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V 


E in atto in tutto il mondo un vero e proprio attacco 
alla classe operaia. La crisi economica (una crisi 
di sovrapproduzione di merci e capitali), apertasi a 
metà anni ’70 e da allora trascinatasi fra dramma¬ 
tici alti e bassi, costringe i vari capitalismi nazionali a tutta u- 
na serie di strategie per cercare di contrastare la bestia nera di 
sempre, la caduta tendenziale del saggio medio di profitto: 
aumentare produttività e rendere più competitive le proprie 
merci, tagliare gli sprechi e ridurre i costi, controllare le rotte 
del commercio mondiale e dominare le fonti e le vie di tra¬ 
sporto delle materie prime. 

I risultati di queste strategie sono sotto gli occhi di tutti. I pro¬ 
letari di tutto il mondo ne sentono già gli effetti sulla propria 
pelle, dentro la propria carne. 

L’introduzione di tecnologie sempre più sofisticate implica 
infatti espulsione di manodopera e disoccupazione dilagante 
e, per chi è tanto “fortunato” da essere ancora (ma per quan¬ 
to?) dentro il processo produttivo, intensificazione dei ritmi, 
aumento degli infortuni, flessibilizzazione e precarizzazione 
del lavoro, con le varie forme di lavoro nero, illegale, sotto¬ 
pagato, part-time, a domicilio, minorile e infantile. Inoltre, 
l’espansione del sistema di produzione capitalista all’intero 
pianeta gonfia a dismisura i flussi migratori da aree sottopo¬ 
ste a pressioni economiche e sociali mostruose, crea enormi 
armate di proletari puri che vagano da un paese all’altro, pri¬ 
vi di qualunque riserva che non sia la forza lavoro e impegna¬ 
ti in una disperata lotta per la sopravvivenza. 

Nel frattempo, il capitale mondiale (i vari capitalismi nazio¬ 
nali) è impegnato in un’autentica corsa per “eliminare gli 
sprechi” - vale a dire, spazzar via quelle briciole strappate nei 
decenni di espansione economica dalla pressione delle lotte 
operaie: si riduce il salario reale, si introducono gabbie sala¬ 
riali e diversificazioni retributive, si allunga la porzione non 
pagata della giornata lavorativa, si smantellano le varie forme 
di assistenza pubblica, aumentano le tariffe dei servizi e i 
prezzi dei generi di prima necessità, si tagliano le pensioni... 
insomma, si raschia il barile fin che si può, cercando di rimet¬ 
tere i capitali nel circolo infernale dell’auto valorizzazione. 
Infine, petrolio, gas naturale, minerali di vario genere, acqua, 
divengono ogni giorno più preziosi: il loro possesso, la loro 
gestione, il controllo delle loro fonti e delle vie attraverso cui 
vengono fatti scorrere sulla superficie del pianeta si trasfor¬ 
mano sempre più in una ragione di vita o di morte per il capi¬ 
tale in crisi. Ed è alla luce di ciò che vanno letti il rinnovarsi di 
tensioni interimperialistiche in Africa, Medio Oriente, Asia, 
Estremo Oriente, il moltiplicarsi di focolai di guerra, il tra¬ 
sformarsi rapido e incendiario di conflitti locali in conflitti di 
area, la prospettiva sempre più evidente (anche se ancora non 
immediata) di un prossimo nuovo conflitto mondiale. 

Di fronte a tutto ciò, la classe operaia mondiale (enormemen¬ 
te ingrossatasi grazie all’afflusso di nuovi contingenti nati 
dall’espansione mondiale del modo di produzione capitalisti- 
co) ancora tace. 

Le fiammate di lotta, le improvvise ribellioni in questa o quel¬ 
la parte del mondo, in questo o quel settore, non sono certo 
mancate negli ultimi decenni. Ma esse sono state piuttosto 
l’eccezione che la regola e sono rimaste chiuse entro ambiti 
per lo più locali. Soprattutto, è mancato il senso di essere par¬ 
te di un esercito mondiale in lotta per obiettivi e per fini co¬ 
muni a tutti. 

Di ciò, sia ben chiaro, non si può fare una colpa alla classe o- 
peraia mondiale. Lo sviluppo storico e rivoluzionario non è 
questione né di merito né di colpa: una classe può contare sul¬ 
la scena storica quando è guidata dalla teoria e da un’organiz¬ 
zazione che si basa su quella. Da più di settantanni la contro- 
rivoluzione staliniana ha distrutto l’avanguardia di classe, il 
partito mondiale, e ha completamente stravolto (prima di but¬ 
tarli via) il contenuto del marxismo e il significato stesso di 
comuniSmo. Le organizzazioni politiche e sindacali, che si ri¬ 
chiamavano in maniera menzognera al “socialismo” hanno 
perseguito e alimentato il disarmo e il disorientamento della 
classe proletaria, ponendosi di fatto come puntelli dell’ordine 
costituito, stratture portanti dello stato e dell’economia bor¬ 
ghesi dentro la classe operaia, arroganti e aggressivi organi di 
gestione di un capitalismo ormai definitivamente considerato 
“il migliore dei mondi possibili”. L’esplicita confessione o- 
diema dei vari Veltroni, Blair e compagni del tradimento del¬ 
la classe proletaria è la conferma di quanto il nostro partito ha 
denunciato e combattuto fin dal 1926. 

Proprio mentre si gonfiano le distruttive contraddizioni del 
capitale e s’ingrossano le file dell’esercito proletario mondia¬ 
le, quest’esercito è isolato, diviso, disorientato - un processo 


PERLA 
RIPRESA 
DELLA 
LOTTA DI 
CLASSE 

in qualche modo inevitabile e prevedibile, ma che va contra¬ 
stato e invertito. 

La ripresa della lotta di classe seguirà un percorso lungo, dif¬ 
ficile, tortuoso. 

Ma saranno gli stessi fatti materiali (la difficoltà sempre mag¬ 
giore di sopravvivere, l’intensificarsi dello sfruttamento, fin- 
certezza assoluta del futuro) a spingere di forza lungo questa 
via i proletari più combattivi. Saranno la memoria di classe e 
la tradizione di generose battaglie sostenute sull’arco di due¬ 
cento anni a far sentire di nuovo la necessità della lotta e 
dell’organizzazione. E dunque sarà il partito comunista inter¬ 
nazionale (l’organo della classe che ha mantenuto nel tempo 
il filo del programma storico del proletariato) a mostrare la 
via a questi proletari, a guidarti e a condurti lungo essa, a col¬ 
legare le loro lotte al di sopra dei confini geografici e tempo¬ 
rali, a reimmettere dentro a queste preziose esperienze di 
scontro con il capitale il senso vivo, palpitante e appassionato 
della necessità della rivoluzione proletaria e del comuniSmo. 
In questa direzione noi lavoriamo, in questa direzione i prole¬ 
tari più combattivi devono avviarsi. 

Dev’essere comunque chiaro che qualunque prospettiva di ri¬ 
presa classista dovrà passare attraverso la riconquista di alcu¬ 
ni contenuti fondamentali che andranno posti al centro di qua¬ 
lunque programma e strategia di lotta. 

Quali sono dunque questi contenuti fondamentali? 

□ Respingere il ricatto delle compatibilità - perché l’econo¬ 
mia nazionale non è un bene comune e imporne ai lavoratori 
la difesa significa solo maggiore sfruttamento, peggioramen¬ 
to delle condizioni di vita, intensificazione dei ritmi, mobilità 
e precarietà assolute, moltiplicarsi degli infortuni, riduzione 
del salario reale, totale incertezza sul futuro. 



MILANO 

Via Gaetana Agnesi 16 

(zona Porta Romana - tram 9-29-30; bus 62; MM3) 


SABATO 5 FEBBRAIO, ORE 16,30 

«Referendum: arma dei padroni» 

PIACENZA 

Via Ghittoni 4 
(c/o edizioni II programma) 

SABATO 12 FEBBRAIO, ORE 16,30 

«ComuniSmo e stalinismo in Italia: 
la svolta degli anni 1923-1926» 


□ Respingere ogni ingabbiamento delle lotte operaie - perché 
la prassi seguita fino a oggi dalfopportunismo sindacale e po¬ 
litico (l’autoregolamentazione degli scioperi, per esempio) ha 
prodotto solo l’indebolimento e l’isolamento progressivi del¬ 
la classe, la sua divisione interna, la paratisi della sua capacità 
di rispondere agli attacchi, l’abbandono delle sue classiche 
armi di lotta (lo sciopero, il picchetto, il blocco della produ¬ 
zione, la dimostrazione operaia). 

□ Respingere ogni divisione interna alla classe - perché la 
frantumazione del fronte di classe, il diffondersi di ideologie 
locatiste e federaliste, la competizione fra settori e strati ope¬ 
rai, l’esaltazione dell’individualismo e del “ciascuno per sé”, 
non fanno che condurre (e hanno già condotto!) a sconfitte 
sempre più disastrose. 

□ Rifiutare ogni attacco alle condizioni di vita e di lavoro - 
perché solo attraverso una quotidiana lotta è possibile resiste¬ 
re a un attacco che, lungi dall’attenuarsi in futuro, diventerà 
sempre più acuto, sempre più generalizzato, sempre più vio¬ 
lento, sapendo al contempo che ogni anche minima conquista 
può solo essere strappata e difesa con la lotta, e che ogni ri¬ 
sultato sarà precario, ogni vittoria limitata nel tempo. 

La classe proletaria dovrà tornare dunque a lottare incondi¬ 
zionatamente per la propria sopravvivenza materiale senza 
farsi sviare da falsi obiettivi. Essa deve rivendicare: 

□ Forti aumenti salariati, maggiori per le categorie peggio pa¬ 
gate e più deboli e sfrattate; salario integrale ai disoccupati. 

□ Forti riduzioni dell’orario di lavoro, per alleviare nell’im¬ 
mediato la pena del lavoro e ricostruire energie psico-fisiche 
prosciugate. 

La lotta di difesa economica è la scuola di guerra del proleta¬ 
riato, diceva Lenin, e tale deve tornare a essere dopo decenni 
di aperto tradimento da parte di quelle forze politiche e sinda¬ 
cati che per tanto tempo hanno avuto la sfacciataggine e l’ar¬ 
roganza (e in parte ancora l’hanno) di parlare a nome della 
classe operaia. 

Ma, per essere infine vittoriosa, questa lotta di difesa econo¬ 
mica deve inserirsi all’interno di una strategia più ampia e ge¬ 
nerale. Deve cioè diventare parte di una prospettiva e di un 
programma che abbiano al proprio centro la lotta per la rivo¬ 
luzione proletaria e per il comuniSmo. 

La ripresa della lotta di classe deve insomma accompagnarsi 
alla rinascita o meglio alla maggiore influenza del partito ri¬ 
voluzionario mondiale, dopo le tragiche distrazioni operate 
dalla controrivoluzione. I proletari più combattivi devono 
rendersi conto che chiudersi dentro l’orizzonte della lotta e- 
conomica significa indebolire le stesse capacità di lottare: de¬ 
vono concepirla per l’appunto come una “scuola di guerra”. 

Recuperare una propria identità classista vuol dire insomma 
tornare a concepirsi come una classe che ha un obiettivo sto¬ 
rico: quello di distruggere l’attuale modo di produzione capi¬ 
talistico e di sostituirlo con un altro modo di produzione infi¬ 
nitamente superiore, quello comunista. 

In tutto ciò, il ruolo del partito è fondamentale: come teoria e 
scienza della rivoluzione, come strumento d’analisi del reale, 
come guida all’azione presente e futura, come elemento di or¬ 
ganizzazione e direzione, come memoria della tradizione e 
dell’esperienza della classe, e infine - quando le condizioni 
saranno mature - come stato maggiore della rivoluzione e del¬ 
la dittatura proletarie. 

A questa complessa e grandiosa prospettiva i comunisti inter¬ 
nazionalisti lavorano, con pazienza e determinazione, consci 
di essere oggi una piccolissima forza sulla scena mondiale, 
ma armati della consapevolezza teorica e storica che le con¬ 
traddizioni economiche e sociali non faranno che acuirsi in 
futuro, spingendo dalla nostra parte gli elementi d’avanguar¬ 
dia, i lavoratori combattivi, i settori più sfrattati di una classe 
operaia mondiale. 

Il secolo che si apre sarà il secolo della rivoluzione 
proletaria e del comuniSmo. 

È più che un augurio o una previsione: è un impegno 

dì lotta e di lavoro, di organizzazione e di direzione. 


IL PROLETARIATO O È RIVOLUZIONARIO O NON È NULLA. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. XLvm, n. 1, 30 gennaio 2000 


CRISI CAPITALISTICA 
E ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO 


I l momento storico che 
stiamo vivendo sembra 
segnato da una forte cre¬ 
dibilità del sistema capitali¬ 
stico e da una rinnovata e 
conseguente capacità della 
borghesia italiana e intema¬ 
zionale di colpire duramente i 
proletari di tutto il mondo; 
ma questo non può nasconde¬ 
re che il sistema capitalistico 
nel suo insieme è attraversato 
da acutissime contraddizioni 
e caratterizzato dall’appro¬ 
fondirsi costante, anche se 
non uniforme in tutti i paesi, 
della contrazione e ristagno 
della produzione industriale e 
degli scambi commerciali. 
Gli sforzi di tutti gli stati im¬ 
pegnati ad adattare ogni sorta 
di misure nel tentativo vano 
di "rilanciare" la competiti¬ 
vità del proprio sistema pro¬ 
duttivo, si vanno a scontrare, 
oltre che con gli interessi dei 
concorrenti delle altre nazio¬ 
ni, anche con la generale ten¬ 
denza dei mercati mondiali a 
rallentare la loro capacità di 
assorbimento dell'enorme va¬ 
langa di merci che si sprigio¬ 
na in modo sempre più irra¬ 
zionale dal vulcano della pro¬ 
duzione. 

Si è chiusa l'epoca dell'espan¬ 
sione generalizzata della base 
produttiva del capitalismo; 
dopo 40/50 anni di ripresa 
dell'accumulazione capitali¬ 
sta, succeduta al bagno rige¬ 
neratore della 2 a Guerra 
Mondiale, con un incremento 
di sviluppo del volume e del¬ 
la massa di capitale, che ha 
visto i proletari dei paesi più 
industrializzati dover lottare 
duramente per strappare no¬ 
tevoli conquiste sul terreno 
salariale e normativo, il capi¬ 
talismo è nuovamente in cri¬ 
si. Lentamente ma inesorabil¬ 
mente, il capitale sta eroden¬ 
do quelle conquiste che il 
proletariato credeva durature 
e che hanno minato attraverso 
il riformismo tutta l'attività e 
l'organizzazione del movi¬ 
mento operaio di questo do¬ 
poguerra. 

In una situazione di difficoltà 
di valorizzazione del capitale 
intemazionale, i vari capitali¬ 
smi nazionali e i loro stati so¬ 
no costretti a scatenare una 
battaglia gli uni contro gli al¬ 
tri, per accaparrarsi fette di 
plusvalore in un mercato che 
va restringendosi. Questa 
concorrenza avviene sulla ba¬ 
se della lotta per diminuirei 
costi di produzione, che in ul¬ 
tima analisi si riconduce alla 
lotta per ridurre il costo del 
lavoro per unità di prodotto in 
ogni paese; ciò significa che 
la lotta fra capitalismi è fatta a 
colpi di ristrutturazioni, di li¬ 
cenziamenti, di aumenti della 
produttività del lavoro, di 
modifiche verso il basso del 
mercato del lavoro. 

Le contraddizioni tra Giappo¬ 
ne, Usa ed Europa si estendo¬ 
no alle rispettive aree strate¬ 
giche per approvvigionamen¬ 
to di materie prime e sbocchi 
di mercato: in questo quadro 
rientrano i conflitti dell'area 
mediorientale, la ripresa del¬ 
l'islamismo, la riconquista e 


spartizione dell'Africa, la 
normalizzazione dell'Ameri¬ 
ca Latina e dell'area Balcani¬ 
ca, nella ricerca di una dispe¬ 
rata stabilità nelle relazioni 
intemazionali. Si manifesta il 
tentativo di rovesciare sui 
proletari di tutto il mondo il 
peso di queste contraddizioni 
del capitale, coartando il loro 
stesso consenso, attraverso 
grandi cambiamenti che non 
possono riguardare solo am¬ 
biti nazionali, nello sfrutta¬ 
mento della forza lavoro e 
nella ricerca del maggior pro¬ 
fitto. 

La pacifica convivenza socia¬ 
le che sembra riguardare tutto 
il mondo occidentale, questa 
collaborazione nazional-cor- 
porativa che appare alla su¬ 
perficie, è ovunque invece il 
risultato di una fase terribile 
di lotta di classe, vinta, per o- 
ra, dalla borghesia. La nuova 
organizzazione del lavoro 


che il capitale impone s'in¬ 
centra essenzialmente sul 
pieno ed incondizionato recu¬ 
pero di comando sul lavoro 
da parte del capitale, la ritro¬ 
vata fluidità e flessibilità so¬ 
ciale della forza lavoro riesce 
ad affermarsi solo a seguito 
dell'incondizionata vittoria 
del capitale, con la disgrega¬ 
zione di ogni forma di oppo¬ 
sizione proletaria. Solo così si 
avvia il processo in grado di 
trasporsi in flessibilità lavora¬ 
tiva con la flessibilità del 
nuovo sistema di macchine. 
L'obbiettivo costante del ca¬ 
pitale rimane quello dell'effi¬ 
cienza del lavoro umano, e 
per questo tipo di ristruttura¬ 
zione è necessario portare al 
massimo grado l'aumento 
della scala della produzione; 
ciò spiega l'enorme processo 
di concentrazione e centraliz¬ 
zazione delle grandi imprese, 
che si pongono al vertice di u¬ 


na piramide di subfomitori 
via via più piccoli, fino al la¬ 
voro a domicilio, tutto in una 
rigida subordinazione gerar¬ 
chica di comando che ridefi¬ 
nisce la divisione intemazio¬ 
nale del lavoro e il ruolo del 
proletariato mondiale. 

Il processo di centralizzazio¬ 
ne, il tentativo di un aumento 
delle produzioni di scala, co¬ 
stituiscono l'asse portante 
della funzionalità richiesta 
dal capitalismo, che ha ormai 
occupato l'intero pianeta e 
corrisponde a un ingiganti- 
mento della scala di produ¬ 
zione parallelo all'accentra¬ 
mento dispotico del potere e- 
conomico della borghesia. È 
banale e fuorviarne cercare di 
combattere tali tendenze con¬ 
trapponendo a tutto ciò l'ideo¬ 
logia del pubblico e del priva¬ 
to o quella della regolamenta¬ 
zione del mercato, poiché è 
proprio il grande capitale che 


è capace di usare, sempre più 
largamente, il "pubblico" e la 
"regolamentazione", e vale a 
dire lo Stato a proprio vantag¬ 
gio, secondo le esigenze con¬ 
giunturali del momento. La 
nuova organizzazione flessi¬ 
bile di macchine, lavoro e sa¬ 
lario ha lo scopo ultimo di po¬ 
tenziare l'accumulazione del 
capitale e di mettere in grado 
il capitale di ottenere con il 
medesimo esborso di capitale 
variabile (salario) una mag¬ 
giore quantità di lavoro; nella 
dialettica del capitale all'au¬ 
mento del profitto fa riscon¬ 
tro la diminuzione del salario, 
cui corrisponde una maggiore 
quantità di lavoro non pagato. 
Questa logica dell'organizza¬ 
zione del lavoro si è ormai 
diffusa in tutti i punti del 
mondo dove il capitale si in¬ 
veste, senza distinzione di 
comparto o di localizzazione 
dell'attività; la medesima or¬ 


ganizzazione del lavoro si ri¬ 
trova a Tokyo, a Melfi, a Por¬ 
denone, nell'estremo oriente 
come in Usa o in tutta l'Ame¬ 
rica Centrale. 

L'internazionalizzazione del 
capitale, il Mercato Unico, 
impone l'omogeneizzazione 
che dialetticamente significa 
anche unità oggettiva delle 
condizioni di lavoro e di vita 
del proletariato mondiale. 
Con la raggiunta flessibilità 
di lavoro, occupazione e sa¬ 
lario, il capitale può contare 
su una selezionata aristocra¬ 
zia operaia leale ed affidabile 
da una parte e su una stra¬ 
grande maggioranza di lavo¬ 
ro, marginale, precario non 
garantito, sempre più ricatta¬ 
bile e asservito dall’altra. 
Questa massa di proletari 
rappresenta sul mercato del 
lavoro quella componente or¬ 
mai non più riassorbibile del¬ 
l'esercito industriale di riser¬ 
va. 

La precarietà del lavoro è di¬ 
venuta un cardine del sistema 
e all'utilizzo di questa enorme 
quantità di proletari espulsi o 
mai entrati nel ciclo produtti¬ 
vo si ricorre sempre più nei 
lavori a tempo parziale, sta¬ 
gionale, occasionali, lavoro a 
prestito e interinale, ossia 
"caporalato" legale, prestato¬ 
ri d'opera, solo formalmente 
autonomi, falso apprendistato 
o formazione, di cui si rad¬ 
doppiano i tempi, fino alle 
forme di lavoro domiciliare. 
Per garantirsi simili risultati il 
capitale raddoppia dunque la 
flessibilità, sia di lavoro sia di 
salario: i meccanismi salaria¬ 
li che vanno affermandosi ga¬ 
rantiscono solo una minima 
parte della retribuzioni, in ter¬ 
mini nominali, senza automa¬ 
tismi; il salario sicuro tende 
ad essere circa la metà di 
quella che dovrebbe essere la 
busta paga in condizioni nor¬ 
mali di crescita economica. 
Ai lavoratori è stato tolto 
quello che credevano acquisi¬ 
to in termini di salario sia in¬ 
diretto (prestazione previden¬ 
ziale e servizi sanitari) sia di¬ 
retto, costringendoli a con¬ 
trattare il rendimento produt¬ 
tivo, al recupero di margini di 
salario. 

Il sindacalismo italiano è su¬ 
bito diventato maestro di ciò, 
spacciando questa sua subor¬ 
dinazione alle politiche del 
padronato come un recupero 
della contrattazione e della 
concertazione economica. 
Tutto questo porta in modo 
ormai evidente ad un'indivi¬ 
dualizzazione estrema, a uno 
spezzettamento e divisione di 
salario e di condizioni di la¬ 
voro col fine di spezzare l'o¬ 
mogeneità e l'organizzazione 
della classe operaia. 

Sembra prevalere la logica 
"premiale" che Marx indivi¬ 
duava nel lavoro a cottimo, 
come categoria generale più 
adeguata al capitalismo mo¬ 
derno, in quanto impone al la¬ 
voratore salariato, per ottene¬ 
re salario, la sollecitazione ad 
intensificare il proprio lavo- 

Contìnua a pagina 8 


CRONACHE OPERAIE: DAL PINER0LESE 

Confederati o “di base”, la fregatura è la stessa! 


L a storia del sindacato di base ALP (Associazione dei Lavo¬ 
ratori del Pinerolese) presso la Beloit - multinazionale sta¬ 
tunitense che fabbrica macchinari per cartiere e che oggi, a cau¬ 
sa della crisi del settore, chiude gli stabilimenti in Italia, Austria 
ed Inghilterra - è emblematica di quanto sia difficile, per la clas¬ 
se operaia, uscire dall’ottica di rivendicazioni di libertà demo¬ 
cratiche, in cui si trova immersa in questo pestifero dopoguerra, 
per entrare invece in una mobilitazione reale per rivendicazioni 
autonome di classe. 

In sostanza, il sindacatino di base, dall’atto della sua nascita 
(1995), passa da una protesta all’altra per difendere i propri di¬ 
ritti all’esistenza, diritti continuamente calpestati della Triplice 
unitaria e dalla direzione dell’azienda. I tentativi di entrare a far 
parte del consiglio di fabbrica vengono respinti dall’azienda che, 
facendo ricorso a tutte le forme della legalità borghese e demo¬ 
cratica, semplicemente dimissiona tutto il consiglio di fabbrica. 
Il sindacatino inizia allora (fine 1995, tutto 1996) una “battaglia” 
a suon di volantini e comunicati per fare rispettare i propri dirit¬ 
ti, acquisiti dalla “forza” di qualche voto in più all’interno della 
fabbrica. In questa “battaglia” non manca il sostegno del giorna¬ 
le della curia di Pinerolo, con l’immancabile codazzo di intellet¬ 
tuali benpensanti. 

Nel frattempo, fioccano le sospensioni, i provvedimenti disci¬ 
plinari, la cassa integrazione per decine di operai (dal 1981 ad 
oggi l’organico è passato da 940 a 436 lavoratori!), cui i sinda¬ 
cati “rispondono” con uno sciopero di 3 ore (giugno 1997). 
Mentre l’azienda già dalla fine del 1997 comunica il blocco de¬ 
gli investimenti e inizia un piano di cassa integrazione; mentre in 
febbraio 1998 è comunicata la chiusura di alcuni stabilimenti e 
l’attivazione di un piano di ristrutturazione; mentre in marzo 
viene comunicato che entro il 2001 ci sarà un esubero di 130 di¬ 
pendenti, mentre tutto ciò avviene, sindacati grandi e piccoli tac¬ 
ciono. L’unico segno di vita sarà nel marzo 1998, quando tutti i 
sindacati, confederali e non, troveranno l’intesa per... rifare le e- 
lezioni dei delegati! ! ! Così, con grande soddisfazione, il sinda¬ 
catino potrà annunciare alla fine dello stesso mese di aver rac¬ 
colto ben 180 firme per la presentazione della Usta per reiezio¬ 
ne delle RSU. (Nel corso di tutto il 1998 non saranno effettuati 
più di cinque giorni di sciopero; nel 1999 si è svolta qualche ma¬ 
nifestazione cittadina, si è tenuta un’assemblea permanente e, il 
17 dicembre, si è strombazzato uno sciopero generale per il “ri¬ 
lancio industriale del Pinerolese”, con la ovvia “partecipazione 
di tutta la popolazione”, bottegai e scuole in testa). 

Quali i programmi di ALP contro la decisione americana di 
chiudere interi settori produttivi? “Sarà un compito molto diffi¬ 
cile far cambiare idea alla Multinazionale” (alla faccia!), ma il 
sindacato metterà in campo “tutte le risorse, le alleanze e le ini¬ 
ziative di lotta” (boh?!), per... “coinvolgere le istituzioni locali, 
regionali ed i parlamentari”. Naturalmente “le elezioni delle R- 
SU saranno un test importante per avere una rappresentanza dei 
lavoratori che conduca le trattative [abbiamo visto gli esiti] e le 
lotte [?!]”. 

Infine, il 1999 è l’anno della guerra nei Balcani, e il problema- 
Beloit viene demandato, una volta di più, alle Istituzioni Locali. 
“Sono necessari strumenti più efficaci”, si dice, per la “tutela dei 
lavoratori deboli”... Si tratterà finalmente del ritorno su posizio¬ 


ni di classe, della rottura definitiva con la logica del compro¬ 
messo? Nossignori. Questi “strumenti” dovranno servire per fa¬ 
vorire “il reperimento di risorse per invogliare altri soggetti [?] 
ad un piano industriale” (citiamo dal ciclostilato ALP, aprile 
1999). E finalmente, nel maggio 1999, riconosciuto che la Tri¬ 
plice rifiuta la propria collaborazione, ALP ammette che “si 
muovono solo parlamentari, amministrazione, azienda... i lavo¬ 
ratori non hanno capacità di organizzarsi e sono delusi”. Ma a 
chi spettava organizzare le lotte rivendicative secondo una pro¬ 
spettiva di classe, senza cedere alle chimere democratiche? 
Quando sarebbe stato il momento di proclamare il fallimento di 
tutte le “democrazie”, per ricordare alla classe che lo sciopero è 
un’arma di guerra, uno strumento di scontro e non di contratta¬ 
zione mercantile sulla pelle degli operai da vendere al migliore 
offerente, una scuola di combattimento per chiamare a raccolta 
sotto la bandiera della solidarietà di classe tutte le categorie 
sfruttate, tutti i sindacati non hanno trovato di meglio che grida¬ 
re “al voto!”, sedersi al tavolo delle trattative con amministrato¬ 
ri comunali, con i dirigenti dell’azienda (siamo o non siamo tut¬ 
ti nella stessa barca?), con parlamentari, con vescovi e pastori 
protestanti, col sottosegretario al Lavoro convocato per l’occa¬ 
sione. 

Ci sono 436 licenziati. In due anni, sindacati ed azienda hanno 
concesso qualche decina di ore di sciopero: quale lo scontatissi¬ 
mo esito di questa situazione? Non sappiamo cosa fare, dicono 
costoro; “la salvezza può solo venire da un soggetto [cioè, dicia¬ 
mo noi, da un capitalista che rilevi l’azienda a basso costo per 
spremere plusvalore a condizioni più vantaggiose] al quale noi, 
sindacati grandi e piccoli, garantiamo il massimo grado di servi¬ 
lismo”. 


Qual è la lezione che, per l’ennesima volta, possono 
i proletari trarre da questa vicenda? 

1. Che non potrà non nascere, quando i tempi saranno maturi, 
un’organizzazione di difesa economica che lotti in modo intran¬ 
sigente per gli interessi operai immediati (condizioni di vita e di 
lavoro) contro gli interessi dei padroni e dei servi dei padroni. 

2. Che, sotto la sferza della crisi e della miseria, si ritroveranno 
le vecchie e mai dimenticate parole d’ordine della distrazione 
del regime basato sul rapporto salariale. 

3. Che mai e poi mai uno sciopero di classe serve per una politi¬ 
ca di riforme, o per una politica degli investimenti subordinata a- 
gli interessi del territorio (o della nazione), ma solo per ricorda¬ 
re ai proletari che solo lottando uniti potranno vincere contro la 
coalizione dei padroni, contro il capitalismo. 

4. Che la radicalizzazione della lotta, la sua trasformazione dal¬ 
la forma economica alla lotta politica generale richiederà il pas¬ 
saggio alla conquista rivoluzionaria del potere politico sotto la 
guida del partito di classe. 

Sappiano i 430 licenziati della fabbrica pinerolese, assieme a tut¬ 
ti i proletari che quotidianamente e ovunque subiscono sulla pro¬ 
pria pelle l’assalto della borghesia, trarre le giuste conseguenze 
da questa ennesima sconfitta! 
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Lettera di Engels a Borgius (1894) 


Pubblichiamo un ’altra lettera di Engels (vedi premessa alla lettera a Bloch 
apparsa sul numero 10/1999 del nostro giornale), in cui si ribadisce il rapporto 
dialettico tra struttura economica e sovrastruttura (forme giuridiche, filosofiche, 
politiche, letterarie, artistiche ecc.). Engels risponde a due questioni poste 
da W. Borgius, che lo informava di una discussione avvenuta con W. Sombart: 

1. Che cosa si debba intendere, nel senso più stretto del termine, per “rapporti 
economici”, se cioè soltanto la quantità e la qualità dei beni prodotti 
e consumati o anche il modo e il metodo di questi ultimi, che dipende in gran parte 
dallo stato della scienza. 


2. Se si debba ritenere che gli stessi, come le restanti condizioni, si limitino a 
condizionare, determinare e influire nell’insieme, al modo che “l’ambiente” 
condiziona e influenza Vindividuo; nel qual caso le particolarità specifiche 
rimarrebbero sottoposte all’influenza della razza, delle individualità creatrici ecc., e ne 
sarebbero modificate, o invece la struttura economica generi come sola forza creatrice 
la statica della società, analogamente al detto di Feuerbach sulla personalità singola: 
“l’uomo è ciò che mangia”. 

La traduzione della lettera è quella dal tedesco riprodotta in 
“Lettere di Engels sul materialismo storico (1889/95) “ ed. Iskra. 


Stimatissimo signore, 
ecco la risposta alle sue do¬ 
mande! 

1. Parlando dei rapporti eco¬ 
nomici, che noi consideria¬ 
mo la base determinante del¬ 
la storia della società, inten¬ 
diamo il modo in cui gli uo¬ 
mini di una determinata so¬ 
cietà producono il proprio 
sostentamento e si scambia¬ 
no i prodotti (nella misura in 
cui esiste divisione del lavo¬ 
ro). Vi è dunque compresa 
l’intera tecnica della produ¬ 
zione e dei trasporti. Questa 
tecnica determina, secondo 
la nostra concezione, anche 
il modo dello scambio, quin¬ 
di anche della distribuzione 
dei prodotti e, dopo la disso¬ 
luzione della società gentili¬ 
zia, anche la divisione in 
classi, quindi i rapporti di si¬ 
gnoria e di servitù, quindi lo 
Stato, la politica, il diritto 
ecc. Sono inoltre comprese 
nelle condizioni economiche 
la base geografica sulla qua¬ 
le esse si manifestano e i re¬ 
litti effettivamente trasmessi 
di stadi precedenti dell’evo¬ 
luzione economica, che si 
sono perpetuati, spesso sol¬ 
tanto per tradizione o per vis 
inertiae [forza d’inerzia], e 
naturalmente l’ambiente e- 
stemo che circonda questa 
forma di società. 

Se è vero, come lei dice, che 
la tecnica dipende in massi¬ 
ma parte dallo stato della 
scienza, a maggior ragione 
questa dipende dallo stato e 
dalle esigenze della tecnica. 
Quando la società ha un’esi¬ 
genza di natura tecnica, ciò 
favorisce lo sviluppo della 
scienza più di dieci univer¬ 
sità. Tutta l’idrostatica (Tor¬ 
ricelli ecc.) è nata dal biso¬ 
gno di regolare il corso dei 
torrenti nell'Italia dei secoli 
XVI e XVII. Dell’elettricità 
sappiamo qualcosa di razio¬ 
nale soltanto da quando è 
stata scoperta la possibilità 
della sua applicazione viva. 
Ma in Germania ci si è pur¬ 
troppo abituati a scrivere la 
storia delle scienze come se 
queste fossero cadute dal 
cielo. 

2. Noi consideriamo le con¬ 
dizioni economiche come 
l’elemento determinante, in 
ultima istanza, dell’evolu¬ 
zione storica. Ma la razza è 
essa stessa un fattore econo¬ 
mico. Vi sono qui però due 
punti che non si devono tra¬ 
scurare: 

a) l’evoluzione politica, giu¬ 
ridica, filosofica, religiosa, 


letteraria, artistica, ecc. pog¬ 
gia sull’evoluzione econo¬ 
mica. Ma esse reagiscono 
tutte l’una sull’altra e sulla 
base economica. Non è che 
la situazione economica sia 
causa essa sola attiva e tutto 
il resto nient’altro che effetto 
passivo. Vi è al contrario a- 
zione reciproca sulla base 
della necessità economica 
che, in ultima istanza, sem¬ 
pre s’impone. Lo Stato, ad e- 
sempio, agisce per mezzo 
dei dazi protettivi, del ùbero 
scambio, della buona o catti¬ 
va fiscalità. Perfino la mor¬ 
tale fiacchezza e impotenza 
del filisteo tedesco, derivan¬ 
ti dalla situazione economi¬ 
ca miserabile della Germa¬ 
nia dal 1648 al 1830, che si 
espressero dapprima nel pie¬ 
tismo poi nel sentimentali¬ 
smo e nello strisciante servi¬ 
lismo verso i principi e la 
nobiltà, non rimasero senza 
conseguenze economiche. 
Esse furono uno dei princi¬ 
pali ostacoli alla rinascita, e 
vennero scossi solo dall’a- 
cuirsi della miseria cronica a 
seguito delle guerre della ri¬ 
voluzione e di Napoleone. 
Non si tratta quindi, come 
talvolta si vorrebbe comoda¬ 
mente immaginare, di un ef¬ 
fetto automatico della situa¬ 
zione economica; è che gli 
uo mi ni fanno sì essi stessi la 
loro storia, ma in un ambien¬ 
te dato, che li condiziona, 
sulla base di rapporti reali, e- 
sistenti in precedenza, tra cui 
i rapporti economici, per 
quanto possano venire in¬ 
fluenzati dai rimanenti rap¬ 
porti politici e ideologici, so¬ 
no però in ultima istanza i 
decisivi e costituiscono il fi¬ 
lo rosso continuo che solo 
permette di capire le cose, 
b) Gli uomini fanno essi 
stessi la loro storia, ma fino¬ 
ra neppure in una determina¬ 
ta società ben delimitata, 
non con una volontà colletti¬ 
va, secondo un piano d’as¬ 
sieme. I loro sforzi si interse¬ 
cano contrastandosi e, pro¬ 
prio per questo, in ogni so¬ 
cietà di questo genere regna 
la necessità, il cui comple¬ 
mento e la cui forma di ma¬ 
nifestazione è Y accidenta¬ 
lità. La necessità che si im¬ 
pone attraverso ogni acci¬ 
dentalità è di nuovo, in fin 
dei conti, quella economica. 
Qui è il momento di trattare 
dei cosiddetti grandi uomini. 
Il fatto che il tale uomo, 
quello e non altri, sia com¬ 
parso in quel momento de¬ 
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terminato, in quel determi¬ 
nato paese, è naturalmente 
un puro caso. Ma sopprimia¬ 
molo, e c’è subito l’esigenza 
di un sostituto, e questo so¬ 
stituto lo si trova, tant bien 
que mal [bene o male], ma a 
lungo andare lo si trova. Che 
proprio Napoleone, questo 
còrso, fosse il dittatore mili¬ 
tare reso necessario dal fatto 
che la repubblica francese 
fosse stremata dalle proprie 
guerre, fu un caso; ma che, 
in assenza di Napoleone, un 
altro ne avrebbe preso il po¬ 
sto, è provato dal fatto che o- 
gniqualvolta era necessario 
si è sempre trovato l’uomo 
adatto: Cesare, Augusto, 
Cromwell ecc. Se Marx ha 
scoperto la concezione ma¬ 
terialistica della storia, 
Thierry, Mignet, Guizot e 


tutti gli storici inglesi fino al 
1850 dimostrano che vi era 
una tendenza in questo sen¬ 
so, e la scoperta della stessa 
concezione da parte di Mor¬ 
gan [autore di un testo, La 
società antica, utilizzato da 
Engels per Le origini della 
famiglia, della proprietà pri¬ 
vata e dello Stato] prova che 
i tempi erano maturi per essa 
e che la si doveva necessa¬ 
riamente scoprire. 

Lo stesso vale per tutti gli al¬ 
tri fatti casuali o apparente¬ 
mente casuali nella storia. 
Quanto più il terreno che 
stiamo indagando si allonta¬ 
na dall’economico e si avvi¬ 
cina al puro e astrattamente 
ideologico, tanto più trove¬ 
remo che esso presenta nella 
sua evoluzione degli ele¬ 
menti fortuiti, tanto più la 


sua curva procede a zigzag. 
Ma se lei traccia l’asse me¬ 
diana della curva troverà che 
quanto più lungo è il periodo 
in esame, quanto più esteso è 
il terreno studiato, tanto più 
questo asse corre parallelo 
all’asse dell’evoluzione eco¬ 
nomica. 

Il più grande ostacolo alla 
comprensione esatta delle 
cose è, in Germania, l’ab¬ 
bandono imperdonabile in 
cui, nella letteratura, è la¬ 
sciata la storia economica. E 
così difficile, non solo disa¬ 
bituarsi alle rappresentazio¬ 
ni storiche inculcate a scuo¬ 
la, e ancor più mettere assie¬ 
me il materiale necessario 
allo scopo. Chi, ad esempio, 
ha anche soltanto letto il 
vecchio G. v. Giilich [studio¬ 
so di storia dell’economia 


(1791-1847)], la cui arida 
raccolta di materiali contie¬ 
ne tuttavia tanti elementi per 
la spiegazione di innumere¬ 
voli fatti politici? 

Del resto, il bell’esempio 
che Marx ha dato nel 18 
Brumaio dovrebbe già for¬ 
nirle sufficienti ragguagli 
sulle questioni da lei poste 
appunto perché è un esem¬ 
pio pratico. Inoltre, nell’An- 
tidiihring, parte I, capitoli 9- 
11 e II, 2-4, come pure nella 
parte III, 1, o nell’Introdu¬ 
zione, e poi nell’ultimo capi¬ 
tolo del Feuerbach, credo di 
aver già toccato i punti prin¬ 
cipali. 

La prego di non prendere al¬ 
la lettera le parole che prece¬ 
dono, ma di badare al nesso; 
mi duole di non avere il tem¬ 
po di scriverle dopo aver ela¬ 
borato la cosa con esattezza, 
come dovrei fare per il pub¬ 
blico. 

[...] 

suo devotissimo F. Engels 


Abbonatevi! Rinnovate Vabbonamento! 
Sottoscrivete per la stampa comunista internazionale! 


Volantino distribuito nel Lodigiano 


Proletari, Compagni! 

ancora una volta siamo messi di fronte alle spietate leg¬ 
gi del capitalismo, che costringono la borghesia, nel 
tentativo di frenare la caduta tendenziale del saggio me¬ 
dio di profitto, a ristrutturare, in modo sempre più mas¬ 
siccio, i suoi apparati produttivi, con conseguente e- 
spulsione di manodopera dalle aziende e inquadra¬ 
mento di essa in forme contrattuali sempre più flessibili 
e brutali nelle quali il lavoratore finisce col perdere, e- 
stremamente isolato dalPinsieme della sua classe, ogni 
possibilità di difesa e di lotta. 

Anche il Lodigiano, come altre aree del paese e del 
mondo, è immerso in un apparente paradosso che i 
bonzi sindacali, asserviti alle necessità del capitale, ten¬ 
tano di nascondere agli occhi dei proletari: le aziende 
che “davano” un tempo un “lavoro sicuro” chiudono e al 
contempo altre aziende aprono sfruttando al massimo 
forme sempre più precarie di lavoro salariato, il lavoro 
interinale o il lavoro parziale, il lavoro nero o quello del¬ 
le cooperative, ecc. Non si tratta quindi di difficoltà par¬ 
ticolari di alcune aziende o di casi isolati, come ci la¬ 
sciano intendere, ma più semplicemente del tentativo, 
ormai davanti agli occhi di tutti, di un attacco diretto e 
generale alle nostre condizioni di vita e di lavoro in ogni 
parte del mondo. 

Proletari, Compagni! 

le parole d’ordine, sulle quali oggi il sindacato ci chiama 
alla lotta sono da rigettare totalmente. Le richieste alla 
Parmalat, alla Regione Lombardia, agli Industriali del 
Lodigiano ed agli Istituti di Credito, espresse nel volan¬ 
tino di convocazione dello sciopero provinciale, non so¬ 
no altro che l’espressione di una manifesta impotenza 
dei Sindacati confederali a difendere la nostra classe, 
perché si risolvono solamente in una richiesta di elemo¬ 
sine, che, più che a salvaguardare le nostre condizioni 
economiche, servono a gestire meglio il naturale sboc¬ 
co di questa vertenza: l’impantanamento. Basti pensa¬ 
re agli indegni balletti portati avanti nelle tante vertenze 
del Lodigiano, nel nome della concertazione, e dei tanti 
pastrocchi a tavolino. Oggi la crisi, che vede nel territo¬ 
rio lodigiano il più elevato tasso di disoccupazione del¬ 
la regione, si avvia, in assenza di una forte determina¬ 
zione di lotta, a quella conclusione che fin dall’Inizio era 


segnata: la chiusura delle fabbriche. Le confederazioni 
sindacali, ormai da tempo appiattite sulla difesa delle 
compatibilità economiche e della competitività dell’”a- 
zienda Italia”, non possono fare altro che piegarsi alla 
volontà e alle necessità del Dio capitale, cui si prostrano 
vergognosamente. 

Proletari, Compagni! 

l’unica via d’uscita a questa drammatica situazione 
dell’intera classe operaia è la ripresa della lotta di difesa 
economica su un vero terreno di classe, ma per far que¬ 
sto occorre prendere coscienza che le armi del proleta¬ 
riato non possono essere quelle pietistiche e fallimenta¬ 
ri indicate dai Sindacati posti al servizio della classe do¬ 
minante, ma le antiche e solide posizioni intransigenti, 
che la storia della nostra classe ed il sacrificio secolare 
dei nostri compagni ci hanno indicato da centocinquan¬ 
ta anni: 

Q Sciopero generale nazionale di tutte le categorie, 
senza preavviso e limiti di tempo. 

□ Salario integrale ai disoccupati, ai licenziati, agli im¬ 
migrati. 

□ Contro ogni regolamentazione dello sciopero. 

□ Contro ogni forma di divisione interna alla classe o- 
peraia (occupati e disoccupati, precari, sesso, età) 

□ Contro ogni forma di razzismo, localismo, nazionali¬ 
smo. 


Proletari, Compagni! 

il Partito Comunista Internazionale oggi, come da mez¬ 
zo secolo, è al vostro fianco in questa lotta. I vecchi 
compagni continuano a ricordarci fermamente che le 
lotte di difesa economica contro l’attacco alle nostre 
condizioni di vita e di lavoro possono raggiungere quel 
livello, che non porti alla disillusione e allo scoraggia¬ 
mento, solo se sono incanalate lungo il faticoso, ma ne¬ 
cessario sentiero della lotta di classe, sentiero che la 
classe operaia di oggi deve riprendere per giungere al¬ 
lo sbocco rivoluzionario che libererà dalle catene non 
solo la nostra classe ma anche l’intera umanità in una 
nuova società senza classi, il ComuniSmo. 

Partito Comunista Internazionale 
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NOTIZIE DAGLI STATI UNITI 

1999-2000: OVVERO, COME VIVE L’ALTRA METÀ 


Pubblichiamo qui di seguito, con alcuni brevi tagli e interven¬ 
ti, la traduzione dell’articolo apparso sul n°8 del nostro Inter- 
nationalist Papers, primavera-estate 1999. 

Nei primi mesi del 1999, il “New York Times” se ne è uscito 
con una serie di articoli che rivelavano che qualcosa di molto 
spiacevole stava (e sta) succedendo agli strati più poveri e indi¬ 
genti della popolazione statunitense. Se consideriamo il molo di 
“quarto potere del governo” e di abile sostenitore della politica 
di grande potenza del Paese svolto da questo giornale, è evi¬ 
dente che articoli come questi suonano come autentiche grida 
d’allarme. 

La serie iniziava con un articolo di prima pagina intitolato “Di¬ 
minuiscono i servizi di assistenza sociale, aumentano le richie¬ 
ste di aiuto ai parenti” (1), che significa: non appena vengono ri¬ 
dotti i servizi sociali alle madri single, aumenta il numero delle 
nonne che si devono assumere il carico di crescere i bambini. 
Nell’articolo si ricordava inoltre che ‘T’ammontare del sussidio 
spesso è ben lontano dal garantire a queste madri la stabilità e 
tranquillità necessarie per tenere insieme le loro famiglie”. 

Un secondo articolo (2) esaminava la notevole diminuzione 
delle richieste di buoni viveri (food stamps), una forma di con¬ 
tributo federale mirante ad aiutare le famiglie indigenti ad ac¬ 
quistare i beni di prima necessità. Il numero di coloro che rice¬ 
vono food stamps è sceso dai quasi 28 milioni di quattro anni fa 
a meno di 19 milioni del 1998, ma in tutto il Paese questa dimi¬ 
nuzione è stata bilanciata da “una corrispondente crescita della 
richiesta rivolta a istituzioni private di carità, come dispense 
collocate nei seminterrati delle chiese e mense gratuite per i po¬ 
veri”. Procedendo oltre, il “New York Times” ricordava che 
molti dei beneficiari erano lavoratori poveri. Nel 1997, il 60% 
dei 21 milioni di destinatari di questi buoni - derivanti da “Se- 
cond Harvest”, la più importante istituzione filantropica (così 
chiamata per ricordare il secondo raccolto delle spigolatrici del¬ 
la Bibbia) - aveva risentito di croniche carenze di viveri e il 40% 
dei nuclei familiari che li avevano richiesti contava soltanto u- 
na persona occupata. L’articolo sottolineava il contrasto rispet¬ 
to a venti anni prima, quando la gran parte di coloro che do¬ 
mandavano sussidi per viveri chiedeva aiuto “una volta soltan¬ 
to”: a conseguenza di un licenziamento o di qualche altro gene¬ 
re di circostanza imprevista (3). 

Tutto questo accadeva prima dei tagli ai servizi sociali decisi da 
Reagan e mai più ripristinati in seguito. L’entità della crescita di 
questo genere di servizi gestiti dalle istituzioni di beneficenza 
negli Stati Uniti può essere valutata dai dati che seguono: nel 


1980, prima dunque dell’ “era Reagan”, la città di New York di¬ 
sponeva di tre dozzine di dispense e mense gratuite; nel 1992, 
queste erano salite a 600 e oggi a 1100. In tutti gli Stati Uniti, 
sono oggi più di 40.000, con un totale di 3000 addetti retribuiti 
e 900.000 volontari: una vera e propria nuova impresa della 
scintillante era elettronica. Per il prossimo anno, l’anno del Giu¬ 
bileo, si prevede che le richieste di sussidi per viveri raddoppie¬ 
ranno, ma gli stanziamenti verranno ridotti (4). 

Squilibri di così ampia proporzione fra ricchezza nazionale e bi¬ 
sogni individuali, sovrapproduzione di merci e basso potere di 
acquisto dei singoli sono indicativi delle profonde contraddi¬ 
zioni sociali che caratterizzano la struttura della società statuni¬ 
tense alle soglie del terzo millennio (5). 

Come si è evoluta poi questa situazione? Sebbene l’aumento 
dell’erogazione di fondi per le istituzioni di carità risalga a ven¬ 
ti anni fa, questo genere di richieste crebbe nettamente con la a- 
bolizione del progetto “Aid to Families of Dependent Children” 
(AFDC) risalente agli anni del New Deal e la sua sostituzione 
con il “Personal Responsability and Opportunity Act” (PROA) 
nel 1996 - un mutamento di programma che ha trasferito ai 50 
stati la competenza delle decisioni riguardanti i servizi di assi¬ 
stenza, parte integrante di una strategia del capitale mirante a ta¬ 
gliare le spese improduttive. O, per dirla in termini marxisti: la 
borghesia cerca di passare dalle ben note “leggi malthusiane a 
favore degli indigenti” a una forma di disoccupazione camuffa¬ 
ta come semi-occupazione; cioè, nel momento in cui diventa 
sempre più difficile ricavare profitti dai suoi schiavi salariati 
(attraverso l’estrazione di pluslavoro), la borghesia cerca alme¬ 
no di evitare di sfamarli del tutto. Il cambiamento di program¬ 
ma, infatti, appoggiato della destra repubblicana, implicava che 
i servizi di assistenza sociale avrebbero dovuto essere gestiti dai 
singoli Stati e tramutati in programmi di assistenza pubblica 
con 1’aggiunta di una data di scadenza. A questa data, spesso 
non superiore ai due anni, ogni genere di servizio di assistenza 
sarebbe cessato (6). 

I risultati furono drammatici. Una prima indagine fatta nel Wi¬ 
sconsin - uno stato del Midwest esaltato come precursore per 
essere riuscito a inserire nel mondo del lavoro alcuni dei suoi a- 
bitanti più indigenti - ha rilevato che il 38% di coloro che sono 
usciti dalle liste di assistenza erano “senza lavoro”, mentre il 
68% “ce la faceva appena dal punto di vista finanziario”. Eppu¬ 
re il programma è stato considerato un successo, anche se nes¬ 
suno sa come quel 38% fosse in grado di sopravvivere 7. Un’al¬ 
tra inchiesta condotta sempre in questo Stato ha messo in luce 
che la tanto vantata promessa di fornire assistenza a domicilio 


(i individuai help) a chiunque la richiedesse era in realtà valida 
soltanto sulla carta (8). 

Dopo un’indagine federale durata due mesi riguardante il pro¬ 
gramma di assistenza pubblica di New York, i funzionari hanno 
accusato l’amministrazione della città di non avere risposto al¬ 
le richieste, selezionandole non in base a bisogni alimentali ur¬ 
genti e tagliando i buoni viveri alle famiglie che avevano i re¬ 
quisiti necessari per ottenerli. “Questo Rapporto Federale ha 
fornito l’occasione per criticare duramente anche la cmda poli¬ 
tica assistenziale del sindaco Rudolph Giuliani” (sosteneva 
sempre il “New York Times”) “mettendo così in dubbio la sua 
affermazione che le politiche assistenziali fossero uno dei più 
grandi risultati da lui ottenuti” (9). Il 5% dei beneficiari di sus¬ 
sidio dichiararono addirittura di aver dovuto “abbandonare i 
propri figli”. 

La strategia politica di Giuliani è quella di non fornire dati rela¬ 
tivi a coloro che escono dalle liste di assistenza, ricordando la 
massima che “ciò che non conosciamo non può arrecare dan¬ 
no”. Malauguratamente, un resoconto dettagliato sui risultati 
del PROA su chi aveva richiesto servizi di assistenza nello sta¬ 
to del Massachusetts ha rivelato che il 24% dei casi è stato sì 
chiuso a seguito di aumenti di reddito dei richiedenti, ma che il 
40% è stato chiuso come conseguenza di sanzioni amministra¬ 
tive. Il compilatore di questi dati ha aggiunto: “la situazione è 
simile a quella delle statistiche federali che hanno mostrato co¬ 
me nel 1997, in un periodo di tre mesi, il 38% degli assistiti che 
sono usciti dalle liste abbia subito sanzioni a causa di svariate 
infrazioni da loro commesse, da appuntamenti mancati con gli 
assistenti sociali alla rinuncia a cercarsi un’occupazione” (10). 
Date le circostanze indicate dai dati riportati, la crescita esplo¬ 
siva della distribuzione di viveri nelle strade non nasconde al¬ 
cun mistero ma rivela una realtà ancora più inquietante: il falli¬ 
mento della politica degli aiuti assistenziali che si sono rivelati 
insufficienti in un mercato del lavoro caratterizzato dalla pre¬ 
senza di aziende che sfrattano selvaggiamente i dipendenti (gli 
sweatshops o “laboratori del sudore”) e da forme di lavoro sot¬ 
topagato. 

Quasi un secolo fa, l’immigrato di origine danese Jacob Riis 
scriveva Come vive l’altra metà, un resoconto sconvolgente e 
raccapricciante sulla povertà e sullo sfruttamento nella città di 
New York intorno agli inizi del ventesimo secolo, con partico¬ 
lare attenzione per l’universo degli sweatshops, la piaga che 
riforme successive si sarebbero dovute incaricare di sradicare 
completamente. 

Un “laboratorio del sudore” (come Marx ed Engels già avevano 
illustrato nel XIX secolo) è un luogo di lavoro dove i salari non 
sono mai troppo bassi, il numero delle ore lavorative non è mai 
troppo elevato e le condizioni di lavoro intaccano direttamente 
la salute e la vita del lavoratore. Oggi, alla fine del XX secolo, il 
sistema degli sweatshops è tornato a essere abbondantemente in 
voga a New York - e più in genere negli Stati Uniti (dato e non 
concesso che sia mai tramontato!). Come in passato, i primi a 
subirne le conseguenze sono stati i lavoratori immigrati, spe¬ 
cialmente quelli clandestini. 

Nell’imbarazzo della scelta e tanto per sfiorare appena la punta 
dell’iceberg di questo argomento, lo scorso anno il Procuratore 
generale dello stato di New York ha raccolto una serie di accu¬ 
se contro un dirigente d’azienda accusato di avere imposto tur¬ 
ni di lavoro di 12 ore, per 7 giorni alla settimana, “e in alcuni ca¬ 
si turni di lavoro di 24 ore” (11). Uno dei lavoratori originario di 
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LOTTE OPERAIE IN INDONESIA 


Nei giorni appena prima di Nata¬ 
le, a Balaraja (Indonesia), a 50 
chilometri dalla capitale Giakar- 
ta, circa ottomila operai hanno 
assaltato con pietre e bastoni la 
PT Astra’s Shoe Industry Divi- 
sion, “una delle dodici fabbriche 
indonesiane che in esclusiva 
produce scarpe per la Nike” (La 
Repubblica, 24/12/1999). Fine¬ 
stre in frantumi, automobili dei 
dirigenti ammaccate, poliziotti 
anti-sommossa. Gli operai chie¬ 
devano aumenti salariali, una 
sorta di tredicesima (attualmen¬ 
te guadagnano l’equivalente di 
45 dollari al mese - circa cento- 
mila lire - per 60 ore settimana¬ 
li!) e un taglio del 10% delle tas¬ 
se che gravano sul salario. Negli 
stessi giorni, e non molto lonta¬ 
no, altri 700 operai di un’altra 
fabbrica scendevano in lotta ri¬ 
vendicando aumenti salariali, u- 
na rappresentanza sindacale e la 
reintegrazione di 43 compagni 
licenziati per avere organizzato 
lo sciopero. 

Sono 120mila gli operai indone¬ 
siani che lavorano per la Nike e 
alle 12 fabbriche di scarpe s’ag¬ 
giunge ormai una ventina di altri 
stabilimenti che producono abi¬ 
ti e accessori. La preoccupazio¬ 
ne diffusa nella dirigenza (e più 
in generale nel padronato e nella 
classe dominante indonesiana) 
è che la lotta alla Nike e fabbri¬ 
che collegate possa funzionare 


da innesco a un’ondata di scio¬ 
peri e manifestazioni che - l’e¬ 
sperienza sud-coreana di qual¬ 
che anno fa insegna - potrebbe¬ 
ro dilagare nell’intero paese. 
Ancora una volta, non possiamo 
che salutare con entusiasmo 
questo nuovo episodio. E’ un al¬ 
tro contingente dell’esercito o- 
peraio mondiale che si risveglia 
alla lotta, ricollegandosi istinti¬ 
vamente alle tradizioni, ai meto¬ 
di e agli obiettivi classisti e com¬ 
prendendo la necessità di darsi 
strutture in grado di difendere 
realmente le condizioni di vita e 
di lavoro (come ha dichiarato u- 
no degli operai della PT Astra’s 
Shoe Industry Division, “gii at¬ 
tuali dirigenti delle organizzazio¬ 
ni dei lavoratori non sono in gra¬ 
do di dare voce alle nostre aspi¬ 
razioni”). Purtroppo, in Indone¬ 
sia come altrove, manca ancora 
i’organizzazione rivoluzionaria 
in grado di guidare queste lotte, 
di vivificarle con un programma 
politico che vada al di là di esse 
e della contingenza locale, geo¬ 
grafica, temporale. Manca in¬ 
somma ancora il partito rivolu¬ 
zionario. Ed è per ovviare aque- 
sta mancanza, in Indonesia co¬ 
me altrove, che noi comunisti 
internazionalisti lavoriamo. 

Ma queste lotte ci permettono di 
fare anche altre considerazioni. 
Da un lato, esse dimostrano co¬ 
me la classe operaia sia di per 


sé internazionale e non da oggi. 
Essa lo è da quando il modo di 
produzione capitalistico si è af¬ 
fermato, sconfiggendo e sosti¬ 
tuendo il modo di produzione 
feudale, e cioè sostanzialmente 
dalla prima metà deH’800. La 
classe operaia è mondiale fin 
dagli inizi perché mondiale fin 
dagli inizi è il modo di produzio¬ 
ne capitalistico (e questo indi¬ 
pendentemente dal territorio 
geografico contingentemente 
coperto, nell’anno x o y). Lo di¬ 
mostra a sufficienza il fenome¬ 
no drammatico della proletariz¬ 
zazione e della migrazione in¬ 
cessante: dall’lrianda, dalla Ci¬ 
na, dalla Germania nei primi de¬ 
cenni dell’800, dall’Italia, dalla 
Russia, dall’Asia nella seconda 
metà dell’800, da tutto il mondo 
verso tutto il mondo nel corso 
del ‘900. Sradicati, sballottati di 
qua e di là dove vuole il capitale, 
spremuti e poi cacciati, i prole¬ 
tari sono senza patria nel senso 
letterale del termine, non impor¬ 
ta quale sia di volta in volta la lo¬ 
ro “coscienza di sé” o il timbro 
sul loro passaporto (quando 
l'hanno!). 

Dall’altro, dimostra come la lot¬ 
ta vada rivolta contro tutto il si¬ 
stema del profitto e dello sfrut¬ 
tamento, cioè contro il modo di 
produzione capitalistico in 
quanto tale e non contro questo 
o quell’aspetto che lo contraddi¬ 


stingue, per quanto rivoltante 
esso sia. La Nike è diventata fa¬ 
mosa negli ultimi anni per lo 
scandalo dei lavoratori-bambini: 
come se i dirigenti fossero una 
razza particolare di vampiri in¬ 
sensibili. Ma è da quando è nato 
che il capitalismo estrae plusla¬ 
voro da tutti coloro dai quali può 
estrarlo: dai lavoratori di fabbri¬ 
ca, dagli stagionali, dai migranti, 
oltre che dalla manodopera 
femminile e infantile, carcerata 
o “lagerizzata”. Levare scandalo 
moralistico perché ci sono bam¬ 
bini costretti a sgobbare dieci- 
dodici ore al giorno significa di¬ 
menticarsi che sulle ossa dei 
bambini (come delle loro madri 
e padri) si è costruito, afferma¬ 
to, diffuso il capitalismo. Signifi¬ 
ca dimenticarsi che lo sfrutta¬ 
mento passa attraverso tutti gli 
strati della classe operaia. Si- 
gnifca dimenticarsi che questa è 
la condizione operaia. Significa 
soprattutto dimenticarsi (o fin¬ 
gere di ignorare) che solo abo¬ 
lendo questo modo di produzio¬ 
ne sarà possibile abolire quello 
sfruttamento, in tutti I suoi a- 
spetti. 

I lavoratori della Nike (adulti o 
bambini, maschi o femmine, in¬ 
digeni o immigrati, statunitensi 
o indonesiani) l’hanno procla¬ 
mato istintivamente a chiare let¬ 
tere. 
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CAPITALE A TEMPERATURA 
DI FUSIONE 


Pubblichiamo 
la prima parte 
di un lavoro che 
si concluderà 
sul prossimo 
numero 
del giornale. 


L a fucina del capitale 
lavora a pieno ritmo 
per creare gruppi e- 
conomici sempre più colos¬ 
sali: la corsa alle fusioni e al¬ 
le acquisizioni si sta manife¬ 
stando in modo clamoroso 
per numero, estensione (non 
c’è settore che non sia coin¬ 
volto) e dimensioni delle so¬ 
cietà interessate. 

Il fenomeno in sé ci è ben no¬ 
to come tendenza alla centra¬ 
lizzazione del capitale, nella 
quale il marxismo legge il se¬ 
gno che il vecchio modo di 
produzione ha posto le pre¬ 
messe materiali del suo defi¬ 
nitivo superamento e dell’in¬ 
staurazione di un nuovo mo¬ 
do di produzione compiuta- 
mente e, scrive Marx, real¬ 
mente sociale : 

“A prescindere dal terrore 
che la legge della caduta del 
saggio del profitto ispira agli 
economisti, la sua più impor¬ 
tante conseguenza è che essa 
presuppone una concentra¬ 
zione sempre crescente dei 
capitali e quindi una decapi¬ 
talizzazione sempre crescen¬ 
te dei piccoli capitalisti. Que¬ 
sto è in generale il risultato 
di tutte le leggi della produ¬ 
zione capitalistica. Spogliato 
del carattere antagonistico, 
che gli imprime la produzio¬ 
ne capitalistica, che cosa si¬ 
gnifica questo fatto, questo 
progresso della centralizza¬ 
zione? Significa semplice- 
mente che la produzione per¬ 
de il suo carattere privato e 
diventa un processo sociale, 
non formalmente [...] ma 
realmente. Essendo i mezzi 
di produzione impiegati co¬ 
me mezzi sociali e quindi 
non mediante la proprietà dei 
singoli, ma mediante il loro 
rapporto alla produzione, an¬ 
che i lavori vengono effettua¬ 
ti su scala sociale”. ( Storia 
delle teorie economiche, III, 
Einaudi, pag. 467). 

Raggiunto questo stadio di 
sviluppo del capitale, il carat¬ 
tere sociale della produzione 
entra in contrasto con il carat¬ 
tere privato dell’appropria¬ 
zione dei prodotti e tocca il 
massimo grado la contraddi¬ 
zione capitalistica di un mer¬ 
cato sempre più ristretto in 
rapporto alle crescenti capa¬ 
cità produttive e all’esigenza 
del capitale di valorizzarsi. 

Ai tempi di Marx la centra¬ 
lizzazione comportava lo 
spossessamento e l’assorbi¬ 
mento dei piccoli capitalisti 
ad opera dei capitalisti più 
grandi; la concorrenza sul 
mercato interno decretava il 
successo delle economie di 
scala e della superiore com¬ 
posizione organica, prefigu¬ 
rando l’affermazione di po¬ 
chi grandi gruppi e il supera¬ 
mento della stessa fase della 


concorrenza, il cui apogeo si 
verifica fra il 1860 ed il 1870 
(Lenin). Oggi sono i grandi 
gruppi a fondersi, ad accor¬ 
darsi, a conquistarsi. La fu¬ 
sione crea le condizioni per 
sinergie e accresciute econo¬ 
mie di scala, fattori che in un 
primo momento agiscono da 
“causa antagonistica” alla ca¬ 
duta del saggio del profitto, 
in quanto abbassano il valore 
complessivo del capitale co¬ 
stante; d’altra parte queste o- 
perazioni aggravano in linea 
generale la tendenza alla ca¬ 
duta del saggio del profitto, 
perché si accompagnano im¬ 
mancabilmente ad una forte 
riduzione della forza lavoro e 
a massicci investimenti nel¬ 
l’innovazione tecnologica, 
che aumentano la già elevata 
composizione organica. La 
cura si rivela alla lunga peg¬ 
giore del male. 

Nelle attuali condizioni la 
posta in gioco nella corsa alle 
fusioni non è il mercato inter¬ 
no, già oligopolistico, bensì il 
consolidamento e il controllo 
di aree di influenza sempre 
più vaste a spese dei capitali¬ 
smi concorrenti. Nella dina¬ 
mica del capitale, concentra¬ 
zione, centralizzazione e in¬ 
ternazionalizzazione si lega¬ 
no strettamente. La tendenza 
del capitale a superare i con¬ 
fini nazionali e a farsi inter¬ 
nazionale ha origine nella ne¬ 
cessità di contrastare la cadu¬ 
ta del saggio del profitto con 
l’ampliamento della scala 
della produzione e la conse¬ 
guente diminuzione del prez¬ 
zo degli elementi del capitale 
costante: ciò che fa del com¬ 
mercio estero una delle cause 
antagonistiche individuate da 
Marx. 

A cavallo fra Ottocento e No¬ 
vecento i mercati interni del¬ 
le maggiori potenze sono già 
caratterizzati da una fortissi¬ 
ma concentrazione e la com¬ 
petizione si manifesta già su 
scenari mondiali, prima nella 
corsa alle colonie e, più tardi, 
nella cartellizzazione dell’e- 
conomia (1873-1900: fase di 
transizione; 1890-1903: “I 
cartelli diventano una delle 
basi di tutta la vita economi¬ 
ca. H capitalismo si è trasfor¬ 
mato in imperialismo”. Le¬ 
nin). Quando Lenin scrive 
L’Imperialismo, la competi¬ 
zione economica si è già tra¬ 
sformata in lotta tra Stati, in 
guerra aperta per una nuova 


spartizione del mondo. 

Tra le due guerre mondiali il 
processo di internazionaliz¬ 
zazione è promosso dagli U- 
sa con una forte esportazione 
di capitali sotto forma di in¬ 
vestimenti diretti e di flussi 
finanziari. Alla fine degli an¬ 
ni Venti i massicci prestiti in¬ 
temazionali del sistema ban¬ 
cario americano vengono im¬ 
provvisamente ritirati per fi¬ 
nanziare la speculazione al 
rialzo culminata nel grande 
crack di Wall Street. Con¬ 
temporaneamente le indu¬ 
strie americane rispondono 
alla rinnovata cartellizzazio¬ 
ne dell’economia europea e 
alla difficoltà di investire in 
Europa creando una rete di 
consociate in Canada e in A- 
merica Latina. Si determina 
in tal modo una spartizione 
per aree d’influenza che sarà 
superata solo dagli esiti del 
secondo conflitto con la 
completa apertura del merca¬ 
to europeo agli investimenti e 
alle merci americane. 

In ognuna di queste fasi, lo 
slancio intemazionale del ca¬ 
pitalismo più virulento e ag¬ 
gressivo subisce un arresto, 
lasciando il posto ad una fase 
di protezionismo che assume 
la forma di una cartellizza¬ 
zione oligopolistica dell’eco¬ 
nomia a difesa delle posizio¬ 
ni conquistate sui mercati 
mondiali e a sancire i confini 
delle aree d’influenza dei va¬ 
ri imperialismi. 

Nel secondo dopoguerra, 
principali protagoniste del¬ 
l’internazionalizzazione so¬ 
no state le multinazionali a- 
mericane, con una politica di 
delocalizzazione produttiva 
che ha creato una rete di con¬ 
sociate estere nella sconfitta 
Europa; e quella massa enor¬ 
me di dollari inconvertibili 
con cui gli Usa hanno inon¬ 
dato il mondo prefigurava 
l’incontrollabilità dei flussi 
finanziari che oggi, nel men¬ 
tre esalta gli appetiti specula¬ 
tivi dei borghesi, sembra far 
traballare l’incerto equilibrio 
dell’ordine economico mon¬ 
diale. 

La cosiddetta “globalizzazio¬ 
ne” dell’economia altro dun¬ 
que non è che la riproposizio¬ 
ne - presentata come inedita, 
ma che inedita è solo nelle ci¬ 
fre che danno la misura dei 
capitali e delle merci viag¬ 
gianti sui mercati mondiali - 
di una fase che precede inevi¬ 


tabilmente la chiusura e l’ar¬ 
roccamento dei poli imperia¬ 
listici nelle rispettive aree 
d’influenza. L’agente mate¬ 
riale del disordine, caratteriz¬ 
zante oggi i mercati mondia¬ 
li, è il flusso ormai incontrol¬ 
labile di capitali che, al di 
fuori di ogni vincolo, circola¬ 
no per il pianeta alla ricerca 
di valorizzazione. Ogni Pae¬ 
se attua politiche analoghe 
per attirare questi capitali es¬ 
senzialmente speculativi e 
che sono pronti a ritrarsi ad 
ogni segno di instabilità, in 
quantità tali da vanificare o- 
gni intervento regolatore sul¬ 
le monete da parte delle ban¬ 
che centrali. Gli Stati, mentre 
apparentemente rinunciano 
ad ogni intervento in materia 
economica che contraddica il 
processo di liberalizzazione e 
privatizzazione dell’econo¬ 
mia, in realtà si fanno carico 
di creare le condizioni affin¬ 
ché il “sistema-paese” (ter¬ 
mine dalle sfumature azien¬ 
dalistiche, più pragmatico e 
meno retorico di quello di 
“patria”, ma non meno di es¬ 
so evocatore di sacrifici pro¬ 
letari) sia attrezzato alla com¬ 
petizione mondiale. L’attuale 
corsa alle fusioni è in primo 
luogo un effetto dell’inaspri¬ 
mento della competizione tra 
imperialismi su scala mon¬ 
diale, che sconvolge tutti i 
precedenti equilibri, obbli¬ 
gando tutti i comprimari a 
rinnovare il proprio assetto 
capitalistico per rispondere 
alla sfida dei capitalismi con¬ 
correnti. 

Il ritorno trionfale della teoria 
del lassaiz-faire dopo decen¬ 
ni di statalismo non riflette 
certo un ritorno in qualche 
forma al capitalismo concor¬ 
renziale, ma riguarda essen¬ 
zialmente una competizione 
tra sistemi capitalistici orga¬ 
nizzati in Stati sullo scena¬ 
rio mondiale. La posta in 
gioco è il controllo e la ge¬ 
stione dei flussi di capitale da 
parte dei sistemi finanziari 
nazionali, il controllo dei 
mercati interni e l’espansione 
delle aree di influenza econo¬ 
mica attraverso il rafforza¬ 
mento dei gruppi oligopoli¬ 
stici nazionali. Niente di più 
inadeguato del ritornello 
“meno Stato, più mercato” 
per riassumere il significato 
della fase attuale, che vede 
fronteggiarsi Stati sempre 
più centralizzati e totalitari ad 
economie sempre più domi¬ 


natela giganteschi oligopoli. 
Fino a quando la rivoluzione 
non l’avrà abbattuto, il capi¬ 
talismo sarà destinato a di¬ 
battersi nell’insanabile con¬ 
traddizione tra concorrenza e 
monopolio, tra il suo insop¬ 
primibile carattere nazionale 
e la sua tendenza ad intema¬ 
zionalizzarsi. Così, come do¬ 
vrà sempre sforzarsi di ripro¬ 
durre le condizioni della con¬ 
correnza, per quanto storica¬ 
mente superata, altrettanto 
dovrà sempre più appoggiar¬ 
si allo Stato nazionale per so¬ 
pravvivere. 

“Nel marxismo la forma ca¬ 
pitale parte dall’ideale bor¬ 
ghese di libertà che si presen¬ 
ta come indipendenza nazio¬ 
nale, e nella realtà come con¬ 
crezione di grandi poteri di 
Stato centralizzati. La con¬ 
centrazione dei capitali e del¬ 
le unità geografico-demogra- 
fiche di potenza ci dà la mar¬ 
cia storica verso il totalitari¬ 
smo imperialista. La nega¬ 
zione dialettica, che è in que¬ 
sto, dell’ideologismo liberale 
di partenza, è per noi il vero 
trampolino di lancio della ri¬ 
voluzione proletaria. Il capi¬ 
talismo e il mercantilismo 
non saranno mai superstatali: 
il socialismo, uccidendoli, di¬ 
struggerà la costellazione de¬ 
gli Stati, attaccando i suoi a- 
stri di prima grandezza” (E- 
conomìa marxista ed econo¬ 
mia controrivoluzionaria, 
pag. 175). 

Origini ed evoluzione 
del fenomeno 

Ad un semplice sguardo 
d’insieme, l’attuale moto di 
trasformazione del capitali¬ 
smo appare davvero impres¬ 
sionante. Certo, rispetto 
all’epoca in cui Lenin scrisse 
L’Imperialismo, gli ordini di 
grandezza sono proporziona¬ 
ti al livello enormemente su¬ 
periore raggiunto oggi dalle 
forze produttive, ma la so¬ 
stanza è la stessa: tutto questo 
sconvolgimento del panora¬ 
ma societario dei capitalismi 
maggiori altro non è se non 
una preparazione di eserciti, 
un riarmo in presenza di una 
competizione economica 
mondiale sempre più aspra 
che già ora richiede l’inter¬ 
vento circoscritto della forza 
militare per imporre il con¬ 
trollo su aree di rilevanza 
strategica nel confronto con i 
principali concorrenti. 

L’avvio della tendenza alle 
fusioni risale agli anni Set¬ 
tanta, ma il fenomeno si è in¬ 
tensificato a partire dalla 
metà del decennio passato. 
La spinta è venuta dalle gran¬ 
di imprese multinazionali a- 
mericane che allora comin¬ 
ciavano a fare i conti con bi¬ 
lanci pesantemente in rosso; 
una crisi in cui le omologhe 
europee sono precipitate solo 
alla fine degli anni Ottanta. 
Caso esemplare quello della 


General Motors (cfr. Il capi¬ 
talismo difficile, a cura di M. 
Deaglio, suppl. a “Mondo E- 
conomico”, 1996, pag. 57). I 
gruppi dirigenti fronteggia¬ 
rono l’emergenza abbando¬ 
nando il vecchio modello or¬ 
ganizzativo monolitico, fa¬ 
cente capo ad una sede cen¬ 
trale dalla quale emanavano 
le politiche aziendali e d’in¬ 
vestimento delle società fi¬ 
glie. Di queste ultime, alcune 
venivano messe sul mercato 
dopo una forte cura dima¬ 
grante che le rendesse appeti¬ 
bili, le altre - quelle che rien¬ 
travano nei programmi di 
sviluppo societari - si trasfor¬ 
mavano in società “indipen¬ 
denti” quotate in borsa. Si 
costituiva così una pluralità 
di centri decisionali più agili, 
in grado di sviluppare una 
propria linea aziendale, di 
prendere accordi anche con 
sedi non collegate e di attiva¬ 
re processi di ristrutturazione 
radicali. Tutto ciò comportò 
a suo tempo una contrazione 
di quattro milioni di posti di 
lavoro su un totale di quindi¬ 
ci milioni di occupati nelle 
multinazionali Usa. Una tale 
pratica, denominata “demer- 
ger” o “spacchettamento”, 
non significava certo la ri¬ 
nuncia alle grandi dimensio¬ 
ni e alle economie di scala, 
“bensì il suo perseguimento, 
in settori più limitati e con 
precisi collegamenti indu¬ 
striali” (Il capitalismo diffici¬ 
le, cit.), ed è tutt’altro che 
passata di moda. 

L’ondata di fusioni a metà 
degli anni Ottanta partì dun¬ 
que in concomitanza con il 
diffondersi della pratica degli 
“spacchettamenti”, che costi¬ 
tuivano la necessaria premes¬ 
sa per fusioni con società ap¬ 
partenenti a settori di attività 
affini. 

La tendenza si è svolta paral¬ 
lelamente al grande sviluppo 
del mercato borsistico inizia¬ 
to lo scorso decennio. Ogni 
annuncio di ristrutturazione 
o di matrimonio tra colossi 
preludeva all’impennata dei 
titoli interessati, cosicché le 
stesse fusioni hanno contri¬ 
buito e contribuiscono tutto¬ 
ra al gonfiarsi degli indici 
borsistici. In linea generale, 
lo sviluppo dei mercati fi¬ 
nanziari ha favorito a sua 
volta la corsa ai matrimoni 
fra colossi, fornendo una 
fonte inesauribile di capitali 
per le operazioni più spre¬ 
giudicate; inoltre, soprattutto 
a partire dagli anni Novanta, 
è invalsa la prassi delle fu¬ 
sioni attraverso scambi azio¬ 
nari, che evita il ricorso a co¬ 
stosi indebitamenti per fi¬ 
nanziare le acquisizioni. La 
stessa legislazione sulla ma¬ 
teria ha liquidato via via, pri¬ 
ma negli Usa e poi in Euro¬ 
pa, gli ostacoli al realizzarsi 
di condizioni oligopolistiche 
nei vari settori di mercato. 


( Continua -1 ) 


«[...] Sia le forze produttive create dal moderno modo di produzione capitalistico, 
sia anche il sistema di distribuzione dei beni da esso creato, sono caduti in fla¬ 
grante contraddizione con quello stesso modo di produzione e precisamente in tal 
grado che, a meno che tutta la società moderna non debba andare in rovina, deve 
aver luogo un rivoluzionamento del modo di produzione e dì distribuzione che e- 
limini tutte le differenze di classe. Su questo fatto materiale, tangibile, che, in u- 
na forma più o meno chiara, ma con necessità irresistibile, si impone alla mente 
dei proletari sfruttati, su questo fatto e non sulle idee che questo o quel filosofo in 
pantofole hanno del giusto e dell’ingiusto, si fonda la certezza di vittoria del co¬ 
muniSmo» 

(F. Engels, Antidtihring) 
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Venezuela: vecchie 
e logore maschere 
latino-americane 


I n Venezuela il vecchio 
ceppo riformista latino 
americano sta riprodu¬ 
cendo ancora i suoi frutti av¬ 
velenati, il nazional-populi- 
smo. A memoria dei proleta¬ 
ri ricordiamo ciò che scrive¬ 
va l’Intemazionale Comuni¬ 
sta nel suo Appello del 1920 
ai proletari delle due Ameri¬ 
che: “ Il socialismo nell’A¬ 
merica latina è arcitraditore 
delle masse. Esso è o una co¬ 
sa misera, riformista, un ba¬ 
locco della democrazia pic¬ 
colo borghese o uno sport di 
avventurieri militar-rivolu- 
zionari. Smascherare questo 
socialismo, distruggere la 
sua influenza sulle masse, 
conquistare al comuniSmo 
gli elementi rivoluzionari, 
socialisti- questo è il compi¬ 
to rivoluzionario fondamen¬ 
tale immediato”. Il nostro 


giudizio, a distanza di 80 an¬ 
ni, non è cambiato e non de¬ 
sta in noi alcuna meraviglia 
che “quella cosa misera, 
quel balocco” si ripresenti 
ancora e che qualche piccola 
mosca cocchiera intitoli il 
suo pezzo giornalistico: La 
rivoluzione di Chàvez in 
“Le Monde Diplomatique” 
dell’Ottobre ’99 sottolinean¬ 
do che il presidente, “soste¬ 
nuto dalle forze della sinistra 
e dai diseredati” ha intrapre¬ 
so una “rivoluzione pacifica 
e democratica”, che “allar¬ 
ma i propagandisti della glo¬ 
balizzazione”. Dunque Chà¬ 
vez allarmerebbe, turbereb¬ 
be i sonni della borghesia 
mondiale? 

Ma via! Da almeno un de¬ 
cennio si conoscono le im¬ 
prese di quest’ultimo milita¬ 
re giunto alla ribalta! Il te- 


nentismo è una costante dei 
paesi latino americani; il 
Brasile, il Perù, il Cile ne 
hanno conosciuto degli e- 
semplari di sinistra, corteg¬ 
giati da socialisti, stalinisti e 
populisti di tutte le specie. Il 
nostro, dopo aver presentato 
il suo biglietto di visita alla 
piccola e media borghesia 
(col tentato golpe del feb¬ 
braio ’92, che provocò centi¬ 
naia di vittime, appoggiato 
da una parte consistente del¬ 
lo Stato, contro il presidente 
Perez), nelle pacifiche ele¬ 
zioni del dicembre ’98, è sta¬ 
to eletto a grande maggio¬ 
ranza presidente. 

“Il paese - grida la vecchia 
classe dirigente - presenterà 
all’inizio del nuovo secolo, 
una facciata pseudodemo¬ 
cratica, ma nella realtà sarà 
un regime autoritario, ege¬ 


monico e populista”. Ma, a 
detta dei media, tra cui l’au- 
terevole “Herald Tribune”, 
“appena finite le elezioni 
Chàvez (..), per accontentare 
tutti, si sta circondando di u- 
no staff di collaboratori di li¬ 
vello non disprezzabile”. 

Gli sperperi e la corruzione 
a tutti i livelli, lo sfruttamen¬ 
to della classe operaia e la 
disoccupazione cronica, la 
miseria crescente e la ric¬ 
chezza traboccante, sono il 
naturale terreno di coltura 
dell’ideologia piccolo-bor¬ 
ghese, ma qui in particolare, 
in America latina, trova un 
terreno straordinariamente 
fertile, qui cresce spontanea 
una vastissima varietà di ef¬ 
florescenze, prodotto speci¬ 
fico delle classi medie. Sulle 
tavole del palcoscenico i 
nuovi attori hanno ancora 


l’impudenza di presentarsi 
con maschere nuove, ma tut¬ 
ti possono scorgere, dietro i 
tratti presentabili, quelli del¬ 
la caricatura largamente co¬ 
nosciuta. La sollecita dichia¬ 
razione del “comandante” 
che la sua è una “rivoluzione 
pacifica e democratica”, è 
del tutto evidente, ha lo sco¬ 
po di assicurare gli amici in¬ 
terni e i critici severi, che il 
fronte antiproletario è sicu¬ 
ro; la proposta di cambia¬ 
mento della Costituzione, 
per assicurare una moder¬ 
nizzazione centralizzata, ri¬ 
sponde all’esigenza “di un 
paese opulento depredato da 
alcune centinaia di famiglie 
che da decenni si spartisco¬ 
no le sue favolose ricchez¬ 
ze”, cui assicurare la stabi¬ 
lità del potere centrale e 
quindi la stabilità dell’accu¬ 
mulazione del capitale. “Il 
Venezuela, - scrive il sunno¬ 
minato I. Ramonet - secondo 
esportatore mondiale di pe¬ 
trolio, ha incassato in questi 
ultimi 25 anni, grazie alla 
vendita dei suoi idrocarburi, 
circa 300 miliardi di dollari, 
l’equivalente di più di venti 
Piani Marshall”. Più riformi¬ 
sta del prode Chàvez, (“cir¬ 
condato dai ritratti dei Liber- 


tadores Bolivar, Miranda e 
Sucre”) il nostro Ramonet è 
indignato nei confronti della 
decrepita classe dirigente. E- 
gli vede le materie prime co¬ 
me la bacchetta magica, e 
non riesce a concepire in 
nessun modo il fatto che, in 
presenza di così grandi ric¬ 
chezze del sottosuolo, “più 
della metà degli abitanti 
continua a vivere nell’indi¬ 
genza; la disoccupazione 
colpisce un quarto della po¬ 
polazione attiva, un terzo so¬ 
pravvive grazie all’econo¬ 
mia sommersa e più di 
200.000 bambini sopravvi¬ 
vono mendicando”. Se ag¬ 
giungiamo le devastazioni 
prodotte dall’ultima cata¬ 
strofe alluvionale, abbattuta¬ 
si sulle condizioni miserabi¬ 
li dei proletari della cintura 
esterna di Caracas, siamo di 
fronte ad una dimensione 
della tragedia che solo la dit¬ 
tatura comunista potrebbe 
affrontare. Ma il nostro inve¬ 
ce si procura di dare a Chà¬ 
vez la benedizione di Gram¬ 
sci: “Stiamo vivendo con¬ 
temporaneamente una morte 
e una nascita. La morte di un 
modello logoro, esaurito, de- 

Continua a pagina 7 


A Torino, un convegno di morti: i DS tracciano la loro strada 

ó 


Quando, negli scorsi decenni, talora si 
commentavano su queste pagine i vari 
congressi del Pei, non era difficile usare 
appieno la frusta dell’ironia nel contrap¬ 
porre la salda roccia della teoria marxista 
alle tesi controrivoluzionarie elaborate da 
traditori bene stipendiati. 

Davanti allo sgradevole dovere di cronaca 
di commentare il congresso torinese dei 
DS di metà gennaio, ci si trova evidente¬ 
mente di fronte a nemici di classe con i 
quali è venuto a mancare perfino il mini¬ 
mo comun denominatore di un linguaggio 
formalmente simile e che non hanno tradi¬ 
to perché non c’era più nulla da tradire; 
ad amministratori dello Stato borghese 
moderno che, lungi dall’essere considera¬ 
to un organo di classe, ha per costoro as¬ 
sunto il ruolo di difensore degli interessi e 
delle “pari opportunità” di tutti i buoni 
cittadini. Contrapporre il marxismo, con 
la sua integra tradizione di teoria e di lot¬ 
ta, alla marmellata declamatoria uscita 
dalla tribuna congressuale ci sembra ve¬ 
ramente irriguardoso nei confronti dei let¬ 
tori. 

Considerandosi a torto postcomunisti 
(Veltroni dixit - meglio confessarsi aperta¬ 
mente anticomunisti, se lo consentisse il 
pensiero debole: ma essi preferiscono di¬ 
mostrarlo nei fatti), a differenza di quanto 
accadeva nei congressi del Pei dei passati 
decenni, costoro non hanno più nessuna 
“svolta” da proclamare, nessuna “sfida” 
da lanciare contro nemici immaginari; se 
non quella, fittizia, da usare in dosi mas¬ 
sicce come cemento elettorale, contro l’o¬ 
diato, eppure tanto simile, Cavaliere. 
Alcuni osservatori di “opposizione” (Libe¬ 
razione, Manifesto ecc.) si sono compiaciu¬ 
ti nel segnalare la scomparsa, dalle decine 
di ore di retorica, del termine “capitali¬ 
smo”. A noi sembra, al contrario, che ciò 
sia perfettamente coerente con la procla¬ 
mata (da costoro) scomparsa delle classi 
sociali, opportunamente sostituite nel di¬ 
scorso veltroniano da considerazioni so¬ 
ciologiche basate sul censo, come “poveri” 
e “ricchi”, o sulla fisiologia, come “affa¬ 
mati” e “obesi”, ecc.; coerente dunque con 
l’eliminazione miracolosa dei meccanismi 
di estrazione del plusvalore; dell’ap- 
profondirsi del contrasto tra capitale co¬ 


stante e capitale variabile della insanabile 
contraddizione tra il vulcano della produ¬ 
zione e la palude del mercato, dell’inelut¬ 
tabilità delle crisi. Se tutto ciò più non esi¬ 
ste, nel sogno diessino, perché mai tenere 
in vita un termine, come quello di capitali¬ 
smo, che turba i sonni in quanto rievoca¬ 
tore del suo dialettico affossatore, il comu¬ 
niSmo? Che bisogno c’è, proletario che da 
anni non lesini il tuo voto a questi servito¬ 
ri fedeli della borghesia, di andare a farti 
spellare per tutta la vita nelle galere del 
capitale per un salario da fame, quando 
essi stessi ti rassicurano sul fatto che, da 
quando sono al governo, il deficit pubblico 
e i tassi di interesse sono scesi, le imprese i- 
taliane hanno risparmiato migliaia di mi¬ 
liardi, i profitti delle più grandi società so¬ 
no aumentati di oltre 30.000 miliardi?! 
Perché tu, disoccupato con famiglia a cari¬ 
co, non ti compiaci del “governo di centro- 
sinistra e della guida che ad esso assicura 
con equilibrio e forza il nostro compagno 
Massimo D’Alema”? perché non ti esalti 
quando ti dicono che l’indice della Borsa i- 
taliana è aumentato del 150% e il valore 
della sua capitalizzazione è più che tripli¬ 
cato e che “la priorità dell’investimento 
sul capitale umano è stata rispettata”? E 
voi, milioni di lavoratori sottoccupati, a 
tempo determinato, flessibili e interinali, 
non salterete di gioia sapendo che “sentire 
dentro di noi [cioè di Veltroni e Co.] il cri¬ 
stianesimo sociale di don Milani non può e 
non deve significare pensare che altri non 
abbiano, magari a maggior titolo, la stessa 
ispirazione”? O sapendo che “mai nella 
nostra storia recente, l’Italia ha vissuto u- 
na stagione così intensa di cambiamento e 
di risanamento come quella realizzata dai 
governi Prodi e D’Alema”? 

E tuttavia noi non vogliamo affatto soste¬ 
nere che, tra il Pei stalinista e i DS, non ci 
sia un rapporto genetico di fratellanza. 
Medesimo è il disarmo ideologico fino 
all’attuale confessione: “l’ideologia [per 
costoro sarebbe il marxismo: non sanno 
neppure riconoscere le loro vere opportu¬ 
nistiche radici] è stata travolta dalla sto¬ 
ria, restano gli ideali [?]”. Medesimo è il 
programma di amministrazione del capi¬ 
talismo in chiave antioperaia (“politica dei 
sacrifici”, ritornello di qualsiasi governo 


socialdemocratico). Identica l’aspirazione 
alle alleanze governative con tutti, fino 
all’ammissione schietta - ma che arriva 
con qualche anno di ritardo - che “la DC 
ha assicurato la crescita dell’Italia e il suo 
ancoraggio dalla parte giusta del mondo 
diviso in blocchi”: il che, tra l’altro, la dice 
lunga sull’esito futuro delle tanto strom¬ 
bazzate commissioni su Tangentopoli. An¬ 
che l’intrico di banche, banchieri, enti 
pubblici e privati, servizi di informazione, 
industrie e ministeri collusi col PDS non fa 
altro che ricalcare, per chi ha buona me¬ 
moria, gli intrallazzi del Pei degli anni 60 e 
70 col capitalismo italiano grande e picco¬ 
lo attraverso la Lega delle Cooperative e i 
suoi due milioni e mezzo di soci, con la 
FIAT (ricordate i contratti per la realizza¬ 
zione di Togliattigrad?), con l’estesa rete 
di import-export verso l’Unione Sovietica. 
Identiche, infine, sono le linee program¬ 
matiche, se di “programma” si può parla¬ 
re a proposito di un partito che si propone 
non già come organizzazione autonoma, 
ma come parte di un’area2 che rappresen¬ 
ti 0 “punto di incontro tra diverse culture 
e sensibilità che si incontrano, si mischia¬ 
no, si contaminano”, in una oscena forni¬ 
cazione il cui esito possa tuttavia garantire 
la permanenza ad honorem nella “casa co¬ 
mune”, nell’Intemazionale Socialista, da 
sempre lupanare dei parassiti sociali. 
Eccole, queste linee “programmatiche”: 

1. Stabilire regole antitrust, contro i mo¬ 
nopoli, a favore delle privatizzazioni an¬ 
che nei grandi settori pubblici [nient’altro 
che la deregulation di thatcheriana e rea- 
ganiana memoria!]; favorire la liberaliz¬ 
zazione dei mercati [è sottinteso: i merca¬ 
ti altrui; ai propri, e da sempre, le borghe¬ 
sie locali mettono severi catenacci]; 

2. Fiducia nelle imprese [è il programma 
della Confindustria]; 

3. Investimenti nel capitale umano [da do¬ 
ve succhiare plusvalore, altrimenti?]; 

4. Risparmi sul welfare grazie alla concer¬ 
tazione sociale [era il programma di Ber¬ 
lusconi, che però non seppe trovare l’inte¬ 
sa con i sindacati] da realizzare e consoli¬ 
dare entro i termini della legislatura; 

5. Politica dei diritti e delle opportunità 
[che è il cavallo di battaglia di questi libe¬ 


rai, per i quali siamo tutti dei potenziali 
Rockefeller, come non fanno che ripetere 
in tutti i convegni in Italia o all’estero da 
qualche anno] 3. 

In che cosa questi “ideali” veltroniani, da 
applicare con molto bastone e poca carota 
sulla schiena del troppo paziente proleta¬ 
rio italiano, si distinguano dai programmi 
delle amministrazioni precedenti di Ama¬ 
to, Dini e Ciampi, noi davvero non vedia¬ 
mo. Ci sembra anzi che il pur breve perio¬ 
do herlusconiano, da tutti salutato al suo 
apparire come neoliberista, non perse¬ 
guisse intenti diversi, nel suo accanimento 
su pensioni, salari e condizioni generali di 
lavoro. E’ infatti questa non una “libera 
scelta” di questo o quel governo, di questo 
o quel “capo amato”, ma una strada ob¬ 
bligata che la borghesia tricolore deve 
percorrere per cercare di uscire dal tunnel 
di una crisi di sovrapproduzione, che im¬ 
pone ed imporrà sempre più ristruttura¬ 
zioni, espulsioni di forza-lavoro dalla sfera 
produttiva, alla disperata ricerca di acqui¬ 
stare quella “credibilità” che la spietata 
concorrenza internazionale sa misurare 
solo sulla base del ridotto costo del lavoro 
e dell’infernale intensificazione dei ritmi 
produttivi. 

Anche il proletariato deve percorrere que¬ 
sta strada amara, sotto la sferza del capi¬ 
tale e dei suoi lacchè di destra e di “sini¬ 
stra”. Sappia esso trovare, alla fine di que¬ 
sta strada, il cammino che lo riporterà al 
suo partito e alla lotta per la sua emanci¬ 
pazione di classe. 


1. Per chi ne avesse lo stomaco, si può leggere il 
documento di Veltroni nel numero del 14 gennaio 
de “L’Unità”, pag. 23-27. 

2. Al congresso di Torino è stata ufficialmente va¬ 
rata la linea del federalismo, in nome del vero bi¬ 
polarismo. Al banchetto sono stati invitati quasi 
tutti, le “anime” socialdemocratica, laburista, li- 
beraldemocratica, repubblicana, azionista, catto- 
democratica e cristiano-sociale. 

3. Si veda, ad esempio, quanto scrivevamo in oc¬ 
casione del congresso della Quercia di fine 1996: 
Neanche più socialdemocratico, semplicemente ‘li¬ 
beral’, “il programma comunista”, n. 11/1996. 
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REFERENDUM, ARMA DEI PADRONI! 


Contro i 12 “Referendum Antisociali” proposti dai Radicali ed ap¬ 
poggiati subito dalle organizzazioni padronali e da Confindustria, 
il sindacato si guarda bene dal mobilitare la classe ad azioni di 
sciopero generale e di contrasto aperto a questa iniziativa e ri¬ 
sponde con la costituzione di un fronte elettorale per il no, predi¬ 
cando interventi legislativi del governo. Ancora una volta, i bonzi 
sindacali e tutto l'opportunismo politico tentano di allontanare i la¬ 
voratori dalle tradizionali forme di lotta classista, introducendo 
metodi di consultazione su questioni che riguardano la vita e le 
condizioni di lavoro di tutti gli operai. Infatti il modo più sicuro di 
perdere per la classe operaia, quando sono sul tappeto questio¬ 
ni riguardanti i rapporti fra le classi (e tali sono le richieste dei re¬ 
ferendum che hanno per oggetto la disciplina dei licenziamenti, la 
normativa sui contratti a tempo determinato, le pensioni di anzia¬ 
nità e la tutela sanitaria), è di affidarne la soluzione al giudizio di 
tutti i cittadini individualmente presi. 

Fate che tali questioni siano portate davanti alla coscienza dei cit¬ 
tadini di tutte le classi (capitalisti, piccolo borghesi, bottegai, pre¬ 
ti ed affaristi, padroncini e tutta la sterminata serie di parassiti che 
vivono e vegetano sulle spalle dei lavoratori) chiamati ad interro¬ 
garsi, in una situazione di inevitabile condizionamento dei crani 
ad opera di tutti i mezzi di informazione borghesi, ed avrete per 
forza di cose il risultato opposto a quello che i proletari si aspet¬ 
tavano. Questo si ha soprattutto in un periodo di crisi come quel¬ 
lo che viviamo, quando il terrore di perdere il posto di lavoro, di 
veder sparire le piccole conquiste ottenute con anni di lotta e au¬ 
mentare il costo della vita, agisce come fattore di conservazione 
sociale su quel fragile muscolo individuale che è il cervello, anche 
di quelli che avrebbero l’interesse ad infrangere il cerchio della 
sudditanza ai valori dominanti. Chi si ricorda del referendum sul¬ 
la scala mobile dell’85 e ancora prima dei ventimila licenziamen¬ 
ti ‘Votati” alla FIAT nell’80? 

Inculcare ancora di più nelle teste già confuse dei lavoratori che 
gli interessi della classe operaia si possono meglio difendere, 
non più con gli scioperi e le lotte che non pagano e danneggiano 
l’economia nazionale e che sono ormai così poco consone al 
“buonvivere civile”, bensì utilizzando “l’arma” del pezzo di carta 
straccia da depositare nell’urna, sostituire quindi alla lotta di clas¬ 
se la consultazione delle cosiddette opinioni: ecco il vertice della 
scemenza riformista. In nome del mercato e della salvaguardia 
della economia nazionale abbiamo subito lo smantellamento pro¬ 
gressivo e non ‘Votato” di una quantità di “garanzie” previdenzia¬ 
li ed assistenziali che sembravano eterne, la graduale erosione 


dei salari, il dilagare della disoccupazione: insomma l’attacco a- 
perto del capitale alle condizioni di vita e di lavoro degli operai. 
Complice di questa situazione è lo stesso sindacato che da anni 
vende solo fumo: chiede sacrifici alla classe operaia in cambio di 
nuovi'posti di lavoro e di stabilità dell’occupazione. Quello che si 
è sempre ottenuto però è una costante perdita di occupazione 
stabile e l’introduzione di tutta una serie di contratti atipici che non 
garantiscono più un lavoro certo che abbia i minimi requisiti di si¬ 
curezza economica e normativa per i lavoratori. Tali contratti in¬ 
vece hanno spezzato l’unità della classe frantumandola in decine 
di categorie contrattuali diverse, i cui contenuti corrispondono so¬ 
lo agli interessi dei padroni. 

Il sindacato mugugna ma non va oltre la timida protesta a questa 
ennesima offensiva padronale e dimentica che nel corso di que¬ 
sti anni ha firmato degli accordi con i padroni, imponendoli poi al¬ 
le assemblee operaie dove, pezzo per pezzo, si dava via libera 
allo smantellamento del sistema previdenziale e sanitario e delia 
forza contrattuale della classe, all’aumento continuo dei carichi di 
lavoro e della flessibilità ed aH'intensificarsi del dispotismo pa¬ 
dronale. Tutto ciò è stato fatto passare sopra la testa degli ope¬ 
rai a colpi di decreti e di accordi di salotto (vedi patti per il lavoro e 
stabilità). Adesso vogliono darci una scheda, un pezzo di carta su 
cui scrivere sì o no, illudendo ancora una volta la classe operaia 
che qualcosa possa cambiare in bene, cancellando così ogni 
traccia della tradizione di lotta del movimento operaio e l’unica 
sua vera forza, che è l’unità e l'organizzazione nella lotta. Non 
sarà con una scheda che si allevierà lo sfruttamento che pesa sui 
lavoratori. A questi attacchi i proletari devono rispondere attra¬ 
verso la mobilitazione e la lotta aperta, lo sciopero generale, con¬ 
tro ogni altro peggioramento delle condizioni di lavoro. 

Solo l’organizzazione indipendente e la lotta di classe, che ten¬ 
gano conto degli interessi esclusivi dei lavoratori, senza genu¬ 
flessioni alle esigenze delle economie nazionali, possono garan¬ 
tire che le condizioni dei proletari non subiscano ulteriori peggio¬ 
ramenti: si tratta di imporre una precisa posizione di classe con¬ 
tro i piani della trinità confindustria-governo-sindacati, che rimet¬ 
ta al centro dell’azione dei proletari la difesa intransigente delle 
proprie condizioni di vita e di lavoro. Una lotta di classe che sotto 
l’influenza decisiva della sua avanguardia politica possa garanti¬ 
re una coerente difesa dei suoi interessi immediati e storici, che 
mandi all’aria una volta per tutte, insieme ai marchingegni demo¬ 
cratici, anche il turpe edificio della società del capitale e dello 
sfruttamento. 


Venezuela. 


Continua da pagina 6 

testato; e la nascita di un nuo¬ 
vo corso politico, diverso, 
portatore della speranza di un 
popolo. Il vecchio tarda a 
morire, mentre il nuovo non 
ha ancora assunto i suoi trat¬ 
ti, ma questa crisi partorisce 
una rivoluzione”. 

L’aquila rivoluzionaria ha 
posato i suoi tremendi arti¬ 
gli... sul braccio del coman¬ 
dante Chàvez? Sentiamolo: 
“Il Venezuela stava attraver¬ 
sando una crisi morale ed eti¬ 
ca, dovuta alla mancanza di 
sensibilità sociale dei suoi di¬ 
rigenti”. Sensibilità sociale?? 
“Ora la democrazia non è so¬ 
lo uguaglianza politica; è an¬ 
che, e soprattutto, uguaglian¬ 
za sociale, economica e cul¬ 
turale. Sono questi gli obiet¬ 
tivi della “rivoluzione boli- 
variana”. Comprendiamo: 
dopo aver disturbato Bolivar, 
quella sì un’aquila borghese, 
che fece tremare in quel ven¬ 
tennio di primo Ottocento un 
intero continente trascinando 
con sé schiavi neri e meticci, 
servi, disperati, preti poveri, 
borghesi illuminati, mercan¬ 
ti, aristocratici progressisti, 
questo superpollo ingrassato 
in qualche Me Donald di ca¬ 
serma racconta solo cose or¬ 
mai decrepite: “Voglio essere 
il presidente dei poveri. Ma 
noi dobbiamo apprendere la 
lezione dei fallimenti di altre 
rivoluzioni, che pur affer¬ 
mando di porsi questi obietti¬ 
vi li hanno traditi; oppure li 
hanno perseguiti, ma liqui¬ 
dando la democrazia”! Pote¬ 
va mancare l’inno accorato 
alla democrazia derelitta, 
carta di credito universale, di 
tutti i furfanti??). 

Il suo programma riformista 
è così lanciato su scala inter¬ 
nazionale e non può che si¬ 
gnificare: ovunque sorga 
spontanea la lotta proletaria, 
antidemocratica, classista, 
dal fondo dei rapporti di do¬ 
minio capitalistici, non dubi¬ 
ti la borghesia, che essa sarà 
stroncata con la forza. E se 
qualcuno, ricordandogli il 
suo recente viaggio all’Ava¬ 
na e le sue dichiarazioni che 
“Cuba e Venezuela viaggia¬ 
no unite nello stesso mare 
della felicità”, è spinto a co¬ 
struire una qualche analogia 
tra “rivoluzione cubana” e la 
Sua “rivoluzione bolivaria- 
na” si indigna: “ Ma siete 
scemi?” Quello è il passato, 
noi siamo il futuro! “Con Ca¬ 
stro siamo fratelli nella di¬ 
gnità”. E continua:” Sono 
accuse deprimenti ( “giaco¬ 
binismo autoritario”?) poi¬ 
ché Noi, al contrario, voglia¬ 
mo passare dalla democrazia 
rappresentativa (la quale non 
dev’essere necessariamente 
disprezzata) a una democra¬ 
zia partecipativa, diretta. Vo¬ 
gliamo chiamare il popolo a 
intervenire sempre più a tutti 
i livelli del potere, per rende¬ 
re più efficace l’opposizione 
a ogni violazione dei diritti 
umani”. 

Elettori, cittadini, sindacati, 
preti, ordini professionali, a- 
nime pie, studenti, artigiani.., 
partecipate! La nuova Costi¬ 
tuzione, “bolivarista, anti- 
neoliberale e umanista” vi 


porterà l’obiezione di co¬ 
scienza, impedirà alle forze 
dell’ordine di farvi sparire 
dalla circolazione, ricono¬ 
scerà la parità tra i sessi, eli¬ 
minerà la pena di morte e 
l’ergastolo, dichiarerà ille¬ 
gale la tortura e imprescritti¬ 
bile il delitto di “lesa uma¬ 
nità”, riconoscerà la libertà 
di religione e di culto e “il 
diritto alla vita dopo il con¬ 
cepimento”, quindi no all’a¬ 
borto, e ancora diritto 
all’informazione, “vera e 
imparziale”, diffusione dei 
valori della tradizione popo¬ 
lare e formazione, tramite i 
mezzi di comunicazione, del 
cittadino e, per finire in bel¬ 
lezza, vi darà il “quarto pote¬ 
re” dopo quelli legislativo, 
giudiziario, esecutivo, il 
“potere morale” o “potere 
cittadino”, “una proposta 
moderna per il secolo XXI”, 
che ha il suo vertice nel 
“Consiglio Morale Repub¬ 
blicano”. Chàvez ha iniziato 
una martellante campagna di 
stampa e paventa il rischio 
di una guerra civile in caso 
che il referendum costituzio¬ 
nale dia un risultato negati¬ 
vo: “Sarebbe in pericolo la 
pace del Venezuela e la vita 
del Paese...senza cambia¬ 
menti nulla ci salverà da una 
guerra interna, da uno scon¬ 
tro violento”. Organizzazio¬ 
ni professionali, larghi setto¬ 
ri della Chiesa cattolica e dei 
media, le classi medio-alto 
borghesi, i vertici imprendi¬ 
toriali, i sindaci di grandi 
città e molti Governatori, so¬ 
no schierati per il no; sanno 
benissimo che il referendum 
non si fa per loro ma per i 
proletari, che serve a coprire 
la loro miserabile realtà ma¬ 
teriale con un denso fumo i- 
deologico: il governo popo¬ 
lare, morale, democratico, 
partecipativo!! Mettersi dal¬ 
la parte del no, assicura il ri¬ 
cambio all’attuale direzione 
del governo e nello stesso 
tempo assicura un’adesione 
massiccia del proletariato al 
governo attuale. Contraddi¬ 
zione? No, dialettica mate¬ 
rialista. La tragedia dell’al¬ 
luvione, che ha provocato al¬ 
meno 50.000 morti, migliaia 
e migliaia di senza tetto, ab¬ 
battutasi nei giorni del refe¬ 
rendum, ha fatto fallire la 
grande festa di assunzione in 
cielo della santissima nuova 
Costituzione e posto i pro¬ 
blemi reali del paese al cen¬ 
tro della realtà sociale. 
Partendo dal discorso di An- 
gostura di Bolivar del 1819 i 
costituzionalisti si sono tro¬ 
vati a tentare di capire nei 
mesi passati questa Nuova 
Carta Costituzionale baloc¬ 
candosi col pensiero politico 
del XVIII secolo in Europa. 
Non bastano i tre poteri clas¬ 
sici esposti da Montesquieu 
ne L’esprit des Lois per di¬ 
fendere la libertà contro 
l’oppressione, (“perché il 
potere legislativo potrebbe 
emanare leggi tiranniche, il 
potere esecutivo potrebbe 
farle eseguire coattivamente, 
il potere giudiziario potreb¬ 
be applicarle senza alcuna 
giustizia”). Se i tre poteri co¬ 
stituiscono un tutto potrebbe 
accadere che nel corso dei 
conflitti sociali si generi un 
abuso del potere; se poi fra i 
tre poteri c’è contrasto insa¬ 


nabile allora si ha immobi¬ 
lità ed anarchia, per cui è ne¬ 
cessaria la presenza di un 
potere regolatore per mode¬ 
rare i tre classici poteri. 
Semplice, no?? La società 
borghese aspettava l’ex pa¬ 
racadutista Chàvez per rag¬ 
giungere sì grandi altezze! 
Ovviamente sarà il jefe 
maximo Chàvez o come dir 
si voglia “il cittadino Chà¬ 
vez” o un organismo prepo¬ 
sto a ciò dalla Costituzione, 
che deterrà questo” potere 
morale”! Conoscendo noi 
tanto bene “il battilocchio 
nella storia” e la sua espres¬ 
sione italica “il candeliere” e 
la natura di questi organismi 
creati ad hoc, ci basterebbe 
alzare le spalle e via... 

La critica al bonapartismo, 
all’assenza di democrazia, 
alla tirannide prossima ven¬ 
tura con cui i media, in attesa 
di orientarsi, danno voce, 
strillando come gallinelle, è 
vecchia quanto questo fanto¬ 
matico “quarto potere”. Sap¬ 
piamo con Marx che la for¬ 
ma di governo può assumere 
svariati aspetti rispetto al 
programma storico della 
classe dominante, questo sì 
invariante, che la dinamica 
dei vari settori della classe 
dominante non mai è linea¬ 
re, tuttavia la risultante di 
tutte le componenti borghesi 
è costretta a seguire la linea 
della loro classe. 

La questione diventa com¬ 
plicata, a detta dei costitu¬ 
zionalisti, per il fatto che il 
presidente, generalmente in 
America latina, è capo dello 
Stato e contemporaneamen¬ 
te del governo, per cui il 
cambiamento del governo 
ha come conseguenza spes¬ 
so dei tentativi di colpi di 
Stato, più o meno cruenti a 


seconda della debolezza o 
forza del governo costituito. 
E allora cosa deve fare que¬ 
sto “Consiglio Morale”? 
“Deve prevenire, investigare 
e sanzionare gli atti che at¬ 
tentino all’etica pubblica e 
alla morale amministrativa; 
vegliare sulla buona gestio¬ 
ne e legalità per quanto ri¬ 
guarda l’uso del patrimonio 
pubblico, il compimento e 
l’applicazione del principio 
della legalità in tutta l’atti¬ 
vità amministrativa dello 
Stato, e ugualmente pro¬ 
muovere l’educazione come 
processo creatore di cittadi¬ 
nanza, così come la solida¬ 
rietà, la libertà e la democra¬ 
zia”. 

Ma le meraviglie del Chà- 
vez-pensiero sono quelle e- 
spresse sul piano economico: 
“Noi dobbiamo cercare il 
punto d’equilibrio tra il mer¬ 
cato, lo Stato e la società. Ciò 
che occorre è far convergere 
la mano invisibile del merca¬ 
to e quella visibile dello sta¬ 
to, in uno spazio economico 
all’intemo del quale il mer¬ 
cato possa esistere quanto 
più è possibile, e lo stato per 
quanto è necessario”. La ri¬ 
cerca del “punto di equili¬ 
brio”, della “terza via”, vec¬ 
chia quanto il capitalismo, ha 
già generato un fiume di ba¬ 
nalità, prima ad opera di eco¬ 
nomisti e sociologi borghesi, 
seguiti poi da socialdemo¬ 
cratici e stalinisti della vec¬ 
chia e della nuova guardia, 
ma il presidente, che ha l’ul¬ 
tima versione miracolosa, in¬ 
tende “tirare dritto”. 
L’articolo 87 della Costitu¬ 
zione (“Ogni uomo ha il di¬ 
ritto al lavoro e il dovere di 
lavorare. Lo Stato garantirà 
l’adozione dei mezzi neces¬ 
sari al fine che ognuno possa 


ottenere un’occupazione 
produttiva, che gli garantisca 
un’esistenza degna e deco¬ 
rosa nel pieno esercizio di 
questo diritto. È fine dello 
Stato allargare l’occupazio¬ 
ne. La legge adotterà mezzi 
tendenti a garantire l’eserci¬ 
zio dei diritti al lavoro ai la¬ 
voratori e lavoratrici non di¬ 
pendenti...) ha già suscitato 
severe critiche in quanto il 
testo risulta troppo generico. 
Garantire il lavoro a tutti, a- 
gli occupati e disoccupati, in 
ogni periodo di sviluppo e di 
crisi? E se i beneficiatali ci 
credessero davvero? E se lo¬ 
calmente si giungesse ad as¬ 
secondare quel diritto? 

Noi sappiamo che due sono 
gli interlocutori della legge 
borghese, la classe operaia a 
cui è destinato questo am¬ 
masso di illusioni-diritti e la 
classe borghese per la quale 
è messo a disposizione que¬ 
sto immenso esercito occu¬ 
pato e di riserva. “Nella buo¬ 
na e nella cattiva sorte”, il 
matrimonio lavoro salariato¬ 
capitale deve comunque es¬ 
sere stipulato e quindi quelle 
preoccupazioni risultano ri¬ 
dicole. 

E ovvio che una parte della 
piccola borghesia si spaventi 
di fronte alle sparate chavi- 
ste e che tema di finire 
schiacciata da qualche “sa¬ 
natoria americana” alla Pi- 
nochet-Allende, di cui subi¬ 
rebbe effetti di lunga durata ; 
le oche capitoline piccolo¬ 
borghesi venezuelane hanno 
il compito di avvisare in 
tempo “l’aquila imperiale 
protettrice”, affinché le tolga 
dalle ambasce. Intanto le op¬ 
posizioni lamentano l’inseri- 
mento dei militari nell’am¬ 
ministrazione statale e nel 
gigante petrolifero Pdvsa, 


l’impiego di 79 mila uomini 
dell’esercito in “attività so¬ 
cialmente utili” come la ma¬ 
nutenzione delle strade e la 
lotta alla povertà (“Piano 
Bolivar 2000”) e l’introdu¬ 
zione nelle scuole di una sor¬ 
ta di servizio premilitare ob¬ 
bligatorio. Lo Stato dovreb¬ 
be diventare proprietario-ge¬ 
store di vari settori-chiave 
dell’industria, i beni di con¬ 
sumo di massa, l’industria 
leggera, le costruzioni, i tra¬ 
sporti, le banche, le piccole e 
medie imprese dovrebbero 
essere invece sottoposte a un 
regime di proprietà mista, 
mentre in quello stesso regi¬ 
me già si trovano sanità, i- 
struzione e sport. L’elemen¬ 
to più importante è rappre¬ 
sentato dall’esplicito divieto 
di privatizzazione della Pdv¬ 
sa, l’ente petrolifero pubbli¬ 
co, un gigantesco carrozzo¬ 
ne, che alimenta la gran 
massa delle forze reaziona¬ 
rie e progressiste del più di¬ 
verso stampo. 

E la “rivoluzione di Chà¬ 
vez”? Ma chi non riconosce 
le vecchie maschere del pe- 
ronismo, getulismo, presti- 
smo, cardenismo, castrismo, 
allendismo? Il “quarto pote¬ 
re, il potere morale”, una no¬ 
vità? Il controllo dello Stato 
sulle grandi strutture produt¬ 
tive nei periodi di crisi, 
un’altra novità? Non se ne 
sono viste abbastanza? 

Cala ancora, per l’assenza di 
una ripresa della lotta di 
classe su scala generalizzata 
e in assenza del partito rivo¬ 
luzionario di classe, la neb¬ 
bia delle illusioni davanti a- 
gli occhi della classe ope¬ 
raia, provata da una immane 
tragedia, che la riporta anco¬ 
ra una volta indietro. 
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Canton (Cina) ha dichiarato 
che nelle aziende statunitensi 
non c’è alcun “senso di rispet¬ 
to umano”. L’azienda di cui si 
parla si trovava a Brooklyn, 
un quartiere di New York 
densamente abitato. 

Altre accuse riguardavano 
l’imposizione da parte del da¬ 
tore di lavoro di una settimana 
lavorativa di 137 ore! Un re¬ 
soconto simile a questo è ap¬ 
parso anche sul largamente 
diffuso “Time” (12). Wing 
Lam, presidente della Chinese 
Staff and Workers Associa- 
tion, un’associazione che ope¬ 
ra in difesa dei lavoratori im¬ 
migrati cinesi, descriveva 
New York come una città di¬ 
ventata “fuorilegge”, che non 
promuovendo una normativa 
sulle condizioni di lavoro è di¬ 
ventata una vera e propria 
“Mecca” per gli immigrati 
clandestini e per la diffusione 
dei “laboratori del sudore”. 
Per i lavoratori che protesta¬ 
no, dichiara Wing Lam, spes¬ 
so c’è “un accordo tra il Mini¬ 
stero del Lavoro e l’Ufficio 
Immigrazione” che li può ri¬ 
spedire ai propri paesi d’origi¬ 
ne. Si è escogitato “un vero e 
proprio ‘sistema da piantagio¬ 
ne’, per cui i padroni possono 
di fatto imporre ciò che vo¬ 
gliono ai [loro] dipendenti 
senza temere sanzioni penali”. 
Peter Kwong, autore di un’a¬ 
nalisi dettagliata sulle condi¬ 
zioni di vita e di lavoro della 
Chinatown di New York (13), 
ha calcolato che per la gran 
parte dei lavoratori dell’indu¬ 
stria dell’abbigliamento i sa¬ 
lari sono scesi a 2 dollari 
all’ora, meno del 40% del mi¬ 
nimo legale. “In Cina non è 
mai stato così difficile lavora¬ 
re”, è stato il commento di un 
operaio cinese che aveva pa¬ 
gato migliaia di dollari per en¬ 
trare illegalmente negli Stati 
Uniti. 

Non è soltanto il caso della 
città di New York. I “labora¬ 
tori del sudore” sono diventa¬ 
ti un fenomeno diffuso, in 
continuo aumento “nella gran 
parte delle città statunitensi”, 
e insieme a essi si è verificato 
anche il ritorno in grande stile 
della tubercolosi (14). Una 
stima fatta dalla Corte dei 
Conti nel 1996 ha messo in 
luce che un terzo dei 6.500 
stabilimenti presenti a New 
York erano “laboratori del su¬ 
dore”, così come a Los Ange¬ 
les lo erano 4.500 su 5.000 e a 
Miami 400 su 500. A Los An¬ 
geles, il salario corrente per 
un’ora lavorativa era di un 
dollaro, con il ricorso a forza 
lavoro ispanica proveniente 
dal Centro e Sud America. 
Sempre a Los Angeles, su più 
di 120.000 lavoratori almeno 


96.000 lavorano in ambienti 
di lavoro angusti ubicati “in 
superficie”, la gran parte dei 
rimanenti in laboratori collo¬ 
cati “completamente sottoter¬ 
ra” e molte migliaia in am¬ 
bienti domestici dove dilaga il 
lavoro minorile (15). 

Secondo una valutazione 
semplificata, per un capo di 
vestiario che costa 100 dolla¬ 
ri, 50 ne andranno al rivendi¬ 
tore, 35 al produttore, 10 al 
fornitore e 5 al lavoratore. I ri¬ 
venditori che ottengono gli u- 
tili più alti sono sempre quelli 
compresi tra i maggiori degli 
Stati Uniti: Sears, J.C. Pen¬ 
ney, Kmart, Wal-Mart, Kathie 
Lee Gifford ecc. ecc. 

Sotto l’influenza e con il so¬ 
stegno finanziario del gover¬ 
no, l’industria dell’abbiglia¬ 
mento statunitense si è trasfe¬ 
rita nel Centro America, nel 
bacino caraibico e anche nelle 
isole statunitensi della costa 
occidentale dell’Oceano Paci¬ 
fico. Una di queste, Saipan, si 
trova nella confederazione 
delle Isole Marianne del 
Nord, tolte ai giapponesi nel 
corso della Seconda Guerra 
mondiale. Data la sua vici¬ 
nanza all’Asia, più di 50.000 
lavoratori provenienti da Ci¬ 
na, Tailandia, Filippine ecc. 
vennero fatti entrare per lavo¬ 
rare sotto la bandiera statuni¬ 
tense, ma senza alcuna appli¬ 
cazione della legislazione del 
lavoro degli Stati Uniti. Le 
vendite dell’industria dell’ab¬ 
bigliamento dell’isola aumen¬ 
tarono da 5 milioni e 400.000 
dollari nel 1985 a un favoloso 
miliardo di dollari nel 1988, 
entrando negli Stati Uniti e- 
senti da dazio e con l’etichetta 
“made in U.S.A.” - un sotter¬ 
fugio per conquistare la sim¬ 
patia del compratore america¬ 
no. L’iniziativa è stata per il 
momento sospesa. 

Il ricorso ai bassi salari in 
queste aziende off-shore vie¬ 
ne utilizzato per comprimere 
ulteriormente i salari negli 
Stati Uniti. Per questo moti¬ 
vo, il sindacato Unite e altre 
organizzazioni simili hanno 
fatto causa ai produttori e ai 
loro rivenditori che in questo 
caso comprendono Tommy 
Hilfiger e il gruppo Gap. Uno 
dei produttori, un cittadino a- 
mericano nato nelle Filippine, 
ha minacciato che nel caso 
venissero aumentati i salari 
dei dipendenti si sarebbe tra¬ 
sferito con l’azienda in Cam¬ 
bogia dove il costo del lavoro 
raggiunge i 50 dollari al mese 
per lavoratore, una quota ben 
più bassa dei 488 dollari che 
egli sostiene di versare a Sai¬ 
pan (16). 

Intanto un altro intraprenden¬ 
te produttore dell’industria 
dell’abbigliamento della Co- 
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rea del Sud ha escogitato un 
modo per aggirare la quota 
stabilita dagli Stati Uniti sulle 
importazioni provenienti dal 
suo paese. Con l’apertura di 
aziende nei dintorni di Vladi¬ 
vostok, nell’ex Unione Sovie¬ 
tica, e ricorrendo a manodo¬ 
pera immigrata cinese così 
come a quella locale russa, 
pagata con salari così bassi 
che arrivano a 11 centesimi 
per ogni ora lavorativa, egli è 
in grado di esportare i suoi ca¬ 
pi di vestiario negli Stati Uni¬ 
ti utilizzando un’etichetta 
“made in Russia” (17). 

Gli utili che vanno al rivendi¬ 
tore e al produttore, in questa 
corsa al ribasso del salario, e- 
mergono da queste cifre: un 
paio di scarpe da ginnastica 
Nike vendute negli Stati Uniti 
al prezzo di 120 dollari vedo¬ 
no non più di 70-80 centesimi 
andare alla manodopera. L’e¬ 
sodo all’estero della produ¬ 
zione industriale statunitense 
dà luogo a questo paradosso: 
se nella città di New York il 
“laboratorio del sudore” è un 
magazzino pericolosamente 
ingombro o uno squallido 
scantinato e a Los Angeles un 
complesso tipo-ranch isolato 
nella periferia, in Centro A- 
merica ci sono le maquilado- 
ras, “industrie dell’abbiglia¬ 
mento nuove di zecca, ben il¬ 
luminate, sorvegliate da guar¬ 
die armate che perlustrano 
un’area di libero scambio 
chiusa da filo spinato (a bar- 
bed-wire free trade zone)” 
(18), dove la manodopera, a- 
dulta e giovanile, riceve salari 
incredibilmente bassi e i sin¬ 
dacati sono considerati il ne¬ 
mico da tenere alla larga. 
Questa è l’epopea della Nike: 
dagli stabilimenti presenti in 
origine negli stati del Maine e 
del New Hampshire, gli im¬ 
pianti produttivi sono stati tra¬ 
sferiti nella Corea del sud e a 
Taiwan, fino a che non sono 
comparse le organizzazioni 
sindacali, per poi essere nuo¬ 
vamente trasferiti in Tailan¬ 
dia, Cina e Indonesia. 

Questa situazione ormai dila¬ 
gante è il risultato dell’ag¬ 
gressività del capitale, aiutata 
dal ruolo centrale del governo 
statunitense e dalle deboli 
reazioni da parte della forza 
lavoro organizzata. Per esem¬ 
pio, consapevole di una cre¬ 
scente ostilità da parte del 
consumatore statunitense nei 
confronti della produzione di 
questo genere di stabilimenti, 
la Casa Bianca ha cercato di 
mediare per un accordo tra le 
industrie dell’abbigliamento e 
i suoi critici. L ’Apparel Indu- 
stry Partnership (AJP) avreb¬ 
be avuto la funzione di rassi¬ 
curare i consumatori riguardo 
all’esistenza di condizioni la¬ 
vorative decenti negli stabili- 
menti della Nike, Reebok, Liz 
Calibome e Phillips Van Heu- 
sen (!!). L’accordo finale ha 
lasciato praticamente intatto il 
sistema degli sweatshops pur 
dando l’impressione di avere 
fatto molto di più (19). 

Due mesi dopo, il presidente 
del sindacato Unite ha accu¬ 
sato la Phillips-Van Heusen 
Corporation, la maggiore pro¬ 
duttrice di camicie degli Stati 
Uniti, di avere chiuso l’unica 
fabbrica sindacalizzata tra le 
più di 200 che possiede in 
Guatemala 20. Per i tecnocra¬ 


ti dell’azienda che guidano 
l’industria e ne sono responsa¬ 
bili di fronte “agli azionisti 
senza volto” il senso del gioco 
non è di certo il benessere dei 
lavoratori ma è quello di otte¬ 
nere il massimo profitto, e a 
meno che o fino a quando la 
natura sistemica e politica del¬ 
la bestia a cui si oppongono 
non verrà pienamente affron¬ 
tata, i lavoratori sono destinati 
a rimanerne le vittime 21. 

La presenza di un sistema in¬ 
temazionale integrato e inter¬ 
dipendente di forza lavoro de¬ 
gù sweatshops non può essere 
affrontata dalle organizzazioni 
sindacali nazionali, nessuna 
delle quali ha finora mostrato 
la capacità e volontà di far 
fronte neanche a un sistema di 
tipo locale, per non parlare di 
quelli esistenti all’estero. La 
decisione presa dalla Levi- 
Strauss di chiudere tutti gli 
stabilimenti presenti negli Sta¬ 
ti Uniti sottolinea il continuo 
ricorso a forza lavoro sotto¬ 
pagata e l’esigenza della clas¬ 
se lavoratrice di sviluppare u- 
na strategia globale di difesa 
delle proprie condizioni lavo¬ 
rative. Le scelte che si pongo¬ 
no al movimento organizzato 
dei lavoratori e alla classe la¬ 
voratrice nel suo complesso 
sono sia di tipo organizzativo 
che politico. E nessuna orga¬ 
nizzazione sindacale né grup¬ 
po politico indipendente ha fi¬ 
no ad oggi intrapreso questi o- 
biettivi. 

Intanto, alla fine del 1998, il 
numero di cittadini statuniten¬ 
si che non ha un’ assicurazione 
sanitaria ha raggiunto i 43-44 
milioni, arrivando ad aumen¬ 
tare di circa un milione ogni 
anno (22). Il reddito medio per 
unità familiare (il potere d’ac¬ 
quisto) è rimasto fermo al li¬ 
vello degli anni ’70, anche se 
in media le donne lavorano 15 
settimane di più rispetto a due 
decenni fa; per l’80% della 
forza lavoro maschile il sala¬ 
rio reale si è ridotto rispetto al 
passato (23). 

Questa è una descrizione am¬ 
plificata di una complessa si¬ 
tuazione sociale esistente ne¬ 
gli Stati Uniti alla vigilia del 
terzo millennio e al margine di 
una sempre più profonda crisi 
mondiale che si sta abbattendo 
intorno ai loro confini. Per tut¬ 
te le situazioni di crisi esisten¬ 
ti fuori dagli Stati Uniti, la se¬ 
conda scarpa non è ancora ca¬ 
duta sulla scena americana - 
cioè, non si è ancora avuta una 
risposta americana a quella 
crisi (24). Nella situazione in¬ 
temazionale del 1999, quella 
risposta può avere una moti¬ 
vazione tufi’altro che econo¬ 
mica. Tuttavia, nell’ultimo an¬ 
no la precarietà e il senso di in¬ 
certezza sono cresciuti. La si¬ 
tuazione di instabilità creatasi 
nel sistema economico statu¬ 
nitense un anno fa non solo ri¬ 
mane, ma è presente in forma 
ulteriormente aggravata. Dalle 
parole di Louis Uchitelle, uno 
dei maggiori commentatori 
sulle questioni economiche: 
“l’Indice Dow Jones si aggira 
intorno ai 10.000 dollari. Si 
trova lavoro senza difficoltà. I 
salari sono in aumento...E al¬ 
lora perché gli oracoli dell’e¬ 
conomia parlano come altret¬ 
tanti fifoni inguaribili?” (25). 
Già, perché? 
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CI HA LASCIATI UN COMPAGNO 
DELLA VECCHIA GUARDIA 


È mancato, nel dicembre dello scorso anno, il compagno Me- 
nego di Piovene Rocchette, operaio della Lanerossi, combat¬ 
tente comunista fin dagli anni dell’immediato dopoguerra. In¬ 
stancabile agitatore, sempre in prima fila nella difesa degli in¬ 
teressi dei lavoratori, ha mantenuto anche nei momenti più dif¬ 
ficili di riflusso e ripiegamento delle lotte operaie la fermezza 
della nostra scienza, trasmettendo a quanti lo hanno cono¬ 
sciuto la gioia di essere comunisti, senza mai un momento di 
abbattimento in un periodo in cui siamo costretti a essere rivo¬ 
luzionari purtroppo ancora senza rivoluzione. E proprio da 
questa sua fermezza venivano il suo amore per i giovani, la pa¬ 
zienza nel ribattere i chiodi del materialismo dialettico, la capa¬ 
cità di appianare e rendere semplici anche i nodi più ostici del¬ 
la nostra scienza. La serenità, la forza, la gioia che il suo 
sguardo sapeva trasmettere sono una luce che in un futuro 
non lontano tornerà a riaccendersi nelle fila della classe ope¬ 
raia accompagnando il risorgere della lotta di classe per l’ab¬ 
battimento della sempre più putrida società capitalista. Per o- 
ra, per questi anni o decenni che ancora ci separano dallo 
svolta decisiva della storia, quando gli esseri umani, afferma¬ 
ta la società comunista, saranno finalmente realizzati “nell’ar- 
monia gioiosa dell’uomo sociale”, il suo insegnamento non an¬ 
drà disperso: il testimone della vecchia guardia passerà alla 
giovane guardia, perché la continuità è indispensabile per noi 
comunisti. Menego è stato il vero compagno militante, che ha 
saputo dimenticare, cancellare, “strapparsi dalla mente e dal 
cuore la classificazione in cui lo iscrisse l’anagrafe di questa 
società in putrefazione”, e ha visto e confuso se stesso “nell’ar¬ 
co millenario che lega l’ancestrale uomo tribale, lottatore con le 
belve, al membro della società futura”. 

Lo salutiamo commossi con le parole di Marx: “Per il più gran¬ 
de dei nostri capitani, per il nostro militante più oscuro, come 
per tutti gli operai che senza essere iscritti al Partito lottano per 
la rivoluzione, il comuniSmo è una forza sociale materiale, che 
vince la nostra intelligenza, conquista i nostri sentimenti, salda 
la nostra coscienza con la nostra ragione, è una catena di cui 
non ci si può sbarazzare senza spezzarsi il cuore; è un demo¬ 
ne di cui l’uomo non può trionfare che sottomettendosi a lui”. 


Crisi capitalista.... 


Continua da pagina 2 

ro, senza che occorra un controllore esterno. Ogni lavoratore 
diventa concorrente dell'altro, e controllore suo e di se stesso. 
Tale modello di comportamento competitivo rinchiude i prole¬ 
tari in logiche di appartenenza, dal reparto alla ditta, dalla re¬ 
gione alla nazione, ecc., provocando quella rottura all'interno 
della classe che inibisce la capacità di organizzazione e di ri¬ 
sposta antagonista. 

Fedele ormai agli interessi del capitale, il sindacato tricolore 
concepisce i lavoratori non più appartenenti ad un'unica classe 
antagonista al capitale e che contro di esso ha la sola arma del¬ 
l'unità, ma come un qualsiasi "ceto" della società capitalista, 
suddiviso in strati sociali in cui diversi interessi si ricompon¬ 
gono non più nella classe, ma nella "società civile". Di conse¬ 
guenza ogni gruppo viene indotto a lottare isolato e in contra¬ 
sto con gli altri; i sindacati alimentano questo stato di cose rin¬ 
chiudendo ogni problema nell'ambito del proprio settore. Così 
nelle articolazioni delle lotte per fabbrica, per area, o categoria, 
teorizzate come conseguenza di pretesi interessi diversi fra o- 
perai ed operai a seconda delle particolarità di ogni luogo di la¬ 
voro (cavallo di battaglia dell'opportunismo per spezzare la 
forza dell'unità di classe disperdendola in mille rigagnoli inno¬ 
cui), si va verso una divisione ancora più rovinosa, poiché si 
cancella ogni riferimento all'unità materiale del proletariato sul 
terreno delle lotte contro il capitale, al di sopra non solo delle 
categorie e delle fabbriche, ma e soprattutto delle singole con¬ 
dizioni o situazioni in cui gli operai si vengono a trovare quo¬ 
tidianamente nella vita di fabbrica. 

Si va incontro ad un periodo di forte insicurezza e di instabilità 
sociale, conseguenti ad una situazione che vede un drastico 
peggioramento delle condizioni di vita di tutta la classe, quan¬ 
do gli effetti della flessibilità, della "ristrutturazione" del sala¬ 
rio, della mobilità in entrata ed in uscita dal lavoro, del dissol¬ 
vimento delle vecchie coperture previdenziali e sanitarie, si e- 
splicheranno con tutte le loro conseguenze. 














DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al¬ 
la fondazione dell’Internazionale comunista e del Partito Comuni¬ 
sta d’Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degene¬ 
razione dell'Internazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po¬ 
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del restau¬ 
ro della dottrina e dell’organo rivoluzionario a contatto con la clas¬ 
se operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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I l bagno di democratica perché “[la] crisi economica 
consultazione popolare (una crisi di sovrapproduzio- 

costituisce ormai, da de- ne di merci e capitali), aper- 
cenni, una delle maggiori tasiametàanni’70edaallo- 
tecniche di imbonimento dei ra trascinatasi fra drammatici 
crani. Grazie ad esso, indo- alti e bassi, costringe i vari 
rando le catene che la tengo- capitalismi nazionali a tutta 
no legata, si distolgono le at- una serie di strategie per cer- 
tenzioni della classe operaia, care di contrastare la bestia 
per dirottarla con cura dalla nera di sempre, la caduta ten- 
difesa delle proprie condi- denziale del saggio medio di 
zioni materiali alla “parteci- profitto”. E continuavamo ri- 
pazione” al carosello della cordando quali erano queste 
“politique d’abord”, con il misure adottate intemazio- 
suo corollario di spot, comizi nalmente dal capitale: au- 
é polemiche agitate ad arte mentare produttività e rende- 
allo scopo di assicurarsi un re più competitive le merci, 
maggior coinvolgimento tagliare gli sprechi e ridurre i 
delle “masse”. Il parassiti- costi, controllare le rotte del 
smo del modo di produzione commercio mondiale e do- 
borghese si nutre di elezioni minare le fonti e le vie di tra- 
e referendum. È la conferma sporto delle materie prime, 
che la democrazia è il mi- Con tutto ciò che questo si- 

gliore involucro di sviluppo gnifica in termini di sfrutta- 

del capitalismo: attraverso mento intensificato, crescen- 
l’esasperazione dei riti del te sofferenza del vivere e del 
cretinismo democratico - già lavorare, distruzione dei- 
denunciato da Marx - l’ideo- l’ambiente, tensioni interim- 
logia dominante (che non è penalistiche sempre più a- 
altro che una sovrastruttura spre, focolai di guerra sem- 
della sovrastruttura di domi- pre più diffusi, 
nio politico-borghese) incul- Ecco allora che la borghesia 
ca e alimenta l’illusione che (italiana e intemazionale) fi¬ 
le questioni dello scontro corre all’arma classica: av- 
materiale dei grandi raggrup- volgere questa scena sempre 
pamenti portatori di finalità più drammatica (che porterà 
economiche opposte e anta- i proletari a una vita sempre 
goniste possano trovare più massacrante e distrutti- 
“giusta” soluzione. E l’eter- va) in una nebbia di retorica 
no sogno degli imbecilli, che democratica, con cui nascon- 

vorrebbero un capitalismo dere i veri problemi e illude- 
buono ed equo, ignorando re i proletari di essere... pa¬ 
che il capitalismo è un modo droni del proprio destino: 
di produzione che può reg- “Fate sentire la vostra voce: 
gersi soltanto sullo sfrutta- andate a votare! La vostra 

mento delle classi lavoratri- scheda è un peso messo su 

ci: questa la sua natura, dove un piatto della bilancia!” 
“giusto e ingiusto” sono Noi abbiamo sempre soste¬ 
squallidi termini di una mo- nuto, fedeli in ciò alla tradi- 
rale borghese e piccolo-bor- zione del marxismo rivolu- 
ghese. zionario, che questo è un tra- 

A1 tempo stesso, è un fatto gico inganno. Che l’illusione 
che - come scrivevamo di poter cambiare le cose in 
nell’editoriale del numero maniera sostanziale attraver- 
scorso di questo stesso gior- so gli istituti democratici sia 
naie - “[è] in atto in tutto il un errore devastante, che 
mondo un vero e proprio at- svia la classe lavoratrice da 
tacco alla classe operaia”, quella che è la sua sola strada 



Fuori e contro la logica 
elettorale e referendaria 
per tornare a lottare contro 
il dominio del capitale 
in tutte le sue forme 

- la strada della preparazio- I re la democrazia del governo I I 


ne rivoluzionaria - alimen- borghese e della monarchia 
tandone passività, disarmo e costituzionale con una mo- 
rassegnazione, con l’unico narchia dispotica. Il fasci- 
scopo di mantenere in vita il smo incarna la lotta controri¬ 
capitale, il cadavere che an- voluzionaria di tutti gli de¬ 
cora cammina. Sappiamo in- menti borghesi uniti; perciò 
vece che è compito della non gli è affatto necessario e 
classe lavoratrice voltare le indispensabile sostituire le i- 
spalle a quegli istituti, ri- stituzioni democratiche. Dal 
prendere i propri obiettivi nostro punto di vista marxi- 
classici, le proprie armi clas- sta, questa circostanza non 
siche, e per essi e con esse deve essere considerata para- 
tomare a lottare. dossale, perché sappiamo 

*** che il sistema democratico 

Naturalmente, l’eterno gioco rappresenta solo una sintesi 
dell’ideologia dominante è di garanzie menzognere, die- 
abile. Non è solo l’illusione tro le quali si nasconde la lot- 
sparsa a piene mani che at- ta reale della classe domi¬ 
traverso le elezioni si conti nante contro il proletariato”, 
davvero; ma è anche la mi- E ancora: 
naccia che, se non ci si iden- “Il fascismo unisce insieme 
tifica totalmente con le prati- la violenza reazionaria e l’a- 

che e gli istituti democratici, stuzia demagogica; del resto 
si finisce per lasciar campo la sinistra borghese ha sem- 
libero al “nemico dell’uma- pre saputo ingannare il pro¬ 
nità”, alla destra razzista, al letariato e mettere in eviden- 
fascismo. E un appello del za la superiorità dei grandi 
tutto e solo emotivo, superfi- interessi capitalistici su tutte 
ciale, privo di qualunque so- le esigenze sociali e politiche 
stanza e argomentazione po- delle classi medie. Quando i 
litica: qui ci stanno i buoni, fascisti passano da una sedi- 
là ci stanno i cattivi. Il “caso cente critica della democra- 
Haider” (come, anni fa, il zia borghese alla formulazio- 

“caso Le Pen”) insegna. È ne di una dottrina positiva 

stato sollevato un polverone, predicando un patriottismo 
si è chiamato alla mobilita- esasperato e blaterando di u- 
zione collettiva, si è dipinta na missione storica del popo- 
una situazione “come quella lo, essi farneticano un mito 
del ‘33”, ecc. ecc. Come se storico privo di basi alla luce 
la destra, il fascismo, fossero della vera critica sociale che 
entità che vengono chissà da mette a nudo quel paese dei- 
dove, ultracorpi caduti dallo le finte vittorie che si chiama 
spazio e annidatisi chissà co- Italia. Quanto all’influenza 
me nella società, da cui di sulle masse, abbiamo davan- 
tanto in tanto fanno capoli- ti a noi un’imitazione dell’at- 

no, minacciosi e sanguinari. teggiamento classico della 
Nel “Rapporto sul fasci- democrazia borghese: quan- 
smo”, che la nostra corrente do si afferma che tutti gli in¬ 
fiora alla direzione del Par- teressi devono subordinarsi 
tito comunista d’Italia) pre- al superiore interesse nazio- 
sentò nel novembre 1922 al naie, ciò significa che si ap- 
IV Congresso dell’Interna- poggia in principio una col- 
zionale comunista, si può laborazione di tutte le classi, 
leggere: mentre in pratica si sosten¬ 

ni fascismo non è una ten- gono solo le istituzioni con- 
denza della destra borghese, servatrici borghesi contro i 
poggiante sull’aristocrazia, il tentativi di emancipazione 
clero, gli alti funzionari civi- rivoluzionaria del proletaria- 
li e militari e intesa a sostituì- to. La stessa cosa ha sempre 


Democrazia e fascismo 

“La guerra in corso è stata perduta dai fascisti, ma 
vinta dal fascismo. Malgrado l’impiego su vastissima 
scala dell’imbonitura democratica, il mondo capitali¬ 
stico avendo salvato, anche in questa tremenda crisi, la 
integrità e la continuità storica delle sue più possenti 
unità statali, realizzerà un ulteriore grandioso sforzo 
per dominare le forze che lo minacciano, ed attuerà un 
sistema sempre più serrato di controllo dei processi e- 
conomici e di immobilizzazione di qualunque movi¬ 
mento sociale e politico minacciante di turbare l’ordi¬ 
ne costituito. Come i vincitori legittimisti di Napoleone 
dovettero ereditare l’impalcatura sociale e giuridica 
del nuovo regime francese, i vincitori dei fascisti e dei 
nazisti, in un processo più o meno breve e più o meno 
chiaro, riconosceranno con i loro atti, pur negandola 
con le vuote proclamazioni ideologiche, la necessità di 
amminis trare il mondo, tremendamente sconvolto 
dalla seconda guerra imperialistica, con i metodi auto¬ 
ritari e totalitari che ebbero il primo esperimento negli 
Stati vinti. 

“Questa verità fondamentale, più che essere il risulta¬ 
to di diffìcili ed apparentemente paradossali analisi 
critiche, ogni giorno di più si manifesta nel lavoro di 
organizzazione per il controllo economico, sociale, po¬ 
litico del mondo. 

“La borghesia, una volta individualista, nazionale, li¬ 
berista, isolazionista, tiene i suoi congressi mondiali e, 
come la Santa Alleanza tentò di fermare la rivoluzione 
borghese con un’Internazionale dell’assolutismo, così 
oggi il mondo capitalistico tenta di fondare la sua In¬ 
ternazionale, che non potrà essere che centralista e to¬ 
talitaria. 

“Riuscirà questa nel suo compito essenziale che, sotto 
la parola della repressione di un risorgere del fasci¬ 
smo, è invece nel fatto e sempre più manifestamente 
quello di reprimere e frantumare la forza rivoluziona¬ 
ria dell’Internazionale del proletariato?” 

(dalle “Tesi della Sinistra”, 1947) 


fatto la democrazia liberale”, all’ apparizione sulla scena di 
Abbiamo sempre sostenuto questo o quel movimento o 
dunque che democrazia e fa- personaggio “folle e assetato 
seismo non sono sistemi po- di sangue”. Che la lotta va 
litici in opposizione l’uno dunque condotta contro la 
all’altro, bensì due forme - globalità del dominio bor- 
diverse ma convergenti negli ghese, in entrambe le sue 
obiettivi - di uno stesso do- forme, perché qualunque 
minio borghese. Che il pas- strategia di difesa di una for- 
saggio dall’una all’altra for- ma per paura dell’altra equi- 
ma è legato a situazioni stori- vale a un totale disarmo della 

che, economiche e sociali classe lavoratrice, 
ben precise e non certo Continua a pagina 8 
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MORTE DA LAVORO E 
LACRIME DI COCCODRILLO 


V i sono momenti in cui 
la lotta di classe non 
conosce episodi di u- 
na certa importanza politica e 
sembra quasi che le classi 
non abbiano interessi com¬ 
pletamente contrapposti. In 
tali momenti un dato che ri¬ 
porta i rapporti sociali alla lo¬ 
ro cruda realtà è quello che si 
riferisce alle condizioni in cui 
l’organizzazione del lavoro 
consuma la forza lavoro, ac¬ 
quistata dal capitale. In questi 
periodi di “pace e di armonia 
fra le classi”, gli effetti 
dell’antagonismo di classe 
non sono del tutto assenti: 
non passa giorno che la triste 
cronaca quotidiana non dia 
notizia di un qualche “inci¬ 
dente mortale” sui luoghi di 
lavoro ed i morti di questa 
guerra si contano solo e sem¬ 
pre nelle file proletarie.È l’ef¬ 
fetto dell’oppressione della 
organizzazione schiacciante 
del capitale, oppressione tan¬ 
to più spietata e dura quando 
la classe, frantumata dalla fa¬ 
tica e dalla divisione di ogni 
lavoratore isolato da ogni al¬ 
tro dalle trappole di un salario 
sempre più legato alla produt¬ 
tività individuale, è privata 
della propria forza; azienda 
per azienda. La tregua tra le 
classi asservisce ancora di più 
lo schiavo al padrone. 

Dati e statistiche di questo 
continuo stillicidio di vite di 
proletari, costretti a vendere 
la loro forza lavoro a condi¬ 
zioni sempre più disumane, 
nel corso del 1999 in Italia 
hanno avuto questi numeri: 
967.000 incidenti sul lavoro 
denunciati, di cui 1.208 mor¬ 
tali e tutti sappiamo che tali 
dati sono sempre inferiori alla 
realtà. 

Non può sfuggire a nessuno, 
però, che l’incremento di 
questi “infortuni sul lavoro”, 
che tanto preoccupa governo, 
sindacato e padroni per le 
conseguenze economiche che 
comporta (“11 costo comples¬ 
sivo sopportato dalla colletti¬ 
vità è pari a 55.000 miliardi 
l’anno”, “L’Unità” del 
23/1/99), cammina di pari 
passo con i provvedimenti le¬ 
gislativi che hanno infierito 
sul mercato del lavoro. In 
questi ultimi anni, il padrona¬ 
to, in nome della competiti¬ 
vità sui mercati e della so¬ 
pravvivenza della nostra eco¬ 
nomia, ha invocato ed ottenu¬ 
to dallo Stato, con il benesta¬ 
re del sindacato confederale, 
la flessibilità del rapporto di 
lavoro e l’introduzione di tut¬ 
ta una serie di normative con¬ 
trattuali che frammentano e- 
normemente l’insieme della 
forza lavoro, rendono preca¬ 
rie le condizioni di lavoro di 
vecchi e nuovi assunti e di 
conseguenza abbassano o eli¬ 
minano il livello di tutela di 
sicurezza e salute nei luoghi 
di lavoro. 

I governi, affiancati in questa 
opera dalle facce di bronzo 
dei sindacati di regime, per 
soddisfare le esigenze di fles¬ 
sibilità del lavoro da parte dei 
padroni hanno fatto e conti¬ 
nuano a fare di tutto, perché i 
proletari siano sempre più di¬ 
visi attraverso mille soluzioni 
legislative: dal lavoro in affit¬ 
to al part-time, dai patti terri¬ 
toriali ai contratti d’area, fino 
al più classico lavoro nero. 
Gli operai sono, così, conse¬ 
gnati al potere del capitale ga¬ 


rantendo che la loro forza 
contrattuale sia ridotta ai mi¬ 
nimi termini. 

Ogni tanto governo e sinda¬ 
cato piangono lacrime da 
coccodrillo ed auspicano 
maggiore attenzione alla 
“cultura della sicurezza” e 
all’applicazione della legge 
626, che riguarda, in Italia, 
appunto la normativa della si¬ 
curezza nei luoghi di lavoro. 
Come se fosse una novità che 
in comparti come l’edilizia e 
l’agricoltura, i settori più col¬ 
piti da incidenti mortali, così 
come nella cantieristica nava¬ 
le, la deregolamentazione del 
lavoro è stata più massiccia e 
il sub-appalto a ditte e sotto¬ 
ditte anche individuali abbia 
allentato fortemente le ma¬ 
glie del controllo (quando 
questo esisteva davvero) e 
della prevenzione degli infor¬ 
tuni. Oggi un proletario, gio¬ 
vane o vecchio che sia, di 
fronte alla crisi che riducen¬ 
do le occasioni di impiego 
colpisce vasti settori del pro¬ 
letariato, quando trova un po¬ 
sto di lavoro non si domanda 
più quali siano le norme di si¬ 
curezza e la nocività a cui è e- 
sposta la sua salute, cerca so¬ 
lo di poter guadagnarsi la 
giornata. Se poi è straniero... 
Il posto che il capitalismo ita¬ 


liano si è conquistato fra i 
Paesi industrializzati è stato 
ed è continuamente pagato 
con il sudore, la fatica e lo 
sfruttamento dei proletari,na¬ 
ti sul suolo patrio o importati 
dall’estero, con gli omicidi 
“bianchi” che si registrano 
quotidianamente. E non di¬ 
mentichiamo i “disastri” in¬ 
dustriali e naturali che si ripe¬ 
tono con impressionante pe¬ 
riodicità in tutti gli angoli del 
pianeta. Il capitalismo mostra 
che la sua dominazione è nu¬ 
trita dal sacrificio di schiere 
innumerevoli di proletari ma¬ 
cinati senza pietà dall’orga¬ 
nizzazione aziendale; il capi¬ 
tale compra sul mercato “li¬ 
bero” la forza lavoro del pro¬ 
letariato e sua unica funzione 
è di usare questa materia pri¬ 
ma vivente per estorcere il 
maggior plusvalore possibile, 
con un totale disinteresse per 
la vita umana. 

Quelle che la stampa borghe¬ 
se denuncia come “spiacevoli 
fatalità” rappresentano una 
costante storica dello svilup¬ 
po capitalistico: la scienza e 
la tecnica, sotto il regno del 
capitale, hanno fornito alla 
produzione procedimenti e 
macchinari rivoluzionari di 
una raffinatezza e precisione 
sempre più elevate e, quindi. 


hanno gettato le premesse 
materiali ed organizzative di 
una riduzione drastica della 
durata e della pericolosità del 
lavoro. Ma quanto più il capi¬ 
talismo invecchia, tanto più la 
tecnologia è posta al servizio 
di un aumento frenetico sia 
dell’intensità, sia del volume 
della produzione e tanto più 
l’operaio e, in definitiva, tutta 
la specie umana sono in balia, 
inermi e impotenti, delle de¬ 
vastazioni causate da un mo¬ 
do di produzione e una orga¬ 
nizzazione sociale che ubbi¬ 
discono alle esigenze non 
della tanto celebrata “vita u- 
mana”, ma del più esoso pro¬ 
fitto. 

“... Se un individuo isolato ar¬ 
reca ad un altro un danno fisi¬ 
co di tale gravità che la vitti¬ 
ma muore, chiamiamo que¬ 
st’atto omicidio, se l’autore 
sapeva in precedenza che il 
danno sarebbe stato mortale, 
la sua azione si chiama assas¬ 
sinio. Ma se la società pone 
centinaia di proletari in una 
situazione tale che debbano 
necessariamente cadere vitti¬ 
me di una morte prematura, 
innaturale, di una morte che è 
altrettanto violenta di quella 
dovuta a una spada o ad una 
pallottola, [...] questo è assas¬ 
sinio, esattamente come l’a¬ 


zione di un singolo, ma un as¬ 
sassinio mascherato e perfi¬ 
do, un assassinio contro il 
quale nessuno può difendersi, 
che non sembra un assassi¬ 
nio, perché non si vede l’as¬ 
sassino, perché questo assas¬ 
sino sono tutti e nessuno, per¬ 
ché la morte della vittima ap¬ 
pare come naturale, e perché 
esso non è tanto un reato di o- 
pera, quanto un reato di omis¬ 
sione. Ma è sempre un assas¬ 
sinio!” (Engels, La situazione 
della classe operaia in In¬ 
ghilterra, pag. 133. Ed. Riu¬ 
niti). 

Oggi più che mai contro que¬ 
sta situazione, che è la situa¬ 
zione di tutti i lavoratori, per 
non continuare a subire pas¬ 
sivamente questo continuo 
eccidio e per non accettare 
supinamente e con rassegna¬ 
zione queste condizioni di la¬ 
voro, i proletari devono sen¬ 
tire che solo nella loro unità 
di classe possono validamen¬ 
te opporsi ai dettami del capi¬ 
tale. 

Contro gli infortuni, causati 
nelfenorme maggioranza 
dei casi da lavoro troppo in¬ 
tenso e prolungato, poiché il 
salario ormai deve essere 
sempre più integrato dagli 
straordinari e dall’allunga¬ 
mento del tempo di lavoro. 


contro lo sfruttamento inten¬ 
sivo della forza lavoro ne¬ 
cessario al capitale per resta¬ 
re “nei costi” e garantirsi la 
massima estorsione di plu¬ 
svalore (non badando a tagli 
sui livelli di sicurezza), i la¬ 
voratori devono rispondere 
con la rivendicazione gene¬ 
rale, di classe, e quindi la ri¬ 
duzione dei ritmi e della 
giornata lavorativa. 

Ogni altra richiesta, come 
quelle ipocrite sbandierate 
dai sindacati tricolori del¬ 
l’applicazione della normati¬ 
va sulla sicurezza, della mi¬ 
gliore organizzazione pro¬ 
duttiva, della “cultura della 
sicurezza”, serve soltanto a 
ripartire una fetta del plusva¬ 
lore prodotto dai proletari 
fra i tanti carrozzoni previ¬ 
denziali prosperanti come 
sanguisughe intorno alle ga¬ 
lere delle fabbriche, contri¬ 
buendo a tenere in piedi l’e¬ 
dificio dello sfruttamento e 
ad indorare le catene ai piedi 
e ai polsi del proletariato. I- 
noltre, il terreno del “dirit¬ 
to”, su cui pure i sindacati 
ufficiali marciano alla gran¬ 
de, serve unicamente a fo¬ 
mentare pie illusioni rifor- 
miste tra le fila operaie e ali¬ 
mentare il disarmo dell’inte¬ 
ro proletariato. 


Flessibilità e precarietà 


I n questo periodo è possibile leg¬ 
gere sulla stampa borghese conti¬ 
nui inni alla cosiddetta “economia 
sommersa” cioè a tutto quell’insieme 
di aziende e rami produttivi che si 
fondano sull’uso del cosiddetto “la¬ 
voro flessibile”, eseguito da lavorato¬ 
ri non registrati dalle statistiche, per¬ 
ché non iscritti ad enti previdenziali, 
pensionistici e sanitari. 

La necessità di resistere con ogni 
mezzo, per non essere messi fuori dal 
mercato mondiale sempre più concor¬ 
renziale sotto lo stimolo dato dalla ca¬ 
duta del tasso di profitto, impegna do¬ 
vunque la borghesia a razionalizzare 
sistematicamente l’apparato produtti¬ 
vo; ovunque l’imperativo categorico 
delle economie di più vecchio capita¬ 
lismo industriale è quello di sottrarsi 
alle regole consolidate da decenni, re¬ 
gole fiscali, contributive e di "tutela" 
del lavoro, che per decenni erano ser¬ 
vite come ammortizzatori sociali. 

La fine, negli anni settanta, del ciclo 
espansivo postbellico ha eliminato 
l’acuto bisogno di manodopera e ha 
creato anzi il bisogno opposto, con 
l’automazione sempre più spinta, cioè 
quello di liberarsi della manodopera 
in eccesso. Inoltre l’incertezza dei 
tempi, l’alternarsi di brevi periodi di 
espansione, seguiti da più lunghi pe¬ 
riodi di stagnazione e crisi richiedono 
al capitale di avere le “mani libere”, 
di non avere impegni continuativi con 
la propria manodopera. I capitalisti 
possono accettare di pagare un salario 
più alto purché possano licenziare gli 
operai nel momento preciso in cui 
non ne abbiano più bisogno, purché 
debbano pagare solo la sua prestazio¬ 
ne di oggi e non anche la sua vec¬ 
chiaia. 

Quanto meno è tutelato il lavoro, 


quanto più è incerta la vecchiaia del 
lavoratore, tanto maggiore è la resi¬ 
stenza alla crisi dell’economia nazio¬ 
nale. 

Per rispondere a queste esigenze si 
assiste all’espandersi a dismisura di 
lavori a tempo determinato piena¬ 
mente legalizzati, ma sempre più pre¬ 
cari (lavoro a tempo parziale, contrat¬ 
ti a termine “a catena”, lavoro interi¬ 
nale, lavoro a chiamata, contratti di 
lavoro coordinati, lavoro para subor¬ 
dinato.. ecc.). 

Aumentano la delocalizzazione pro¬ 
duttiva e gli appalti interni e ovunque 
si attenuano i vincoli delle assunzio¬ 
ni; sempre più spesso la contrattazio¬ 
ne collettiva introduce innovazioni 
che riguardano la componente econo¬ 
mica volta a ridimensionare in gene¬ 
rale la dinamica automatica della re¬ 
tribuzione collegandola agli indici di 
produttività o redditività dell’azienda 
e talvolta del singolo dipendente. An¬ 
cora, nella direzione di aumentare i 
margini di flessibilità, va la riduzione 
dei livelli e delle categorie d’inqua¬ 
dramento volta ad aumentare la sosti¬ 
tuzione e la flessibilità tra le mansio¬ 
ni. Se poi non bastassero queste misu¬ 
re destinate ad avere come effetto 
quello di rendere più insicura resi¬ 
stenza dei proletari a livello naziona¬ 
le, ritorna a far capolino il discorso 
delle gabbie salariali, cioè la differen¬ 
ziazione retributiva dei lavoratori se¬ 
condo le aree territoriali ( contratti 
d’area e di riallineamento), in sostan¬ 
za la riduzione generalizzata dei sala¬ 
ri al sud. 

A questi dati di evidente flessibilizza- 
zione ne vanno aggiunti altri che ri¬ 
guardano il superamento delle rigi¬ 
dità contrattuali; il mutamento delle 
mansioni, fino a qualche anno fa as¬ 


solutamente vietato, con la eccezione 
delle lavoratrici in gravidanza, è or¬ 
mai ammesso dalla giurisprudenza in 
caso di sopravvenuta idoneità del la¬ 
voratore e al fine di evitare il licenzia¬ 
mento. Come pure l’accordo del 1991 
che riconosce al contratto collettivo la 
possibilità di utilizzare diversamente 
il personale eccedente mediante con¬ 
tratti di solidarietà e forme di flessibi¬ 
lità di gestione del tempo di lavoro; 
pertanto la flessibilità si risolve in una 
diversificazione nell’uso della forza 
lavoro in modo che venga utilizzata 
solo e in quanto le esigenze delle im¬ 
prese e la situazione del mercato lo 
consentono, chiudendo per sempre 
l’epoca della “sicurezza del posto di 
lavoro”. 

Il capitale non può permettersi sola¬ 
mente due categorie di lavoratori “oc¬ 
cupati e disoccupati”, esso deve rom¬ 
pere la rigidità tra tempo determinato 
e tempo indeterminato (flessibilità sia 
nei ritmi che nell’orario di lavoro ). In 
questa direzione crescono le forme di 
regolamentazione degli orari di lavo¬ 
ro (flexintime, lavoro notturno, 
weekend work, lavoro ripartito). 
L’invocata flessibilità trova in queste 
forme di lavoro la sua massima e- 
spressione; in meno di due anni dal 
31/12/ ’97 al 30/9/’99 i lavoratori ati¬ 
pici sono aumentati del 56% arrivan¬ 
do a coinvolgere 1,7 milioni di lavo¬ 
ratori, di cui il 52% di giovani, preva¬ 
lentemente meridionali, guadagna 
meno di 1 milione di lire al mese. L’e¬ 
spressione “coordinata e continuati¬ 
va” del “titolare” del contratto ma¬ 
schera la totale subordinazione del la¬ 
voratore ai tempi e ai risultati previsti 
dal programma produttivo, mentre gli 
si dà ad intendere la propria scelta di 
collaborazione “parasubordinata”. 


Naturalmente in tali condizioni i la¬ 
voratori precari, gli “atipici”, come 
vengono chiamati, oltre a divenire pa¬ 
rametri di misura dei tempi di lavoro 
e dei salari, costituiscono un’arma di 
ricatto contro gli “occupati regolari”, 
in modo che le esigenze del capitale 
(aumentare la produttività) vengano 
accettate senza resistenze. Borghesia 
e sindacato opportunista, la cui com¬ 
plicità un tempo operava in forma na¬ 
scosta, oggi si manifesta in forma vi¬ 
sibile per dividere i lavoratori tra loro 
(l’attuale “schieramento” dei lavora¬ 
tori proletari si dimostra diviso e fran¬ 
tumato e quindi inabile a reagire agli 
attacchi padronali). 

Lavoro precario, disoccupazione, au¬ 
mento dello sfruttamento, peggiora¬ 
mento delle condizioni di vita sono la 
realtà con cui tutti i proletari debbono 
fare i conti tutti i giorni. 

Noi comunisti rivoluzionari non ve¬ 
diamo in questo la sparizione del pro¬ 
letariato, ma al contrario questi feno¬ 
meni non sono altro che la conferma 
della tendenza alla crescente miseria 
del proletariato, che significa aumen¬ 
to generale della sua insicurezza, in¬ 
dipendentemente dal livello salariale. 
Ma proprio questa insicurezza può es¬ 
sere un fatto di accelerazione della ri¬ 
presa della lotta di classe nella misu¬ 
ra in cui spinge il proletariato a ritro¬ 
vare la strada della lotta in difesa del¬ 
le proprie condizioni materiali di esi¬ 
stenza. ' 

Per quanto profonda sia la sua crisi, il 
sistema capitalista infatti non crollerà 
solo a causa delle sue contraddizioni 
economiche; l’acutizzarsi della crisi 
costringe il capitale a preparare un 
nuovo immane massacro dei proletari 

Continua a pagina 4 
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Lettera di Engels a Schmidt (1890) 


In una lettera del 20 ottobre 1890, l’economista Corand 
Schmidt scriveva a Engels a proposito di un testo di P. Barth 
sulla filosofia della storia in Hegel e negli hegeliani fino a 
Marx: '‘L’argomento fondamentale di Barth è che egli crede 
di poter dimostrare storicamente l’azione di processi non¬ 
economici (in particolare politici) sulla base economica. 

È vero che questa non sarebbe un ’obiezione alla concezione 
materialistica della storia se di tali processi non-economici si 
potesse a sua volta trovare un ’origine economica, perché 
in tal caso la loro influenza sull'economia risulterebbe 
economicamente fondata e tutto, in ultima analisi, sarebbe 
ricondotto ad agenti economici. Ma appunto ciò, a parer mio, 


si dovrebbe dimostrare contro Barth. Se la cosa non fosse 
possibile, la concezione marxista della storia sarebbe, nel 
senso più stretto, insostenibile. L’economia non sarebbe più 
l’unico fattore propulsivo; altri processi indipendenti, non 
derivabili da essa, influirebbero sul corso dell’evoluzione 
economica, mentre in Marx è appunto l'autonomia di tali 
processi che viene negata, presentandola come illusione 
Prendendo a pretesto il fatto che Schmidt era allora 
corrispondente per gli affari di Borsa del giornale “Ziiricher 
Post”, Engels (lettera del 27 ottobre 1890) si sofferma sul 
rapporto fra produzione e commercio e, in secondo luogo, fra 
essi e il “commercio del denaro”, il capitale finanziario in 


movimento. La produzione delle merci ha carattere 
determinante rispetto alla distribuzione e al commercio. 
Tuttavia il capitale commerciale e finanziario gode di una 
certa autonomia e ha interessi propri. Un processo analogo si 
verifica nella delega politica e in tutte quelle manifestazioni 
strutturali in cui l’interesse di classe non è diretto, né potrebbe 
esserlo. Si forma così un’autonomia, certamente relativa e 
variabile, di questi agenti, del resto inevitabile nella misura in 
cui essi non rappresentano i singoli capitali, ma l’interesse 
della società capitalistica in generale. 

La traduzione della lettera è quella dal tedesco riprodotta in 
“Lettere di Engels sul materialismo storico (1889/95) “ ed. Iskra. 


Perché la nostra stampa viva 

Sottoscrizioni pervenute e registrate entro la fine del 
1999. Le sottoscrizioni sono espresse in migliaia di lire; 
più versamenti sono raggruppati in un’unica voce; si con¬ 
siderano sottoscrizioni i versamenti senza specifica e la 
parte eccedente l’abbonamento sostenitore. 

Forlì: la sezione 1757, Val ricordando Amadeo, Nina, 
Genitori 203, Ferruccio 30; New York: i compagni 270; 
Milano: la sezione 2125, rimaste, dedotte le spese alla 
R.G. del 1999,119, TS alla R.G. ricordando il compagno 
Arri 100, M.C. 50, Il Cane 90; Genova: Ateo 39; Ragusa: 

F. F. 20; Schio: la sezione per II Programma Comunista 
500, la sezione per la stampa internazionale 472; Messi- 
na-Reggio Calabria: la sezione 90, lettore di Messina 20; 
Roma: la sezione 50, P.C. 40; Santa Margherita Belice: 

G. G. 150; Bologna: la sezione 45, Fort 50; Piacenza: la 
Sezione 50; Vicenza: R.d.A. 55; Cuneo: un lettore 185; 
Udine: la sezione 203. 


Caro Schmidt, 

Sfrutto la prima ora libera 
per risponderle. Credo che 
lei faccia molto bene ad ac¬ 
cettare il posto offertole a 
Zurigo. Dal punto di vista e- 
conomico vi potrà imparare 
molte cose, soprattutto se 
non si perde d’occhio che 
dopo tutto Zurigo è solo un 
mercato monetario e specu¬ 
lativo di terz’ordine e quindi 
le impressioni ivi prevalenti 
sono o indebolite da duplici 
e triplici rifrazioni, o inten¬ 
zionalmente deformate. Ma 
verrà praticamente a cono¬ 
scenza del meccanismo e 
sarà costretto a seguire di 
prima mano le notizie di bor¬ 
sa da Londra, New York, Pa¬ 
rigi, Berlino, Vienna; quindi 
le si aprirà davanti il mercato 
mondiale — nel suo riflesso 
in quanto mercato del dena¬ 
ro e dei valori. Ai riflessi e- 
conomici, politici e altri, ac¬ 
cade come a quelli nell’oc¬ 
chio umano: passano attra¬ 
verso una lente convergente, 
quindi si rappresentano ca¬ 
povolti, a testa in giù. Solo 
che manca l’apparato nervo¬ 
so che li rimetta in piedi per 
la percezione. 

L’uomo del mercato mone¬ 
tario non vede perciò il mo¬ 
vimento dell’industria e del 
mercato mondiale che nel ri¬ 
flesso deformante del mer¬ 
cato del denaro e dei valori, 
e per lui l’effetto diventa la 
causa. L’ho già notato a 
Manchester negli anni Qua¬ 
ranta: per l’andamento 

dell’industria e i suoi perio¬ 
dici massimi e minimi, le 
notizie di borsa londinesi e- 
rano assolutamente inutiliz¬ 
zabili, perché quei signori 
volevano spiegare tutto con 
le crisi del mercato moneta¬ 
rio, che invece sono quasi 
sempre, esse stesse, solo dei 
sintomi. Si trattava allora di 
smentire la genesi delle crisi 
industriali da sovrapprodu¬ 
zione temporanea; la cosa a- 
veva quindi per giunta un la¬ 
to tendenzioso che incitava a 
distoreere i fatti. Oggi que¬ 
sto punto cade, almeno per 
noi, una volta per tutte; inol¬ 
tre è un fatto che anche il 
mercato monetario può ave¬ 
re le sue crisi, nelle quali le 
perturbazioni dirette dell’in- 
dustria recitano solo una 
parte secondaria o non ne re¬ 
citano alcuna; e qui v’è mol¬ 
to da accertare e analizzare, 
con particolare riguardo alla 
storia dell’ultimo ventennio. 


Dove esiste divisione del la¬ 
voro su scala sociale, v’è pu¬ 
re autonomizzazione reci¬ 
proca dei lavori parziali. La 
produzione è l’elemento che 
in ultima istanza decide. Ma, 
neH’autonomizzarsi di fron¬ 
te alla vera e propria produ¬ 
zione, il commercio dei pro¬ 
dotti segue un suo movimen¬ 
to specifico, che è bensì do¬ 
minato nell’insieme da quel¬ 
lo della produzione, ma nei 
particolari, e nel quadro di 
questa generale dipendenza, 
segue a sua volta leggi pro¬ 
prie insite nella natura di 
questo nuovo fattore; un mo¬ 
vimento che ha fasi sue pro¬ 
prie e si ripercuote a sua vol¬ 
ta sul movi m ento della pro¬ 
duzione. La scoperta dell’A- 
merica è stata dovuta alla 
febbre dell’oro che già pri¬ 
ma aveva attratto i Portoghe¬ 
si in Africa, perché l’indu¬ 
stria europea, così potente- 
mente estesasi nei secoli 
XIV e XV, e il commercio a 
essa corrispondente, esige¬ 
vano più mezzi di scambio, e 
la Germania - il grande pae¬ 
se argentifero dal 1450 al 
1550 - non era in grado di 
fornirli. La conquista del¬ 
l’India a opera di Portoghesi, 
Olandesi e Inglesi (1500- 
1800) ebbe per scopo l’im¬ 
portazione dall’ India: ad e- 
sportarvi nessuno pensava. 
E tuttavia, nonostante le e- 
normi ripercussioni sull’in- 
dustria di tali scoperte e con¬ 
quiste unicamente determi¬ 
nate da interessi commercia¬ 
li, furono soltanto i bisogni 
di esportazione verso quei 
paesi che crearono e svilup¬ 
parono la grande industria. 
Così anche per il mercato 
monetario. Nel suo separarsi 
dal commercio delle merci, 
il commercio del denaro ha - 
in date condizioni create dal¬ 
la produzione e dal commer¬ 
cio delle merci, ed entro 
questi limiti - un suo partico¬ 
lare sviluppo, particolari 
leggi e fasi a sé stanti deter¬ 
minate dalla sua natura. Se 
vi si aggiunge che, in questo 
ulteriore sviluppo, il com¬ 
mercio del denaro si allarga 
in commercio dei valori; che 
questi sono non soltanto tito¬ 
li di Stato, ma azioni indu¬ 
striali e ferroviarie, cosicché 
il commercio del denaro ac¬ 
quista un dominio diretto su 
una parte della produzione 
che pure, nell’insieme, lo 
domina, allora la reazione 
del commercio del denaro 


sulla produzione si rafforza e 
si complica. I mercanti in 
denaro sono nello stesso 
tempo proprietari delle fer¬ 
rovie, delle miniere, delle 
acciaierie, ecc. Questi mezzi 
di produzione assumono un 
doppio aspetto: il loro eser¬ 
cizio deve sì orientarsi se¬ 
condo gli interessi della pro¬ 
duzione immediata, ma an¬ 
che secondo le esigenze de¬ 
gli azionisti in quanto com¬ 
mercianti in denaro. L’esem¬ 
pio più calzante ci viene dal¬ 
le ferrovie americane, il cui 
esercizio dipende intera¬ 
mente dalle accidentali e 
momentanee operazioni in 
borsa - completamente e- 
stranee al campo specifico 
della ferrovia e ai suoi inte¬ 
ressi in quanto mezzo di tra¬ 
sporto - di un Jay Gould, di 
un Vanderbilt, ecc. E anche 
qui in Inghilterra, abbiamo 
assistito a lotte decennali fra 
le diverse compagnie ferro¬ 
viarie per i territori di confi¬ 
ne fra l’una e l’altra - lotte 
nelle quali masse enormi di 
denaro si sono polverizzate 
non nell’interesse dell’indu¬ 
stria e dei trasporti, ma uni¬ 
camente per una rivalità che 
in genere non mirava ad al¬ 
tro che a permettere le ope¬ 
razioni in borsa di mercanti 
in denaro in possesso di a- 
zioni. 

In questi brevi accenni alla 
m ia concezione dei rapporti 
fra produzione e commercio 
delle merci, e fra entrambi e 
commercio del denaro, ho 
già risposto alle sue doman¬ 
de sul materialismo storico 
in generale. La cosa si capi¬ 
sce più facilmente dal punto 
di vista della divisione del 
lavoro. La società genera da¬ 
te funzioni comuni, delle 
quali non può fare a meno. 
Le persone a esse delegate 
formano un nuovo ramo del¬ 
la divisione del lavoro 
all’interno della società: ac¬ 
quisiscono così particolari 


interessi anche di fronte ai 
loro mandatari, si autono- 
mizzano nei loro riguardi, ed 
- ecco lo Stato. Ora le cose 
vanno come per il commer¬ 
cio delle merci e poi del de¬ 
naro: la nuova potenza indi- 
pendente deve bensì, nell’in¬ 
sieme, seguire il movimento 
della produzione, ma, grazie 
all’indipendenza relativa in¬ 
sita in essa, cioè trasmessale 
in origine e a poco a poco ul¬ 
teriormente sviluppatasi, 
reagisce a sua volta sulle 
condizioni e sul corso della 
produzione. 

V’è azione e reazione reci¬ 
proca tra due forze ineguali, 
fra il movimento economico 
e una nuova potenza politica 
che aspira alla maggiore au¬ 
tonomia possibile e che, una 
volta costituitasi, è pur essa 
dotata di movimento pro¬ 
prio; il movimento economi¬ 
co si impone nell’insieme, 
ma non può non subire il 
contraccolpo del movimento 
politico da esso provocato e 
investito di relativa autono¬ 
mia - del movimento del po¬ 
tere statale da un lato, 
dell’opposizione contempo¬ 
raneamente suscitata dall’al¬ 
tro. Come nel mercato mo¬ 
netario si rispecchia nell’in¬ 
sieme - e con le riserve ac¬ 
cennate - il movimento del 
mercato industriale e, natu¬ 
ralmente, capovolto, così 
nella lotta fra governo e op¬ 
posizione si riflette la lotta 
fra le classi già prima esi¬ 
stenti e combattenti, ma an¬ 
che qui capovolta; non più 
direttamente ma indiretta¬ 
mente, non come lotta di 
classe ma come lotta intorno 
ai princìpi politici, e in for¬ 
ma talmente rovesciata, che 
sono occorsi millenni perché 
ne venissimo a capo. 

Il potere statale può reagire 
sullo sviluppo economico in 
tre modi: può procedere nel¬ 
la stessa direzione, e allora 
tutto va più spedito; può pro¬ 


cedere in senso inverso e al¬ 
lora, oggi, in ogni grande po¬ 
polo alla lunga fa bancarot¬ 
ta; ovvero può precludere al¬ 
lo sviluppo economico certe 
direzioni e prescriverne altre 
- e questo caso, in definitiva, 
si riduce a uno dei due. Ma è 
chiaro che nei casi primo e 
terzo, il potere politico può 
fare gran danno allo svilup¬ 
po economico e causare uno 
sperpero enorme di forza e 
materia. 

Vi si aggiunge il caso della 
conquista e della brutale di¬ 
struzione di risorse econo¬ 
miche, per cui un tempo, in 
date circostanze, spesso è 
potuto andare in rovina tutto 
uno sviluppo economico lo¬ 
cale e nazionale. Oggi que¬ 
sto caso ha per lo più effetti 
contrari, almeno fra i grandi 
popoli; a lungo andare, il 
vinto molte volte guadagna, 
sul piano economico, politi¬ 
co e morale, più del vincito¬ 
re. 

Analogamente per il diritto: 
non appena la nuova divisio¬ 
ne del lavoro diventa neces¬ 
saria e crea giuristi di me¬ 
stiere, ecco aprirsi un campo 
nuovo e indipendente, che, 


malgrado la sua generale di¬ 
pendenza dalla produzione e 
dal commercio, possiede tut¬ 
tavia una particolare capa¬ 
cità di reazione a questi set¬ 
tori. In uno Stato moderno, il 
diritto deve non solo corri¬ 
spondere alla situazione eco¬ 
nomica generale, esserne 
l’espressione, ma esserne 
pure un’espressione in sé 
coerente, che non faccia a 
pugni con se stessa a causa 
di contraddizioni interne. E, 
per ottenere ciò, la fedeltà 
del riflesso dei rapporti eco¬ 
nomici va sempre più a farsi 
benedire, e tanto più spesso, 
quanto più è raro che un co¬ 
dice sia l’espressione nuda e 
cmda, non ammorbidita e 
non adulterata, del do mi nio 
di una classe - il che sarebbe 
contro lo stesso “concetto di 
diritto”. La pura, conseguen¬ 
te concezione giuridica della 
borghesia rivoluzionaria del 
1792-1796, già nel codice 
napoleonico è per molti a- 
spetti adulterata e, nella mi¬ 
sura in cui vi si incarna, deve 
subire di giorno in giorno, a 
causa della forza crescente 
del proletariato, ogni sorta di 
attenuazioni. Ciò non impe¬ 
disce al codice napoleonico 
d’essere quello che sta alla 
base di ogni nuova codifica¬ 
zione in tutti i continenti. 

Il corso dello “sviluppo giu¬ 
ridico” consiste dunque in 
gran parte nel fatto che, pri¬ 
ma, si tenta di eli min are le 
contraddizioni nascenti dalla 
traduzione immediata dei 
rapporti economici in princì¬ 
pi giuridici e costruire un si¬ 
stema giuridico armonioso, 
poi l’influenza e la pressione 
dell’ulteriore sviluppo eco¬ 
nomico fanno continuamen¬ 
te breccia in questo sistema, 
lo avviluppano in nuove 
contraddizioni (parlo per ora 
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La conquista del potere 


Solo i mascalzoni e gli imbecilli possono pensare che il proletariato debba prima ottenere una 
maggioranza di voti nelle elezioni indette sotto il giogo borghese, sotto il giogo della schiavitù, 
per cercare di conquistare il potere soltanto in seguito... 

Il proletariato, costituendo un’unione di “forze” politiche e militari sufficientemente potenti, de¬ 
ve rovesciare la borghesia e sottrarle il potere di Stato, onde potersi valere di tale strumento per 
i propri fini di classe. 

Gli opportunisti “insegnano” al popolo che il proletariato deve ottenere prima una maggioranza 
con l’aiuto del suffragio universale e che solo dopo averla ottenuta esso può assumere il potere. 
Gli insegnano anche che esso deve organizzare il socialismo sulla base di questa “coerente” ( e 
“pura”, come ora è chiamata) democrazia. 

Noi viceversa, dichiariamo che il proletariato deve prima rovesciare la borghesia e conqui¬ 
stare il potere. Solo in seguito esso si servirà del potere, cioè della dittatura del proletaria¬ 
to, intesa come strumento di classe, per guadagnarsi la simpatia della 
maggioranza dei lavoratori. 

Lenin, 1919 
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“Tutto lo sviluppo della società umana, al di là del¬ 
lo stadio di selvatichezza animalesca, comincia dal 
giorno in cui il lavoro familiare crea più prodotti dì 
quanti ne siano necessari al suo mantenimento, dal 
giorno in cui una parte del lavoro può essere appli¬ 
cata alla produzione non più di semplici mezzi di 
sussistenza, ma di mezzi di produzione. Un ’ecce¬ 
denza del prodotto del lavoro sui costi di manteni¬ 
mento del lavoro e la formazione e l’accrescimento 
di un fondo sociale di produzione e di riserva per 
mezzo di questa eccedenza, sono stati e sono alla 
base di ogni progresso sociale, polìtico e intellet¬ 
tuale. Nella storia sinora questo fondo è stato il 
possesso di una classe privilegiata, alla quale in¬ 
sieme con questo possesso sono toccati anche il do¬ 
minio politico e la direzione spirituale. L’imminen¬ 
te rivoluzione sociale farà per la prima volta di 
questo fondo di produzione e di riserva sociale, 
cioè di tutta la massa di materie prime, strumenti di 
produzione e mezzi di sussistenza, un fondo real¬ 
mente sociale, togliendone la disponibilità alla 
classe privilegiata e trasferendolo come bene co¬ 
mune a tutta la società ”. 

F. Engels, Antidiihrìng, Editori Riuniti, p. 206. 
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soltanto del diritto civile). 
Anche il riflesso dei rappor¬ 
ti economici nella forma dei 
princìpi giuridici è necessa¬ 
riamente capovolto: esso av¬ 
viene senza che gli individui 
agenti ne abbiano coscienza; 
il giurista si immagina di o- 
perare con proposizioni a 
priori, mentre queste non so¬ 
no che riflessi economici: 
tutto perciò sta a gambe 
all’aria. E mi pare ovvio che 
questo capovolgimento, il 
quale, finché non lo si rico¬ 
nosce, costituisce ciò che noi 
chiamiamo concezione ideo¬ 
logica, reagisce di nuovo 
sulla base economica e può, 
entro certi limiti, modificar¬ 
la. La base del diritto di suc¬ 
cessione, supposto uguale lo 
stadio di evoluzione della fa¬ 
miglia, è economica. Ma 
sarà difficile dimostrare che, 
per esempio, l’assoluta li¬ 
bertà di testare in Inghilterra 
e la sua forte limitazione in 
Francia abbiano, in tutti i 
particolari, cause soltanto e- 
conomiche. Ma entrambe 
reagiscono in misura molto 
notevole sull’economia, in¬ 
fluendo sulla divisione dei 
patrimoni. 

Per quanto poi riguarda le 
sfere ideologiche sospese 
ancora più in aria, religione, 
filosofia ecc., esse contengo¬ 
no un elemento preistorico, 
anteriore al periodo storico e 
da questo ereditato - quelle 
che oggi chiamiamo una 
scempiaggine. Alla base di 
queste diverse concezioni 
errate della natura, dell’es¬ 
senza dell’uomo, degli spiri¬ 
ti, delle forze magiche ecc., 
sta in genere soltanto un fat¬ 
tore economico negativo: il 
basso sviluppo economico 
della preistoria ha per com¬ 
plemento, ma in parte anche 
per conduzione e perfino 
causa, false rappresentazioni 
della natura. E, quantunque 
il bisogno economico sia 


stato e sia sempre più dive¬ 
nuto la molla principale dei 
progressi nella conoscenza 
della natura, sarebbe pedan¬ 
tesco voler trovare delle cau¬ 
se economiche a tutte queste 
primitive scempiaggini. La 
storia delle scienze è la sto¬ 
ria della graduale elimina¬ 
zione di simili idiozie, o del¬ 
la loro sostituzione con altre, 
però sempre meno assurde. 
Coloro che vi si dedicano 
appartengono anch’essi a 
sfere particolari della divi¬ 
sione del lavoro e si immagi¬ 
nano di lavorare un terreno 
indipendente. E, nella misu¬ 
ra in cui formano un gruppo 
a sé all’interno della divisio¬ 
ne sociale del lavoro, le loro 
produzioni, compresi i loro 
errori, influiscono a loro vol¬ 
ta di rimbalzo sull’intero 
sviluppo sociale e perfino su 
quello economico. Per e- 
sempio in filosofia lo si può 


dimostrare senza difficoltà 
per il periodo borghese. 
Hobbes fu il primo materia- 
lista moderno (nel senso del 
secolo XVIII) ma insieme 
un assolutista all’epoca in 
cui la monarchia assoluta ce¬ 
lebrava in tutta Europa il suo 
periodo di splendore, e in In¬ 
ghilterra scendeva in lotta 
contro il popolo. Locke fu, 
in religione come in politica, 
figlio del compromesso di 
classe del 1688.1 deisti in¬ 
glesi e i loro più conseguen¬ 
ti continuatori, i materialisti 
francesi, furono i filosofi au¬ 
tentici della borghesia; i 
francesi, anzi, i filosofi au¬ 
tentici della rivoluzione bor¬ 
ghese. Attraverso la filoso¬ 
fia tedesca da Kant a Hegel 
passa il borghesuccio tede¬ 
sco, ora in modo positivo, o- 
ra in modo negativo. Ma, 
come campo determinato 
della divisione del lavoro, la 
filosofia di ogni epoca pre¬ 
suppone un materiale di pen¬ 
siero dato, che le è stato tra¬ 
smesso dai predecessori e 
dal quale essa parte. Ed è 
perciò che, in filosofia, paesi 
economicamente arretrati 
possono figurare come primi 
violini: nel secolo XVIII la 
Francia di fronte all’Inghil¬ 
terra, sulla cui filosofia si ba¬ 
sarono i francesi; più tardi, la 
Germania di fronte a en¬ 
trambe. Ma tanto in Francia 
quanto in Germania, la filo¬ 
sofia, come in generale la 
fioritura letteraria dell’epo¬ 
ca, fu pure il risultato di 
un’espansione economica. 
La finale supremazia dello 
sviluppo economico anche 
in questi settori è per me un 
punto fisso, ma ha luogo 


Flessibilità... 
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in eccedenza, attraverso con¬ 
tinue guerre locali o una nuo¬ 
va guerra generale; si avvici¬ 
na il momento in cui la com¬ 
petizione delle merci si tra¬ 
sformerà in competizione 
delle armi. I proletari dei vari 


nell’ambito delle condizioni 
prescritte dal settore interes¬ 
sato: nella filosofia, per e- 
sempio, nell’ambito delle 
condizioni prescritte da in¬ 
fluenze econo mi che (che a 
loro volta agiscono per lo 
più soltanto nel loro travesti¬ 
mento politico, ecc.) sul ma¬ 
teriale filosofico esistente e 
trasmesso dai padri. L’eco¬ 
nomia qui non crea nulla a 
novo, ma determina il modo 
del cambiamento e dello svi¬ 
luppo ulteriore del materiale 
di pensiero preesistente, e in 
genere lo determina in modo 
indiretto, perché sono i ri¬ 
flessi politici, giuridici e mo¬ 
rali quelli che esercitano sul¬ 
la filosofia la maggiore in¬ 
fluenza diretta. 

Sulla religione ho detto tutto 
il necessario nell’ultima se¬ 
zione del Feuerbach 1- 
Se perciò Barth crede che 
noi abbiamo negato ogni e 
qualsiasi reazione dei riflessi 
politici ecc. del movimento 
economico su questo stesso 
movimento, lotta semplice- 
mente contro mulini a vento. 
Egli non ha che da sfogliare 
il 18 Brumaio di Marx, dove 
si tratta quasi esclusivamen¬ 
te del ruolo particolare delle 
lotte e degli eventi politici, 
naturalmente nell’ambito 
della loro generale dipen¬ 
denza da condizioni econo¬ 
miche. O II Capitale, per e- 
sempio la sezione sulla gior¬ 
nata lavorativa, dove la legi¬ 
slazione, che è pure un atto 
politico, agisce in modo così 
determinante. O la sezione 
sulla storia della borghesi- 
Perché d’altronde combatte¬ 
remmo per la dittatura del 
proletariato, se il potere poli¬ 
tico fosse economicamente 
impotente? La violenza 
(cioè il potere statale) è an¬ 
eli’essa una potenza econo¬ 
mica. 

Ma di criticare il volume non 
ho tempo. Prima deve uscire 
il IH libro del Capitale, e del 
resto credo che per esempio 
Bemstein potrebbe riuscirvi 
assai bene. 

Quel che manca, a questi si¬ 
gnori, è la dialettica. Essi ve¬ 
dono sempre e soltanto qui 
causa, là effetto. Che questa 
sia una vuota astrazione, che 
nel mondo reale queste anti¬ 
tesi polari metafisiche esi¬ 
stano solo nelle crisi, ma che 
tutto il grande decorso av¬ 
venga in forma di azione e 
reazione - sia pure tra forze 
molto ineguali, di cui il mo- 


paesi vanno incontro ad una 
sicura rovina restando divisi 
tra di loro e seguendo la stra¬ 
da dell’appoggio alle esigen¬ 
ze della propria economia na¬ 
zionale; in fondo a questa 
strada c’è la miseria per tutti 
i proletari, c’è la guerra fra 
tutti i proletari, inquadrati 


vimento economico è di 
gran lunga la più potente, o- 
riginaria, decisiva -; che qui 
nulla sia assoluto e tutto re¬ 
lativo, essi non lo vedono 
neppure; per essi, Hegel non 
è neppure esistito. 

Quanto alla zuffa di partito, i 
signori dell’opposizione mi 
ci hanno tirato dentro di for¬ 
za, e non mi è rimasta scelta. 
Il modo in cui il signor Ernst 
mi ha trattato è assolutamen¬ 
te inqualificabile3, se non 
devo chiamarlo uno scola¬ 
retto. Che egli sia ammalato 
e, per campare, debba scri¬ 
vere, mi spiace. Ma chi pos¬ 
siede una fantasia tale da 
non poter leggere una riga 
senza ricavarne il contrario 
di quanto vi si dice, può ap¬ 
plicare la propria fantasia a 
campi diversi da quello non 
fantastico del socialismo. 
Scriva romanzi, drammi, 
critiche d’arte e simili: dan- 
neggerà solo la cultura bor¬ 
ghese e così ci sarà utile. 
Forse maturerà anche al 
punto d’essere in grado di 
produrre qualcosa di buono 
nel nostro campo. Ma questo 
devo dire: in un mucchio di 
roba immatura e di vere e 
proprie scempiaggini come 
quella che questa opposizio¬ 
ne dà alla luce, non mi è mai 
e in nessun luogo capitato 
d’imbattermi. E simili sbar¬ 
batelli, che non vedono nul¬ 
la all’infuori della loro scon¬ 
finata presunzione, preten¬ 
dono di dettare la tattica del 
partito! Da una corrispon¬ 
denza di Bebel nella “Arbei- 
ter Zeitung” di Vienna ho 
imparato più che da tutto il 


sotto le bandiere nazionali 
dalle borghesie concorrenti, 
tutte incentrate sulla difesa 
dei propri interessi di conser¬ 
vazione di classe. Contro 
questa prospettiva il proleta¬ 
riato deve ragrupparsi e “or¬ 
ganizzarsi in classe e quindi 
in partito”, per compiere, sot- 


guazzabuglio di costoro. Ed 
essi si immaginano di valere 
di più di questa testa lucida, 
che afferra in modo così e- 
satto il senso delle cose e in 
due parole le dipinge in mo¬ 
do così eloquente! Sono tut¬ 
ti dei letterati falliti, e anche 
il letterato dalle buone inten¬ 
zioni è pur sempre una brut¬ 
ta bestia. 

Se la “Volks-Tribùne” nau¬ 
fragasse, ne sarei addolora¬ 
to. Sotto la Sua direzione si è 
dimostrato che anche un set¬ 
timanale del genere, di con¬ 
tenuto più teorico che attua¬ 
le, può rendere buoni servizi 
- e io so che razza di collabo¬ 
ratori Lei ha! È vero però 
che, accanto alla “Neue 
Zeit”, da quando è divenuta 
settimanale, c’è forse da 
chiedersi se potrà resistere. 
Comunque, sarà un piacere 
per Lei potersi liberare delle 
pene e delle gioie redaziona¬ 
li e trovare il tempo per lavo¬ 
ri diversi da quelli puramen¬ 
te giornalistici. E anche a 
Berlino i prossimi mesi sa¬ 
ranno dominati da ogni sorta 
di riecheggiamenti dell’ulti¬ 
ma gazzarra, e si sa che chi 
ci sta in mezzo non ne ricava 
nulla di buono. 

La riproduzione del brano 
della mia lettera non ha fatto 
alcun danno, ma cose simili 
è meglio che non avvenga¬ 
no. Nelle lettere si scrive di 
getto e rapidamente, senza 
citazioni ecc., e può sempre 
scapparci un’espressione al¬ 
la quale poi si aggrappa uno 
di quelli che noi della Rena- 
nia chiamiamo Korìnthen- 
scheisseri e dio sa che scioc¬ 
chezze ne deduce. 

Molte grazie per i suoi augu¬ 
ri anticipati: al mio 70° com¬ 
pleanno c’è ancora tempo un 
mese. 

Ora sto bene, solo che devo 
sempre risparmiare gli occhi 
e non scrivere alla luce a gas. 
Speriamo che resti così. 

Ora, però, devo chiudere. 
Cordiali saluti, 

suo F. Engels 


to la direzione del suo partito, 
quell’opera distruttiva che la 
storia gli ha assegnato; pren¬ 
dendo il potere prenderà, an¬ 
che dittatorialmente, tutte le 
misure per l’abolizione di tut¬ 
te le classi: niente più capita¬ 
listi, niente più salariati, non 
più “senza lavoro”. 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
PER LA STAMPA INTERNAZIONALE 

Dal 1992, quando siamo stati in grado di riprendere la 
pubblicazione di una rivista in francese e di una in ingle¬ 
se, sono usciti sette numeri di Cahiers Intemationalistes 
e otto di Internationalist Papers. Pur con una frequenza 
solo annuale, questi periodici hanno svolto un ruolo fon¬ 
damentale nella diffusione delle posizioni della Sinistra 
comunista e nel processo di estensione della nostra re¬ 
te internazionale di partito. 

Nel corso del 2000, intendiamo uscire con due numeri di 
entrambe le riviste, uno dei quali interamente dedicato 
alla traduzione in francese e in inglese dell’opuscolo Che 
cos’è il Partito comunista intemazionale (di cui stiamo at¬ 
tualmente preparando anche una traduzione in spagno¬ 
lo e in tedesco). 

Crediamo che sia evidente a tutti l’importanza dello sfor¬ 
zo che stiamo facendo per curare, migliorare, rendere 
più incisiva, frequente e... poliglotta la nostra stampa in¬ 
temazionale. Forse non altrettanto evidente è l’impegno 
economico che tutto ciò comporta e dunque siamo co¬ 
stretti a richiamare l’attenzione di tutti coloro che ci leg¬ 
gono (dai militanti ai simpatizzanti stretti, dagli abbonati 
ai lettori occasionali) sulla necessità assoluta di sostene¬ 
re anche economicamente questo nostro lavoro. 
Abbiamo deciso di aprire una sottoscrizione straordina¬ 
ria per la stampa internazionale, invitando tutti coloro che 
sentono con urgenza la necessità di diffondere il più pos¬ 
sibile le posizioni del nostro Partito a inviare contributi so¬ 
stanziosi, con la causale “Pro Stampa Internazionale”. 


1. L. Feuerbach e il punto di approdo della filosofia classica tede¬ 
sca, cap. IV. 

2. Libro I, terza sezione, cap. VIU; settima sezione, cap. XXIV. 

3. Si riferisce a una lettera che Engels aveva inviato a Paul Ernst 
(critico letterario e autore di drammi) su richesta di quest’ultimo, 
che voleva 1 ’ appoggio per una polemica sulla questione femminile, 
utilizzandone alcune parti senza il consenso di Engels. 

4. Così Engels indica il gruppo di giovani intelletuali (cui faceva 
parte anche P. Ernst), che fu espulso dal partito al Congresso di Er- 
furt(1891). 

5. Letteralmente “caca-uvetta”; potremmo dire “sputa-sentenze”. 
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CAPITALE A TEMPERATURA 
DI FUSIONE 


Le grandi fusioni bancarie dal gennaio 1995 
al mano 1996 


' Stet-"' -■ . *5 

Fleet Financial/Shawmut 

Scambio azionario per 3,7 miliardi di dollari; 
nasce un colossso finanziario nel Nordest. 

Bancorp/West One 

Scambio azionario da 1,6 miliardi di dollari; 
nasce una grande concentrazione 
finanziaria nel Nordovest. 

First Chicago/ Nbd 

Scambio azionario per 5,3 miliardi di dollari; 
nasce il V gruppo bancario americano, 
concentrato nella zona Chicago-Detroit. 

Chase Manhattan/ 
Chemical Bank 

Scambio azionario da 10 miliardi di dollari; 
crea la prima banca degli Stati Uniti; 
al vertice Shirpley, amministratore 
delegato della Chemical Bank. 

Nationsbank/ 

Bank South 

Valore dell’operazione 1,6 miliardi di dollari; 
prima concentrazione bancaria nella zona 
meridionale (Atlanta). 

Bank of Boston/ 

Bay Bank 

Valore dell’operazione 2 miliardi di dollari; 
crea una concentrazione nel Nordest. 

Fleet Financial/ 

National Westminster 

La consociata americana della banca 
inglese NatWest è ceduta a Fleet Financial 
per 3,8 miliardi di dollari. 

Wells Fargo/ 

First Interstate 

L'acquisto di First Interstate per 11,5 miliardi 
di dollari trasforma Wells Fargo nell’ottava 
banca americana, la seconda della California. 

i- 1 1 7. j 

Giappone 

Mitsubishi Bank/ 

Bank of Tokyo 

Progetto di fusione entro la primavera 
darà vita a un istituto con depositi e fondi pari 
a un milione di miliardi. 


! SS Europa 

Lloyds Bank/ 

Trustee SavingsBank 

La fusione creerà la maggiore banca inglese; 
il valore dell’operazione è di 4,9 miliarrdi 
di sterline. 

Kop/Unitas 

Dalla fusione di queste due banche finlandesi 
nasce la prima banca del Nord-Europa. 

Banco Comercial 
Portugues/Banco 
portogues de Atlantico 

Anche in questo piccolo paese europeo 
la concentrazione bancaria 
diventa una necessità. 

Sbs/Warburg 

La banca svizzera paga 860 milioni di sterline 
in due anni per il controllo della prestigiosa 
istituzione creditizia londinese. 

Westdeutsche 

Landesbank/ 

Panmure Gordon 

La banca tedesca acquista il broker londinese; 
è un altro episodio della corsa per essere 
presenti sulle piazze del mondo. 

(da “Il capitalismo difficile", pag. 61). 


Concludiamo 
l’articolo sulle 
fusioni di capi¬ 
tali. La prima 
parte è stata 
pubblicata 
nel n. 1/2000. 


Confronto tra imperialismi 

Gli Stati assecondano e favo¬ 
riscono la tendenza - propria 
della dinamica del capitale - 
alla formazione di grandi 
gruppi oligopolistici che con¬ 
trollino saldamente il merca¬ 
to interno e che siano in gra¬ 
do di sostenere la competi¬ 
zione sui mercati mondiali. 
Uno sguardo generale al pa¬ 
norama delle fusioni mette in 
evidenza anzitutto la netta 
prevalenza della dimensione 
nazionale o di area; non man¬ 
cano le operazioni a carattere 
intemazionale, tuttavia esse 
riguardano generalmente al¬ 
leanze sinergiche che non 
comportano né un’effettiva 
integrazione, né un’identità 
di strategia di lungo periodo. 
Lo sviluppo di un’economia 
centralizzata ha dunque forte 
significato politico, condi¬ 
zionando le politiche statali, 
ma non può svilupparsi in 
modo indipendente dallo 
Stato. 

La debolezza dell’Europa ri¬ 
spetto agli USA risiede pro¬ 
prio nell’assenza di un’unità 
politica e statale che si incari¬ 
chi di favorire e indirizzare al 
meglio le spinte alla centra¬ 
lizzazione economica impo¬ 
ste dallo scontro tra imperia¬ 
lismi; spinte che, per quanto 
forti, rimangono tuttora for¬ 
temente condizionate dalla 
dimensione nazionale. 

Allo stadio attuale gli Usa so¬ 
no nettamente più avanti ri¬ 
spetto ad Europa e Giappone 
nel processo di ristrutturazio¬ 
ne del proprio apparato capi¬ 
talistico, anche perché, come 
si è detto, hanno conosciuto 
prima degli altri la crisi dei 
grandi grappi societari e pri¬ 
ma l’hanno affrontata. 

Dagli anni Ottanta, fusioni e 
acquisizioni si sono susse¬ 
guite fino ad oggi a ritmo in¬ 
calzante, quasi senza solu¬ 
zione di continuità, fatta ec¬ 
cezione per un rallentamento 
nel biennio ’90-’91 (fig 1). 

11 panorama del capitalismo 
americano ne è uscito com¬ 
pletamente trasformato e in 
alcuni settori il processo si è 
concluso con la costituzione 
di colossali gruppi oligopoli¬ 
stici. Nella strategico settore 


dell’aereospaziale si è passa¬ 
ti nella prima metà di questo 
decennio da dodici a sei 
grandi gruppi. Il numero si è 
ulteriormente ridotto nel 
1997, con la fusione tra 
Boeing e McDonnel Douglas 
e quella tra Lockheed Martin 
e Northop Grumman. Ne so¬ 
no nati due giganti che po¬ 
trebbero non avere più con¬ 
correnti a livello mondiale se 
i corrispondenti gruppi euro¬ 
pei non procederanno a una 
rapida integrazione (un signi¬ 
ficativo segnale in tal senso 
si è avuto recentemente con 
la fusione tra la francese Ae- 
rospatiale-Matra e la tedesca 
Dasa). 

Oltre ai settori legati alla di¬ 
fesa, sono stati interessati dfa 
una notevole centralizzazio¬ 
ne i settori dei servizi avan¬ 
zati (elettronica, telecomuni¬ 
cazioni), della farmaceutrica, 
dei trasporti, della distribu¬ 
zione di energia e dei servizi 
finanziari. 

Nel settore delle comunica¬ 
zioni, l’AT&T è stata prota¬ 
gonista, negli ultimi anni, di 
una spericolata serie di ac¬ 
quisizioni di società legate in 
vario modo alle comunica¬ 
zioni, dalle compagnie te¬ 
lefoniche alle società di tra¬ 
smissione dati, dai sistemi 
cellulari alle TV. Nel tradi¬ 
zionale settore della telefonia 
fissa, il core business del 
gruppo, la società ha acquisi¬ 
to, in joint-venture con la 
British Telecom, il 30% della 
Japan Telecom (caso raro di 
acquisizione di un importan¬ 
te gruppo giapponese a opera 
di una società estera). Nella 
politica delle acquisizioni 
della AT&T si esprime la 
tendenza all’integrazione di 
servizi "in rete", in particola¬ 
re nella comunicazione, che 
ha portato alla costituzione di 
un’organizzazione oligopo¬ 
liostica di grandi gruppi in 
competizione su tutto il terri¬ 
torio federale al posto di 
gruppi medio-grandi, mono¬ 
polisti su tyerritori definiti. 

Anche il sistema bancario a- 
mericano ha conosciuto un 
processo di centralizzazione, 
che è stato però rallentato da 
una legislazione restrittiva, 
risalente al 1933, che stabili¬ 
va rigide barriere tra banche 
commerciali, banche d’inve¬ 
stimento e assicurazioni; lo 
scopo era di evitare che un’e¬ 
splosione eccessiva delle 
banche nel mercato azionario 


creasse nuovamente le pre¬ 
messe per catastrofi come 
quella del 1929. Negli anni 
passati la centralizzazione di 
settore ha visto unirsi banche 
dello stesso tipo e, in genere, 
operanti nel medesimo Stato 
federale o zona (tab. 1). 


In tempi recenti, sull’onda 
del boom dei mercati finan¬ 
ziari, la fusione tra Citybank 
e Travelers Group (1998) ha 
dimostrato che la legge pote¬ 
va già essere aggirata; que¬ 
st’anno è stata abolita, e con 
essa ogni impedimento alla 
costituzione di agglomerati 
finanziari senza limitazioni 
di mercato. E’ un chiaro se¬ 
gnale politico che prelude ad 
un boom di fusioni e acquisi¬ 
zioni nel settore finanziario 
americano e alla nascita di 
nuovi poderosi colossi di 
portata mondiale, veri "su¬ 


permercati finanziari" che 
spazieranno in tutti i settori 
di attività. 

Se è vero che la potenza eco¬ 
nomica di un paese capitali¬ 
stico si misura, a parità di Pii, 
sul suo grado di concentra¬ 
zione, sotto tale aspetto gli 
Usa non hanno ancora rivali. 
In una graduatoria aggiornata 
al 1996, il valore di mercato 
delle grandi imprese ameri¬ 
cane incideva per il 45,6% 
sul valore totale delle prime 
mille imprese mondiali (pre¬ 
se come campione indicati¬ 
vo), contro il 23,4% del 
Giappone e il 3,6% della 
Germania. 

Una percentuale, questa, ben 
più elevata del peso dell’eco¬ 
nomia americana sul totale 
della produzione mondiale 
(circa 1/4 del Pii mondiale e 
1/3 del Pii dei paesi capitali¬ 
sticamente avanzati). Il fatto 


che tale percentuale fosse su¬ 
periore di oltre il 5% rispetto 
al 1995 era risultato del pro¬ 
cesso di centralizzazione che 
negli Usa era in pieno svilup¬ 
po (tab. 2). 

Il dato significativo di que¬ 
st’anno è che, se fino all’anno 
scorso la corsa alle fusioni è 
stata sempre guidata dagli U- 
sa (nel 1996, su un valore 
complessivo di 1040 miliardi 
di dollari, ben 650 miliardi ri¬ 
guardavano fusioni di società 
statunitensi, "Il Toro di Wall 
Street va a rimorchio del Go¬ 
rilla", in "Mondo economi¬ 
co", 17/III/97), per la prima 
volta il valore delle fusioni 
europee ha superato quello 
delle società statunitensi (il 
48% contro il 41 % del valore 
totale). Guidano la tendenza 
il settore bancario-assicurati¬ 
vo, le telecomunicazioni, l’e¬ 
nergia e la chimica. 

Anche questo è un segno che 
la mappa del capitalismo 
mondiale si sta ridisegnando 
con grande rapidità. I capita¬ 
lismi europei si trovano nella 
necessità impellente di con¬ 
trapporre al peso economico 
dei colossi che stanno sor¬ 
gendo in tutti i settori dell’e¬ 
conomia Usa dei giganti loro 
pari, ma il processo di centra¬ 
lizzazione europeo ha un an¬ 
damento contraddittorio, per¬ 
ché la centralizzazione eco¬ 
nomica non è assecondata da 
una corrispondente centraliz¬ 
zazione politica. 

L’accordo franco-tedesco 
Aerospatiale/Dasa ha un si¬ 
gnificato politico notevole, 
se è vero che lo Stato france¬ 
se, accettando di scendere dal 
48% di partecipazione nella 
vecchia società al 25% nella 
nuova, ha anteposto agli inte¬ 
ressi francesi l’obiettivo stra¬ 
tegico dell’integrazione; an¬ 
che per questo può essere let¬ 
to come una prima significa¬ 
tiva risposta europea alle 
concentrazioni negli Usa nel 
settore aereospaziale. Per 
contro, nello stesso settore, la 
linea di Finmeccanica, azien¬ 
da anch’essa a partecipazio¬ 
ne statale, punta ad accordi 
con gli altri gruppi europei 
piuttosto che a grosse fusioni 
come quella franco-tedesca 
che la relegherebbero in una 
posizione minoritaria. Il con¬ 
trasto di indirizzi dimostra 
che il percorso dell’integra¬ 
zione europea, anche in que¬ 
sto strategico settore, si fon¬ 
da su equilibri aventi come 
baricentro l’interesse "nazio¬ 
nale" . 

Il paese che finora ha meno 
sostenuto il processo di inte¬ 
grazione è la Gran Bretagna, 
che nel recente passato ha 
promosso fusioni a carattere 
intemazionale, al di fuori 
dell’area CE. 

Gran parte degli accordi sono 
stati stipulati con gruppi a- 
mericani, quasi a ribadire un 
legame privilegiato tra i capi¬ 
talismi anglosassoni e a con¬ 
fermare così la tendenza del 


capitalismo inglese a non as¬ 
secondare il processo di inte¬ 
grazione economica dell’a¬ 
rea CE, nel timore che ciò ne 
favorisca una più alta inte¬ 
grazione politica, cui la GB è 
sempre stata storicamente o- 
stile. Il capitalismo olandese, 
altrettanto decrepito di quello 
britannico, si è fatto parteci¬ 
pe di una tendenza analoga, 
con acquisizioni e accordi 
negli Usa e in Australia. 

Negli ultimi tempi, però, la 
forza della spinta all’integra¬ 
zione di area comincia ad in¬ 
fluenzare anche il capitali¬ 
smo britannico. Nel 1999 il 
valore delle acquisizioni ope¬ 
rate dalle società britanniche 
in Europa è cresciuto infatti 
del 110%. Il valore totale di 
fusioni e acquisizioni intra- 
CE è raddoppiato rispetto al 
1998; la tendenza è guidata 
dalla Francia, con un aumen¬ 
to del 208% del valore di 
queste operazioni, ma nessun 
paese importante (tranne la 
Svezia) fa eccezione. 

Numerosi ostacoli, di natura 
giuridica (le differenti legi¬ 
slazioni nazionali in mate¬ 
ria), ma soprattutto politica, 
rallentano però il processo di 
integrazione di area. Qualche 
recente vicenda è indicativa 
delle modalità con cui si rea¬ 
lizzano i processi di centra¬ 
lizzazione in Europa: giacché 
le ultime manovre di fusione 
nel settore finanziario italia¬ 
no sono state condizionate da 
pesanti interferenze della 
Banca d’Italia, il suo Gover¬ 
natore si è visto accusare di 
eccessiva attenzione alla di¬ 
fesa dell’identità "nazionale" 
dei gruppi e di voler tagliar 
fuori i gruppi finanziari euro¬ 
pei. Dalla polemica che ne è 
sorta, uno tra i commenti di 
segno opposto, a difesa 
dell’operato della Banca cen¬ 
trale, ha sottolineato come 
" [sia] bene che qualcuno ab¬ 
bia l’autorità per orientare i 
processi di concentrazione 
bancaria e di ristrutturazione 
del sistema finanziario, per¬ 
ché si tratta di sviluppi trop¬ 
po delicati e carichi di conse¬ 
guenze per essere abbando¬ 
nati totalmente al mercato" e 
come sia opportuno che l’au¬ 
torità monetaria tuteli gli as¬ 
setti del mercato interno da 
rischi di "interferenze este¬ 
re" . Del resto, lo stesso arti¬ 
colo lo rileva, ciò è quanto 
accade in tutti i paesi europei 
("Cornerà" del 20/10/99). Se 
però sono i "piccoli" Stati a 
interferire e a difendere i 
gruppi nazionali dagli appeti¬ 
ti "comunitari", allora si 
prendono solenni bacchetta¬ 
te; è accaduto al Portogallo, 
deferito dalla Commissione 
UE alla Concorrenza per a- 
ver bloccato un’operazione 
di acquisizione del gruppo fi¬ 
nanziario Champalimaud ad 
opera dello spagnolo Banco 
Santander Central Hispano 
("Il Sole-24 Ore", 4/11/99). 

Continua a pagina 6 


Valore totale delle fusioni aziendali negli Usa 

(in miliardi di dollari) 



(Il Toro di Wall Street , in “Mondo Economico" del 17/3/1997) 
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Fusioni e acquisizioni significative fra imprese degli Usa (1996) 

(in miliardi di dollari, riferite al mercato complessivo delle operazioni indicate) 


Telecomunicazioni 

Fusione con scambio azionario tra Bell Atlantica e Nymex 22,0 

Fusione con scambio azionario tra WorldCom e Mfs 12,4 

Fusione con scambio azionario tra Sbc Communications e Pacific Telesis 15,7 

US West (telefoni) acquista Continental Cablevision (comunicazioni via cavo) 10,8 

Elettronica 

Airtouch acquista Cci (comunicazioni cellulari) 11,6 

Computer Sciences acquista Continuum (software finanziario) 11,5 

Difesa 

Lockheed (aeronautica militare) acquisisce Loral (sistemi elettronici per la difesa) 19,1 
Boeing (aeronautica) acquisisce divisione difesa della Rockwell 13,2 

Raytheon (elettronica per la difesa) assorbe le due divisioni militari di Chrysler 10,4 
Teledyne (elettronica per la difesa) si fonde con Allegheny Ludlum (siderurgia) 3,2 

Banche 

Wells Fargo acquista First Interstate - Nasce la seconda banca della California 11,5 

Nationsbank si fonde con Boatmens’s Bancshares - Nuovo colosso del Midwest 19,2 

Fnb acquista Cai Fed 11,2 

Chase Manhattan e Chemical Bank (prima banca Usa) 

Infrastrutture 

Duke Power acquista Pan Energy (produzione e distribuzione energia) 23,0 

Csx si fonde con Corrail - Rete ferroviaria di quasi 30.000 miglia 15,0 


("Ultimi della classe?", p. 38, in Mondo economico", suppl., 30/6/1997) 


Capitale. 


Continua da pagina 5 

In definitiva la prospettiva di 
un’integrazione a livello di a- 
rea CE si sta fondando su un 
preventivo rafforzamento de¬ 
gli oligopoli nazionali dei 
paesi più forti, che si attrez¬ 
zano a fronteggiarsi sul mer¬ 
cato continentale da posizio¬ 
ni più favorevoli. Nella defi¬ 
nizione del rinnovato assetto 
capitalistico nazionale i sin¬ 
goli Stati hanno un ruolo de¬ 
terminante di indirizzo e re¬ 
golazione. 

L’intervento dello Stato è e- 
vidente nel massiccio movi¬ 
mento di privatizzazione che 
interessa il capitalismo euro¬ 
peo da alcuni anni. Condotto 
in nome del mercato, con 
l’intento di creare una situa¬ 
zione di concorrenza laddove 
sussisteva il monopolio stata¬ 
le o quasi, il suo esito è in 
realtà il rafforzamento degli 
oligopoli privati che acquisi¬ 
scono a prezzo di favore in¬ 
dustrie e servizi di primo li¬ 
vello. Le modalità della pri¬ 
vatizzazione corrispondono, 
quale variante europea, agli 
"spacchettamenti" con cui i 


grandi gruppi americani di¬ 
smettevano imprese che poi, 
ristrutturate, venivano riven¬ 
dute con gran profitto. 

Per fare un esempio, in pochi 
anni il sistema bancario ita¬ 


liano è passato dal 70% di 
controllo pubblico al 17%. È 
stata la premessa per l’avvio 
di un processo di centralizza¬ 
zione che, per il momento, ha 
portato una mezza dozzina di 


grandi gruppi (Generali, Me¬ 
diobanca, Banca Intesa-Co¬ 
mi t, San Paolo-Imi, Banca 
Roma) a controllare gran 
parte del mercato. Per di più 
si tratta di gruppi collegati da 


una fitta rete di partecipazio¬ 
ni reciproche che ne fanno 
un’unica grande "nebulosa" 
dai contorni incerti ("Ban¬ 
che, la grande ragnatela", in 
"Il Sole-24 Ore" del 
16/10/99). 

Il polo imperialistico giappo¬ 
nese è quello che più ha ritar¬ 
dato nell’innovare il proprio 
assetto capitalistico, mostran¬ 
do per un lungo periodo una 
ridotta attività di fusioni e ac¬ 
quisizioni rispetto agli impe¬ 
rialismi concorrenti. Il capita¬ 
lismo giapponese ha una sua 
specificità: si incentra sulle 
keiretsu, conglomerati poten¬ 
tissimi legati tra loro da una 
fitta rete di compartecipazio¬ 
ni, dove gli assetti di potere 
interni tendono alla stabilità e 
i cambiamenti sono tradizio¬ 
nalmente avversati. 
Nondimeno la crisi dell’eco¬ 
nomia giapponese, e in parti¬ 
colare del suo sistema finan¬ 
ziario - fattore destabilizzan¬ 
te per l’equilibrio dell’interra 
economia mondiale - agisco¬ 
no da irresistibile fattore di 
integrazione. Solo la fusione 
può permettere alla banche 
maggiori, appesantite da una 
massa enorme di crediti ine¬ 
sigibili, di fronteggiare la cri¬ 


si raccogliendo finanziamen¬ 
ti in borsa e di crescere in 
credibilità e competitività sul 
mercato mondiale. La notizia 
di una puiù che probabile fu¬ 
sione tra tre colossi bancari 
nipponici (Ibj, Fuji Bank, 
Dkb), che farebbe nascere un 
grappo bancario al vertice 
assoluto della gaduatoria 
mondiale, rappresenta un 
forte segnale di cambiamen¬ 
to. 

Non è certo privo di signifi¬ 
cato il fatto che l’operazione 
sia vista con favore - qualcu¬ 
no dice addirittura "orche¬ 
strata" - dal governo, il quale 
ha nel frattempo emanato 
provvedimenti legislativi di 
liberalizzazione del settore 
finanziario. Questo compor¬ 
terà, anche qui, un processo 
di centralizzazione e una for¬ 
te riduzione del numero degli 
istituti di credito. Già ora si 
annunciano come imminenti 
operazioni e alleanze che 
coinvolgerebbero grandi 
grappi come la Sanwa Bank 
e la Bank of Tokyo-Mitsubi- 
shi (“Il Sole-24 Ore” del 
20/8/1999). 

Le acquisizioni da parte di 
grappi esteri, che in tale sce¬ 
nario rientrano nel novero 
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Fusioni e alleanze per settori (1999) 


Società 

Dimensioni 

Modalità 

Società Dimensioni 

Modalità 

Materie prime ed energetiche 

Linee aeree, difesa 

ELF + T0TALFINA (FRA) 

IV mondiale 

annuncio OPA 

AIR FRANCE + DELTA (USA) 

alleanza 

NIPP0N MITSUBISHI 0IL + COSMO 0IL (JAP) 


alleanza 

SWISSAIR + AMERICAN AIRLINES 

alleanza 

PHELPS DODGE + ASARCO + AMAX (rame) (USA)* 

1 mondiale 

fusione annunciata 

SWISSAIR + SABENA 

fus. att. commer. 

ALCAN/PECHINEY/ALGROUP (alluminio) (CAN/FRA/CH) 

1, II, III mondiale 

progetto fusione 

KLM (OLA) + ALITALIA 

possibile fusione 

ALCOA/REYNOLDS (alluminio) (USA) 

V, XIV mondiale 

progetto fusione 

LUFTHANSA + BRITISH MIDLAND 

acquisizione? 

PECO + UNICOM (nucleare) (USA) 


fusione 

ONEX + AIRCANADIAN * 

fusione 

SEITA + TABACLERA (tabacco) (FRA/SPA) 

VI mondiale 

accordo fusione 

* VI si oppone la CANADIAN AIRLINES, che intende lanciare un'OPA ostile. 

VEBA + VIAG (elettricità) (GER) 

Ili europeo 

fusione 

RWE +VEW (GER) * 


accordo fusione 

Aereospaziale 

ELECTRABEL (BEL) + EP0N (OLA) (soc. elettriche) 


acquisizione 

AEROSPATIALE-MATRA (FRA) + DASA (GER) 

[già fusi con CASA (SPA)] + MARCONI ELECT.(GB) III mondiale 


* La fusione con ASARCO è ostacolata da un tentativo di scalata del GRUPO MEXICO. 

* * Riconquisterebbe ili posto in Germania, detenuto attualmente dalla società nata dalla fusione VEBA-VIAG. 

accordo fusione 

FINMECCANICA (ITA) + BRITISH AEROSP. (Radar) 

accordo 

Chimica, farmaceutica 

FINMECCANICA (ITA) + BAE + AEROSP. MATRA (missili) Il mondiale 

accordo 

UNION CARBIDE + DOW CHEMICAL (USA) 

V mondiale 

acquisizione 

SAAB + CELSIUS (SVE) 

fusione 

ABBOTT LABORATORIES + ALZA (USA) 


acquisizione 

Telecomunicazioni 


WARNER-LAMBERT + AMERICAN HOME PRODUCTS 

1 mondiale 

piano fusione 





N0VARTIS (CH) + MONSANTO (USA) 


ipotesi fusione 

TELECOM = MONTEDISON (ITA) 

ipotesi fusione 

SNIA + S0RIN + CAFFAR0 (ITA) 


fusione 

OLIVETTI TECNOST 

progetto fusione 

BASF + BAYER + HOECHST (coloranti tessili) (GER) 


fusione 

MEDIASET = KIRCH (ITA) 

CELLTECH CHIROSCIENCE + MEDEVA (biotech) (GB) 


acquisizione 

ALCATEL (FRA) + GENESIS (USA) 

OPA 



AT&T + MEDIAONE (TV via cavo) (USA) 




Banche, società finanziarie, assicurazioni 


AT&T + TCI (TV via cavo) (USA) 

BNP + SOCIETÀ’ GENERALE + PARIBAS (FRA) 


0PS 

WORLDCOM + SPRINT (USA) Il+ 111 USA 

scambio azionario 

INTESA + C0MIT (ITA) 

Vili eurpeo 

0PS 

CLEAR CHANNEL + AMFM (radio) (USA) 1 USA 

fusione azionaria 

GENERALI + INA (ITA) 

III europeo 

proposta OPA 

UNIPHASE (USA) + JDS (CAN) (componenti) 

fusione 

UNICREDIT + BNL(ITA) . 

JDS-UNIPHASE + OPTICAL COATING LAB. (USA) 

acquisizione 

BANCA ROMA + MEDIOCREDITO + BANCO SICILIA 


acquisizione 

CISCO SISTEMS + AIR0NET WIRELESS COMM (USA) 

acquisizione 

RIPPLEW00D (USA) + LTCB (JAP) 

CISCO + ITALTEL 

alleanza 

ASAHI BANK + T0KAI BANK (JAP) 

III giapponese 

società comune 

TELEN0R+TELIA (NOR-SVE) 

fusione 

FUJI BANK + DAICHI KANGHIO + INDUSTRIAL BANK 0F JAPAN 

1 giapponese 

accordo 

FRANCE TELECOM + E-PLUS (GER telefonini) 

acquisizione 

SUMIM0T0 BANK + SAKURA (JAP) 

Il mondiale 

fusione annunciata 

DEUTSCHE TELEK0M + 0NE20NE (GER telefonini) 

acquisizione 

MITSUI MARINE & FIRE + NIPP0N FIRE + K0A FIRE 

DEUTSCHE TELEKOM + SIRIS (FRA) 

acquisizione 

(ramo danni) (JAP) 

1 giapponese 

holding 

MANNESMANN (GER) + ORANGE (GB telefonini) 

acquisizione 

SAMP0 (assicur.) + LEONIA (banca) (FIN) 

1 finlandese 

' 

DDI + IDO + KDD (telefonia e cellulari (GIÀ) 

fusione 

BANCO BILBAO + ARGENTARE (SPA)* 

il europeo 

0PS 



Produzioni tradizionali 

BANCO SANTANDER (SPA) + NAT WEST (GB) 


acquisizione? 

* Risposta ad una maxifusione che ha visto nascere, all’inizio del 1999 il BANCO SANTANDER CENTRALHISPANO. Il nuovo 

PRADA-VUITTON + FENDI (moda) (FRA/ITA) 

acquisizione 

gruppo è di dimensioni europee e si propone, grazie anche a un possibile asse strategico con l'italiana UNICREDIT, di rea¬ 
lizzare il più grosso polo bancario latino. Il gruppo è anche interessato all'acquisto della scozzese NA T WEST. 

DAIMLER-CHRYSLER Italia * 

fusione 

NISSAN-RENAULT 

alleanza 

Agroalimentare 

VOLVO + SCANIA (SVE) 

CIRIO + DEL MONTE (30%) 


acquisizione 

* Fa seguito alla fusione del ramo tedesco dei due gruppi. 
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Rigurgiti d illuminismo 
di fine millennio 


“Gli scienziati possono assumere l’atteggiamento 
che credono: essi sono sotto il dominio della 
filosofia. C’è da porre solo il problema se essi 
vogliono essere dominati da una cattiva filosofia 
corrente o da una forma di pensiero teorico 
che riposa sulla conoscenza della storia 
del pensiero e dei suoi risultati 

Friedrich Engels, Dialettica della natura 


L a “cattiva filosofia corrente” di cui ci occupiamo og¬ 
gi è quella dell’ accade m ico della fisica Carlo Rubbia, 
straripante in un articolo pubblicato sul “Il Sole-24 O- 
re” del 17 novembre 1999, dal titolo: “Scienza 'modesta’ per 
il nuovo mondo della globalità”. 

Ovviamente, a noi il professor Rubbia interessa come esem¬ 
plare della “specie scienziato” nell’epoca di decadenza in cui 
viviamo. E non ci soffermeremo sulle banalità introduttive 
dell’articolo (ad esempio, il “desiderio di ricercare e di cono¬ 
scere e sulla curiosità, quali istinti profondi dell’essere uma¬ 
no”). Ci soffermeremo invece su quelle espressioni che fan¬ 
no di Rubbia uno “scienziato organico” del capitale. Queste 
ad esempio: “non andrebbe dimenticato quanto siamo fortu¬ 
nati a vivere in un’epoca in cui gli strumenti necessari per di¬ 
schiudere i segreti più disparati della natura arrivano alla por¬ 
tata della nostra tecnologia”. Oppure: “La natura è stata ge¬ 
nerosa con noi e ci ha permesso di scoprire molte cose; stia¬ 
mo vivendo il periodo più ricco nella storia delle scoperte 
scientifiche”. Leggendole ci sentiamo trascinati in un vortice 
di ebbrezza: finalmente l’alleanza natura-uomo è saldata, 
l’Eden da cui fummo scacciati per superbia di conoscere ha 
riaperto i battenti!... 

Purtroppo, dobbiamo avvertire Rubbia che si trova “all’o¬ 
scuro di tutto”, come sembra che accada agli scienziati delle 
fiabe: così isolato in qualche bunker sotto terra e intento a ri¬ 
solvere i problemi teorici e tecnici del contenimento elettro- 
magnetico dell’immenso calore emesso nelle “fusioni nu¬ 
cleari” (su cui pare stia lavorando), da non sapere che quelle 
bazzecole provocate da madre natura (non aggiungiamo per 
adesso quelle provocate da “padre capitale” !) come terremo¬ 
ti, uragani, inondazioni, frane esistono ancora e ancora scon¬ 
volgono senza sosta la vita della nostra specie. Come mai - o- 
siamo chiedergli - in questi eventi gli “strumenti necessari 
non arrivano alla portata della nostra tecnologia” o, al più, 
circola solo qualche ideuzza peregrina e verdognola? 
“Queste considerazioni sull’immutabilità dello spirito che a- 
nima l’uomo, e quindi la società, vanno proiettate nel quadro 
emergente di una nuova civilizzazione planetaria”, afferma 
ancora Rubbia. Con questo inno, la gongolante paciosità del 
Nostro si assicurerà, non c’è alcun dubbio, il plauso planeta¬ 
rio, politico, religioso, sociale, finanziario e con esso tanti bei 
dindini per la ricerca scientifica. “Il prossimo secolo sarà do¬ 
minato da una grande ‘transizione’ tra la dinamica attuale e 
una nuova dinamica stabile con circa 10 miliardi di individui 
strettamente connessi fra di loro. Lo sviluppo è quindi soste¬ 
nibile”. 

E qui siamo all’esaltazione pura, alla follia progressista! Può 
darsi che il prof. Rubbia sia cieco dalla nascita o che nei chi¬ 
lometrici tunnel, dove si procura di impedire ai neutroni di 
andarsene a zonzo peggio che nella fissione nucleare, sia ri¬ 
masto vittima di qualche incidente a noi sconosciuto. Con 
quale ardita estrapolazione riesce a cavalcare un secolo, 
quando sa bene (forse qualcuno non lo informa?) che degli 
attuali sei miliardi di individui solo l’80% arriva appena a 
soddisfare i bisogni più elementari? Sarà forse la fusione nu¬ 
cleare prossima ventura, a scopi pacifici, a far scaturire dalla 
terra latte e miele? 

Ancora: “Interconnessione e interdipendenza crescenti pro¬ 
babilmente continueranno a mantenere lontano il rischio di 
nuove guerre mondiali. Grazie alla pace e alla limitazione 
demografica, lo sviluppo economico procederà in maniera 
generalmente stabile e ciò implicherà bassi tassi di interesse 
e favorirà gli investimenti”. 


Se pensavate allo scienziato tra le nuvole, vi siete sbagliati. Il 
cervello del Nostro batte al ritmo del capitale. Non ha biso¬ 
gno di guardarsi attorno per accorgersi che “interconnessio¬ 
ne e interdipendenza” nel regno del capitale hanno portato 
guerre mondiali, crisi economiche devastanti, non hanno ri¬ 
dotto le distanze fra le nazioni, non hanno creato equilibri, 
ma squilibri crescenti. Cos’era dunque questo canto in vista 
della terra promessa? Ma quello dei bassi tassi di interesse e 
degli investimenti, che saranno veicoli di pace e benessere 
per tutti ! Alé! 

Rubbia è seduto su una montagna di denaro, in quel luogo 
della ricerca di base rapidamente convertibile domani in bu¬ 
siness militare. Comprendiamo i suoi slanci. O epoca fortu¬ 
nata! O generosa natura! Tanta generosità, tanta dovizia, tan¬ 
ta... indigestione non può che portare a rigurgiti... illumini¬ 
sti. Ma andiamo per gradi. 

Scrive Marx nei Grundrisse (conviene respirare un po’ d’aria 
buona!): 

“Diventa necessario (per il capitale) esplorare tutta la natura 
per scoprire oggetti dotati di proprietà e usi nuovi, per scam¬ 
biare, su scala universale, i prodotti di tutte le latitudini e di 
tutti i paesi, e sottoporre i frutti della natura a trattamenti ar¬ 
tificiali che forniscano loro nuovo valore d’uso.[...] Si svi¬ 
luppa un’accresciuta divisione del lavoro e si creano nuove 
branche di produzione, e perciò forme qualitativamente nuo¬ 
ve di lavoro. [...] In questo modo la produzione fondata sul 
capitale crea da una parte l’industria universale e dall’altra 
un sistema di sfruttamento generale delle proprietà della na¬ 
tura e dell’uomo. [...] Essa utilizza a suo profitto sia la scien¬ 
za, che tutte le qualità fisiche e spirituali. Il capitale allarga 
l’appropriazione universale della natura e intesse una rete 
che tende a coinvolgere tutti i membri della società: questa è 
la grande azione civilizzatrice del capitale”. 

D’altra parte: ”11 capitale si pone davanti ad ogni limite come 
a un ostacolo; e tende a superarlo: ma poiché ogni limite è in 
opposizione con l’insaziabilità inerente al capitale, la sua 
produzione si muove entro contraddizioni continuamente su¬ 
perate, ma altrettanto continuamente ricreate. C’è di più. L’u¬ 
niversalità alla quale esso tende senza sosta trova dei limiti 
nella sua natura stessa, limiti che, ad un certo livello del suo 
sviluppo, rivelano che è esso stesso l’ostacolo più grande a 
questa tendenza, e lo spingono dunque alla sua stessa aboli¬ 
zione”. 

Marx parla di universalità, di interconnessione dialettica tra 
le parti dell’intero sistema capitalista (ben prima dunque che 
sorgesse la “teoria dei sistemi” degù anni ’30). Tutte le gran¬ 
dezze capitalistiche hanno relazioni a scala universale (mer¬ 
ci, divisione del lavoro, branche di produzione, sfruttamento, 
appropriazione); non si tratta di sistemi logici, ideologici, 
metafisici cioè idealistici, con cui il positivismo si diletterà (e 
si diletta ancora) all’alba di un nuovo millennio. Marx non 
cala dall’esterno un impossibile equilibrio statico o un con¬ 
tingente equilibrio dinamico, se esso non è un evento reale 
della dinamica del sistema stesso. Tratta di dinamica, di ten¬ 
denza al limite e rottura dello stesso limite, perché questo ha 
osservato nello studio delle crisi. 

Rubbia invece nella sua mistica del progresso così continua: 
“In questo nuovo, pacifico, ma aggressivo confronto mon¬ 
diale [di idee ovviamente. NdR] con vincitori e sconfitti, il 
progresso scientifico e tecnologico domineranno il ‘merca¬ 
to’. Ciò implica un profondo cambiamento del modo di fare 


‘scienza’, un maggiore sforzo soprattutto indirizzato verso 
attività più specifiche con un forte contenuto competitivo, ta¬ 
li da assicurare in primo luogo una crescente vitalità econo¬ 
mica e gli interessi della società”. 

A metà ’800, molti intellettuali europei, ormai fuori delle 
corti feudali, nel mezzo della bufera delle rivoluzioni nazio¬ 
nali e sulla scia del proletariato che si andava costituendo in 
classe, ebbero modo di esprimere un grado di indipendenza 
dai poteri dominanti mai più raggiunto: trascinati e sospinti 
da forze contrastanti che provenivano dal passato, dal pre¬ 
sente e dal futuro, poterono afferrare le diverse linee di svi¬ 
luppo storico che si offrivano all’umanità. Che ne è invece 
oggi, dell’intellettuale postmoderno Rubbia? Di cosa si inte¬ 
ressa? Forse della cura, del benessere della nostra specie? 
No, il suo cuore batte per la “vitalità econo m ica” (leggi: gli 
affari) e per gli interessi della società (leggi: gli interessi del¬ 
la ditta). Soprattutto gli preme che la scienza abbia un “forte 
contenuto competitivo”... 

Saremmo tuttavia ingrati a ignorare che anch’egli si preoc¬ 
cupa dei “problemi emergenti”, cioè dell’inquinamento del 
pianeta, dell’assottigliamento dello strato di ozono, dell’e¬ 
splosione demografica, dell’erosione della bio-diversità. Ma 
come pensa che se ne esca? 

“E chiaro che non spetta allo scienziato risolvere tutti i pro¬ 
blemi della società. [...] Il ruolo dello scienziato è al tempo 
stesso fondamentale, ma modesto [...]. Sempre maggior im¬ 
portanza avranno i problemi di etica. [...] Io faccio parte del¬ 
la comunità scientifica dei fisici, che ha profondamente sof¬ 
ferto per aver contribuito all’orrore dell’arma nucleare”. 
Dopo aver liquidato quelli che egli chiama i “problemi emer¬ 
genti” come se fossero eventi naturali e non effetti delle de¬ 
vastazioni del capitale, gesuiticamente si rifugia nel “ruolo 
modesto” che in fin dei conti svolgono gli scienziati. Poiché 
è la “cattiva politica” che sovrasta tutto e tutti, non resta che 
fare un monumento a santa Modestia e battersi il petto alla fi¬ 
ne di ogni “massacro civile” o “devastazione naturale”; ov¬ 
viamente tutti in fila: politici, amministratori, poliziotti, ge¬ 
nerali, scienziati (tutti modesti esecutori!). 

Ma il prof. Rubbia raggiunge un’altezza ùrica senza con¬ 
fronti quando afferma: “Comprare un prodotto è, in sostanza, 
accettare un’idea e le idee si diffondono nel sistema sociale 
attraverso un processo simile, dal punto di vista formale e 
matematico, a quello di un’epidemia”. Avrebbe potuto scri¬ 
vere: “accettare un prodotto, ricevere in dono un prodotto, 
ammirare un prodotto, godere di un prodotto, è in sostanza 
accettare un’idea”, ma il nostro scienziato è ta l mente conta¬ 
minato dal virus mercantile, dall’epidemia capitalistica, che 
non esita a eternare la merce. Oltre Hegel, egli può affermare 
che l’Idea è la Merce e le merci-idee procedono come le epi¬ 
demie. Lo sappiamo bene e ne vediamo gli effetti! ! 

Nel suo feticismo nei confronti della merce e del mercato si 
lancia in un’analogia che è la summa della peggiore filosofia 
circolante: “Una nicchia di mercato corrisponde ad una nic¬ 
chia biologica e una mutazione di competizione corrisponde 
ad una nuova tecnologia competitiva, che progressivamente 
scalza quella precedente dal suo posto”. Dunque, in principio 
c’era una nicchia di mercato, poi venne la tecnologia compe¬ 
titiva che portò il progresso... 

Energia lavorativa, divisione del lavoro, semplificazione, 
specializzazione, differenziazione, automazione, che stanno 
ben prima di ogni mercato, sono spariti d’incanto. Il Nostro 
dovrebbe ben sapere che l’essere merce di un prodotto è re¬ 
lativamente recente nella storia della nostra specie; l’homo 
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Capitale. 
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delle possibilità, risulterebbe¬ 
ro quanto mai sgradite ai cen¬ 
tri di potere interno: le auto¬ 
rità politiche già si preparano 
a mandare in fumo le mire del 
gruppo americano Rip- 
pelwood sulla LTCB in crisi, 
ma che rimane un importante 
tassello del sacro sistema fi¬ 
nanziario nazionale. La bene¬ 
dizione governativa va invece 
alle concentrazioni tra gruppi 
giapponesi, come quella re¬ 
cente nel ramo assicurativo 
tra Mitsui Marine&Fire; se il 


gruppo dovesse ulteriormen¬ 
te rafforzarsi con l’unione 
della Sumitomo Marine&Fi¬ 
re, ciò segnerebbe l’alleanza 
tra le maggiori keiretsu giap¬ 
ponesi. 

Anche il settore delle teleco¬ 
municazioni è in fermento, 
dopo che nel 1996 lo scorpo¬ 
ro del monopolio telefonico 
NTT in tre società specializ¬ 
zate in attività diverse ha da¬ 
to l’avvio al processo di libe¬ 
ralizzazione. Accanto all’ex 
monopolista pubblico do¬ 
vrebbe sorgere entro breve 
tempo un nuovo gruppo, il 
secondo per dimensioni, dal¬ 
la fusione tra la DDI (secon¬ 
do operatore giapponese nel¬ 


la telefonia intemazionale) e 
la IDO (cellulari): nell’ope¬ 
razione potrebbe essere coin¬ 
volta anche la KDDD (il pri¬ 
mo gruppo giapponese nella 
telefonia intemazionale) (“Il 
Sole-24 Ore”, 22/9/1999) 
Non ci uniremo al coro di chi, 
in tanto gigantismo, vede cre¬ 
scere la forza che schiaccia e 
opprime il “popolo”, o le 
“masse” o qualsivoglia sog¬ 
getto che richiami l’opposi¬ 
zione democratica alle forze 
dei potenti. Non siamo fra co¬ 
loro che valutano questo come 
altri fenomeni economici e so- 
ciaù con parametri morali. 

Si dirà che un’economia così 
concentrata deve appoggiarsi 


a forme politiche totalitarie, e 
questo è vero. 

Il totalitarismo poùtico corri¬ 
sponde alla dinamica di svi¬ 
luppo del capitalismo nella 
sua fase imperialistica, dove 
il monopolio è subentrato al¬ 
la libera concorrenza, che si è 
trasformata in competizione 
tra grandi gruppi, guerre 
commerciali, spartizione di 
aree di influenza fino alle 
guerre vere e proprie con cui 
la forza statale è chiamata a 
sostenere il proprio “interes¬ 
se nazionale” e la difesa del 
proprio capitale sul mercato 
mondiale. Ma questo svolgi¬ 
mento totalitario può assu¬ 
mere, a seconda delle circo¬ 


stanze, tanto la forma demo¬ 
cratica quanto quella dell’a¬ 
perta dittatura della classe 
borghese, forme entrambe 
subordinate alla conservazio¬ 
ne del dominio di classe della 
borghesia, a dispetto della lo¬ 
ro finta contrapposizione. 
Peraltro se mai si sono date 
storicamente le condizioni di 
un mercato “puro”, senza la 
patema tutela dello Stato, né 
di democrazia “pura” al di là 
del mito, oggi, nel declinare 
storico del capitalismo, ap¬ 
paiono entrambi come puri 
feticci che la borghesia non 
può rinnegare senza negare 
se stessa e la sua necessità 
storica. 


Per noi la rivoluzione futura 
affonda le sue radici nel ter¬ 
reno che il capitalismo sta 
preparando e sono proprio 
loro, i temuti giganti, a suo¬ 
nare la campana a morto del 
vecchio modo di produzione, 
fattosi ormai “sociale” nelle 
sue strutture economiche 
portanti. Perciò salutiamo il 
sorgere di questi involontari, 
potenti alleati, come un nuo¬ 
vo annuncio della società fu¬ 
tura, che non sarà democrati¬ 
ca perché non sarà mercanti¬ 
le e che sarà necessariamente 
totalitaria finché i germi de¬ 
mocratici del dominio bor¬ 
ghese non saranno definitiva¬ 
mente distratti. 
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Fuori e contro la logica... 


_ AVVERTENZA _ 

Informiamo lettori e simpatizzanti che, a 
partire dal mese di aprile, la sede di Milano 
sarà aperta il giovedì dalle ore 21 e il terzo 
sabato di ogni mese dalle 16 alle 18. 


Sedi di partito e punti di contatto 

CAGLIARI: presso Centro Sociale - piazza Chiesa - Settimo S. Pietro, Ca¬ 
gliari (ogni mercoledì dalle 20 alle 22) 

FIRENZE: presso Dea Press, Borgo Pinti 42 rosso (Pultimo lunedì del 
mese dalle 17,30 alle 19) 

FORLÌ: via Porta Merlonia, 32 (primo e terzo sabato del mese, dal¬ 

le 10 alle 12) 

MILANO: via Gaetana Agnesi, 16 (al lunedì dalle 21, fino al 30 marzo) 

PIACENZA: via Ghittoni, 4 - c/o Edizioni II programma (ultimo martedì 
del mese dalle 21 alle 22,30) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (al mercoledì dalle 

18,30) 

SCHIO: via Cristoforo, 105 (loc. Magre) (al sabato dalle 16 alle 19) 

Nostro recapito postale per la Francia 
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Abbiamo detto anche di più. 
Fin dal secondo dopoguerra, 
abbiamo sostenuto che de¬ 
mocrazia e fascismo si sono 
sempre più fusi insieme, co¬ 
me forma unica del dominio 
borghese. La forma demo¬ 
cratica emersa dalla Seconda 
guerra mondiale ha infatti e- 
reditato la sostanza del do¬ 
minio fascista in campo so¬ 
ciale ed economico: le misu¬ 
re di welfare, di assistenziali¬ 
smo, proprie del fascismo, si 
sono infatti accompagnate a 
una sempre più acuta centra¬ 
lizzazione della vita econo¬ 
mica e finanziaria, alla crea¬ 
zione di mostruose entità sta¬ 
tali, alla militarizzazione di 
molti aspetti della vita collet¬ 
tiva, allo strapotere dei mez¬ 
zi di comunicazione di mas¬ 
sa. Come dicono le “Tesi 
della Sinistra” (1947), ripor¬ 
tate in prima pagina: “La 
guerra in corso è stata perdu¬ 
ta dai fascisti, ma vinta dal 
fascismo”. 

È una realtà, quest’ultima, 
che gli ultimi decenni hanno 
confermato con chiarezza 
sempre maggiore, non solo 
agli occhi di chi è abituato a 
leggerla con gli strumenti 
d’interpretazione del marxi¬ 
smo rivoluzionario, ma an¬ 
che di chi non si è lasciato u- 
briacare del tutto dalla dema¬ 
gogia e dalla retorica. Ed è 
proprio questa realtà - che da 


una ventina d’anni deve fare 
anche i conti con una gravis¬ 
sima crisi del modo di produ¬ 
zione capitalistico - che ap¬ 
puntamenti ricorrenti come 
quelli elettorali e referendari 
hanno il compito di masche¬ 
rare: nelle prossime settima¬ 
ne tutto infatti affogherà nella 
melma e nel letame che sem¬ 
pre più contraddistinguono 
questi appuntamenti. 
Vogliamo la riprova? 

Non c’è dubbio che i “Refe¬ 
rendum Antisociali” proposti 
dai Radicali e subito appog¬ 
giati dalle organizzazioni pa¬ 
dronali e dalla Confindustria 
siano parte integrante dell’at¬ 
tacco in corso contro la classe 
operaia e mirante a smantel¬ 
lare via via quelle “garanzie” 
strappate con la lotta nel se¬ 
condo dopoguerra. E che 
dunque - indipendentemente 
dai referendum o dal loro esi¬ 
to - il padronato, la classe do¬ 
minante, il capitale non po¬ 
tranno far altro che riproporre 
e cercare di introdurre tali mi¬ 
sure coercitive e penalizzata¬ 
ci, o altre analoghe nella so¬ 
stanza, se non più gravi. 

Ma chi ha preparato loro la 
strada? Chi ha firmato il de¬ 
creto del 14/2/1984 che ta¬ 
gliava la scala mobile? Chi 
ha commentato il fallimento 
del referendum del 9/6/1985 
(per recuperare i punti di con¬ 
tingenza tagliati) con le paro¬ 
le “non dobbiamo avere im¬ 


barazzi a parlare di produtti¬ 
vità, di elasticità della mano¬ 
dopera, di professionalità, di 
lotta all’assenteismo”? Chi 
ha firmato l’“accordo sul la¬ 
voro” del 25/1/1990, che san¬ 
civa la subordinazione degli 
interessi operai al buon anda¬ 
mento dell’economia nazio¬ 
nale e all’“obiettivo del¬ 
l’Europa Unita nel 1992”? 
Chi ha firmato quello del lu¬ 
glio 1992 che cancellava ciò 
che rimaneva della scala mo¬ 
bile e poi, nel luglio 1993, 
1’“accordo sul costo del la¬ 
voro”, che ampliava il raggio 
d’azione di quello del ‘90? 
Chi in tutti questi anni ha 
sottoscritto la nuova legisla¬ 
zione sugli scioperi, che ha 
finito per ingabbiarli in una 
rete soffocante di norme re¬ 
strittive? Chi ha praticato la 
concertazione a proposito di 
flessibilità e part-time e altre 
misure di aperto attacco alle 
condizioni di lavoro della 
classe operaia? Chi ha inizia¬ 
to lo smantellamento del re¬ 
gime pensionistico? 

Sono state le forze della de¬ 
stra, oppure sono stati partiti 
e sindacati che dichiaravano 
di parlare e agire nell’inte¬ 
resse della classe operaia? 
Ancora. Chi ha condotto ma¬ 
terialmente alla disfatta in 
tutti questi anni una classe o- 
peraia che, nonostante l’ab¬ 
bandono e l’isolamento in 
cui versava, ha provato co¬ 
munque a battersi, passando 
da una cocente sconfitta 
all’altra? Chi ha proclamato 
scioperi-burla senza poi or¬ 
ganizzarli? Chi ha preferito 
la concertazione alla lotta, la 
frantumazione del fronte o- 
peraio alla sua estensione e 
rafforzamento? Chi ha privi¬ 
legiato gli “istituti democra¬ 
tici delle elezioni e dei refe¬ 
rendum” invece della messa 
in campo della forza operaia, 
allo sciopero generale senza 
preavviso e limiti di tempo e 
di spazio? 

*** 

Ecco allora che ostinarsi a 
credere che l’attacco proven¬ 
ga da una sola parte dello 
schieramento borghese è nel 
migliore dei casi un’ottusa 
ingenuità e nel peggiore un 
criminale tradimento. L’at¬ 
tacco viene da più parti, con 
obiettivi e metodi diversi, ma 
converge nell’unico obietti¬ 
vo di paralizzare e disarmare 
i lavoratori e aver via libera 
nell’intensificazione del loro 
sfruttamento a puro uso e 
consumo dell’economia na¬ 
zionale. Altro che combatte¬ 
re il fascismo! 

In questa operazione di ad- 
dormentamento e sabotaggio 
convergono anche i referen¬ 
dum, che sono un altro modo 
per non chiamare i proletari 
alla lotta, convocandoli alla 
urne come individui (i tanto 
celebrati “cittadini”!) invece 
di mobilitarli in azioni collet¬ 
tive e di massa, rimettendone 
la soluzione alla “pubblica o- 
pinione” e subordinando, di 
fatto, la difesa della condi¬ 
zione operaia all’opinione di 
classi che sono loro storica¬ 
mente avverse. 

Noi diciamo dunque che è o- 
ra di mandare all’inferno 
questi appuntamenti, di vol¬ 
tar loro le spalle, di disertare 
le urne, avendo finalmente 
compreso l’abisso di ingan¬ 
no e falsità in cui gli “istituti 


democratici” hanno fatto 
precipitare la classe operaia. 
Ma non ci limitiamo a dire 
ciò: sarebbe davvero troppo 
poco. Un “astensionismo e- 
motivo” sta infatti crescendo 
ovunque nel mondo delle de¬ 
mocrazie più vecchie: è un 
sintomo di saturazione, cer¬ 
to, nei riguardi di una classe 
politica che fa mostra ogni 
giorno di essere un ammasso 
di burattini, neppur tanto 
divertenti - ma non dimenti¬ 
chiamo che è una “saturazio¬ 
ne” pronta a rivitalizzarsi nei 
confronti dell’uomo “giu¬ 
sto”. La nostra prospettiva va 
ben oltre ed è altro. Disertare 
le urne e rifiutare gli istituti e 
le pratiche democratiche de¬ 
vono accompagnarsi a un ri¬ 
torno reale a una pratica e a 
una prospettiva classista, alla 
ripresa orgogliosa di quelli 
che sono tradizionalmente gli 
obiettivi e i metodi della lotta 
di classe. Disertare le urne e 
rifiutare gli istituti e le prati¬ 
che democratiche devono vo¬ 
ler dire tornare a lottare per i 
propri interessi immediati e 
storici, nella consapevolezza 
di dover rispondere colpo su 
colpo a questo attacco e agli 
altri che inevitabilmente ver¬ 
ranno. Devono voler dire tor¬ 
nare a concepirsi come un e- 
sercito schierato contro un al¬ 
tro esercito. E dunque devo¬ 
no voler dire anche ricono¬ 
scere la necessità di una gui¬ 
da nella lotta, che solo può 
essere fornita dal partito co¬ 
munista rivoluzionario, fon¬ 
dato su una salda teoria, su 
un programma chiaro, su una 
prospettiva internazionale e 
internazionalista, su una tra¬ 
dizione gloriosa di resistenza 
alla controrivoluzione. 

Da parte nostra, non cessere¬ 
mo di ripetere e riproporre 
quali sono i contenuti di que¬ 
sta battaglia quotidiana - la 
sola che possa ricostruire u- 
na forza operaia organizzata 


in grado di contrastare l’at¬ 
tacco del capitale da qualun¬ 
que parte venga, qualunque 
forma assuma (democratica 
o fascista, socialdemocratica 
o liberista) e in un futuro che 
è purtroppo ancora lontano 
(ma per il quale si deve lavo¬ 
rare fin da oggi) sostituire un 
modo di produzione che vuol 
dire ormai solo distruzione 
con un nuovo modo di pro¬ 
duzione fondato sui bisogni 
e sugli interessi non più di u- 
na classe, ma dell’intera spe¬ 
cie umana. 

• Respingere il ricatto delle 
compatibilità con le esigenze 
dell’economia nazionale 

• Respingere ogni ingab- 
biamento delle lotte operaie 

• Respingere ogni divisione 
interna alla classe 


• Rifiutare ogni attacco alle 
condizioni di vita e di lavoro 

• Rivendicare forti aumenti 
salariali, maggiori per le ca¬ 
tegorie peggio pagate e più 
deboli e sfruttate, salario in¬ 
tegrale ai disoccupati, e forti 
riduzioni dell’orario di lavo¬ 
ro a parità di salario 

• Riappropriarsi delle armi 
tradizionali della lotta di 
classe e in primo luogo dello 
sciopero generale senza pre¬ 
avviso e senza limiti di tem¬ 
po e di spazio. 

Solo intorno a questi obietti¬ 
vi e metodi sarà possibile 
riorganizzare quella che oggi 
può solo essere una resisten¬ 
za classista, ma domani potrà 
e dovrà trasformarsi nell’as¬ 
salto al cielo. 


Rigurgiti d’illuminismo... 
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sapiens, di cui parla nell’articolo, non era un mercante, né un 
portaborse in cerca di fondi per la ricerca; non ha avuto biso¬ 
gno, per affermarsi tra le altre specie, del mercato, ma certa¬ 
mente di una (pur limitata) tecnologia. Insomma, non gli fu¬ 
rono necessari gli scambi mercantili, ma ebbe bisogno di ca¬ 
pacità aggregative, di strutture sociali, di lavoro collettivo, di 
un linguaggio. La “scimmia nuda” ha conquistato, difeso, 
conservato la sua nicchia biologica per il fatto di essere una 
specie altamente sociale, più di qualunque altra specie socia¬ 
le. E’ solo nelle società divise in classe (dunque, solo a un 
certo stadio della storia umana: o meglio sarebbe dire “prei¬ 
storia umana”) che la competizione, la lotta, la violenza, la 
distruttività hanno raggiunto un livello che rischia di far 
scomparire la nostra stessa specie, dopo averne fatto scom¬ 
parire migliaia d’altre grazie (!) al progressivo affermarsi 
della produzione capitalistica. Il prof. Rubbia confonde la 
realtà, fa della tecnologia una merceologia, e pensa in termi¬ 
ni di contrattazione economica, di domanda ed offerta, allor¬ 
ché avviene un passaggio di fase nell’econo mi a capitalistica 
che si manifesta normalmente in modo catastrofico con crisi 
di sovrapproduzione. Ignora forse che il tempo di produzio¬ 
ne medio sociale misura i valori delle merci, ignora che il 
profitto è la molla della produzione delle merci e che esso 
non ha neppure una pallida relazione con i bisogni della no¬ 
stra specie? Ignora che la concorrenza mercantile è l’effetto, 
non la causa, della produzione capitalistica e che a monte vi 
è uno sfruttamento di classe devastante? I fumi ideologici, 
mistici, che si levano quando il prodotto del lavoro si presen¬ 
ta in forma di merce - come scrive Marx parlando del carat¬ 
tere feticcio della merce - hanno evidentemente ottuso una sì 
gran mente! Ma anche quando egli tenta di costruire una 
stretta analogia tra tecnologia e biologia e sorvola, più velo¬ 
ce della luce, lo spazio-tempo intercorso tra la prima cellula 
e l’homo sapiens e osserva che “l’ampiezza e la velocità del 
fenomeno di specializzazione e di complessità si accelerano 
rapidamente con l’evoluzione progressiva”, il Nostro non fa 
che rimasticare qualche frase di quell’immenso lavoro che 
Marx affronta sul tema delle macchine, della tecnologia, 
dell’automazione. La dedica a Darwin del Capitale istituisce 
quell’analogia tra evoluzione della specie ed evoluzione tec¬ 
nologica, ma a differenza di Rubbia Marx colloca la tecnica 
produttiva nella storia (che è storia di lotta di classi). 

Oggi essa è tecnologia capitalistica e l’umanità del domani, il 
ComuniSmo, la collocherà nel museo degli orrori. 


IMPERSONALITÀ DEL CAPITALE 


Riproduciamo due brani dal libro Ili del Capitale a demolizione delle “teorie” 
che vedono nella sparizione del capitalista singolo, nel capitalismo di Stato, 
nelle nazionalizzazioni ecc. un superamento del regime capitalista. 

“Le imprese per azioni, che si sviluppano per effetto del credito, sono sempre più por¬ 
tate a fare del lavoro di amministrazione una funzione ben distinta dalla proprietà del 
capitale, preso a prestito o meno. A questo riguardo avviene ciò che accade per le fun¬ 
zioni giudiziarie e amministrative che, sotto il regime feudale, competevano ai pro¬ 
prietari fondiari, mentre poi lo sviluppo borghese le ha separate. Oggi da una parte il 
semplice proprietario (titolare) del capitale, il capitalista finanziario, trova innanzi a sé 
il capitalista in funzione (funzionale); poi con lo sviluppo del credito lo stesso capitale 
denaro riveste un carattere sociale, si concentra nelle banche e non è nemmeno più 
anticipato dal suo immediato proprietario; d’altra parte il semplice direttore che non 
possiede capitale a nessun titolo, è incaricato di tutte le effettive funzioni che compe¬ 
tono al capitalista funzionale: sopravvive soltanto il funzionario, e il capitalista, dive¬ 
nuto ormai un personaggio superfluo, sparisce dal processo di produzione.” 

Il Capitale. Libro III, cap. XXIII (XI, 201) 

"Il profitto medio del capitale particolare è determinato, come abbiamo visto, non dal 
sopralavoro che questo capitale si appropria di prima mano, ma dalla somma di so¬ 
pralavoro che si appropria il capitale totale, contentandosi ciascun capitale particola¬ 
re, parte aliquota di un tutto, di ritirare un certo dividendo. Questo carattere sociale del 
capitale non è completamente realizzato che col pieno sviluppo del sistema di credito 
e di banca. Il capitalista industriale o commerciale può disporre di tutto il capitale rea¬ 
le o potenziale che resta libero nella società, cosicché sia chi lo presta e chi lo impie¬ 
ga non ne sono né proprietari né produttori. Il sistema di credito e di banca toglie dun¬ 
que al capitale il suo carattere privato e racchiude in sé, ma solo in teoria, la soppres¬ 
sione del capitale. 

È certo infine che il sistema di credito sarà una leva potente durante il periodo transi¬ 
torio, il processo di passaggio dal modo di produzione capitalista al modo di produzio¬ 
ne del lavoro associato, ma solo in connessione con grandi sconvolgimenti del modo 
di produzione”. 

Il Capitale. Libro III, cap. XXXIV (XII,240) 









DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al¬ 
la fondazione dell’Internazionale comunista e del Partito Comuni¬ 
sta d’Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degene¬ 
razione dell’Internazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po¬ 
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del restau¬ 
ro della dottrina e dell’organo rivoluzionario a contatto con la clas¬ 
se operaia, fuori del politicantismo personale éd elettoralesco. 
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CONTRO TUTTE 
UE ILLUSIONI 
DEMOCRATICHE 


“La nostra critica confuta Vinganno che il meccani¬ 
smo dello Stato parlamentare e democratico uscito 
dalle costituzioni liberali moderne sia un ’organizza¬ 
zione di tutti i cittadini e nell’interesse di tutti i citta¬ 
dini. Essendovi interessi contrastanti e conflitti di 
classe non vi è possibile unità di organizzazione, e lo 
Stato resta malgrado l’esteriore apparènza della so¬ 
vranità popolare l’organo della classe economica¬ 
mente superiore e lo strumento della difesa dei suoi 
interessi. Noi vediamo la società borghese, malgrado 
l’applicazione del sistema democratico alla rappre¬ 
sentanza politica, come un complesso insieme di altri 
organismi unitari dei quali molti si raggruppano in¬ 
torno al potente organismo centralizzato dello Stato 
politico, poiché son quelli che sorgono dagli aggrup¬ 
pamenti dei ceti privilegiati e che tendono alla con¬ 
servazione dell’apparato sociale, altri possono esse¬ 
re indifferenti o mutare di indirizzo nei confronti del¬ 
lo Stato, altri infine sorgono nel seno dei Ceti econo¬ 
micamente depressi e sfruttati e sono volti contro lo 
Stato di classe. Il comuniSmo dunque dimostra come 
la formale applicazione giuridica e politica del prin¬ 
cipio democratico e maggioritario a tutti i cittadini 
mentre persiste la divisione in classi per rapporto al¬ 
la economia, non vale a dare allo Stato il carattere di 
una unità organizzativa di tutta la società o di tutta la 
nazione. La democrazia politica è introdotta con 
questa pretesa ufficiale, ma in realtà come una for¬ 
ma che conviene allo specifico potere della classe ca- 
pitaliWcà è dila verà e propria sua dittatura, agli sco¬ 
pi della conservazione dei suoi privilegi” 

(da “Ilprincipio democratico”, 1922) 


L a democrazia rappre¬ 
senta il miglior invo¬ 
lucro politico per la 
nascita, lo sviluppo e la con¬ 
servazione del capitalismo. 
Essa si afferma infatti nel 
‘700 come rivendicazione 
dell’eguaglianza degli indivi¬ 
dui e della razionalità di un 
mondo retto da leggi conosci¬ 
bili. Questa rivendicazione e- 
ra la “forma” di una “sostan¬ 
za” ormai chiara: dentro al 
modo di produzione feudale 
(rigidamente e staticamente 
chiuso in una struttura gerar¬ 
chica e a isole produttive) sta¬ 
va germinando un modo di 
produzione nuovo (dinamico, 
aggressivo, insofferente di re¬ 
gole e confini, mondiale nella 
sua proiezione). 

Dichiarare l’eguaglianza de¬ 
gli individui significava 
rompere con gli schemi para¬ 
lizzati e paralizzanti della 
struttura sociale ed economi¬ 
ca medievale, significava af¬ 
fermare un libero gioco di 
contrattazioni (a livello di 
contatti e di contratti, esplo¬ 
razioni e colonizzazioni, 
commercio e mercato). Di¬ 
chiarare la razionalità di un 
mondo retto da leggi cono¬ 
scibili strappava la vita quo¬ 
tidiana al mistero della gra¬ 
zia divina, del diritto divino, 
e la consegnava allo studio, 
alla scoperta, all’invenzione, 
che a loro volta aprivano al¬ 
tre strade alla società e all’e¬ 
conomia. 

Fu un passo innanzi enorme 
per l’umanità. Ma entrambe 
quelle rivendicazioni si fer¬ 
mavano poi di fronte a limiti 
ben precisi. Gli individui e- 
guali lo erano solo fino a un 
certo punto: la nuova società 
che nasceva dalla morte del¬ 
la vecchia si fondava su 
un’evidente divisione in 
classi e questa implicava ne¬ 
cessariamente profonde di¬ 
suguaglianze (sociali, econo¬ 
miche, culturali). E l’affer¬ 
mazione della razionalità del 
mondo retto da leggi cono¬ 
scibili rimaneva confinata 
all’ambito delle scienze na¬ 
turali, ma si guardava bene 
di fare il passo ulteriore: cioè 
di riconoscere che quelle 
leggi (ferree e conoscibili) 
reggevano anche la società. 
Toccò dunque al marxismo - 
scienza del divenire sociale 
determinata dalle stesse con¬ 


traddizioni insolubili del mo¬ 
do di produzione capitalisti- 
co (e dunque non parto della 
fantasia di questo o quel “so¬ 
gnatore a occhi aperti”!) - 
toccò al marxismo fare quel 
passo: mostrare l’applicabi¬ 
lità di leggi conoscibili alla 
società umana e analizzare le 
cause della disuguaglianza. 
Ma così facendo il marxismo 
rivoltò come un guanto la 
“democrazia” stessa, ne mise 
a nudo la natura di “costru¬ 
zione ideologica”, di “falsa 
coscienza”, di teoria a uso e 
consumo della classe domi¬ 
nante borghese. E questo fin 
dal Manifesto del partito co¬ 
munista del 1848. 

Illudere che, in un modo di 
produzione fondato sulla ri¬ 
cerca incessante del profitto, 
sulla competizione di tutti 
contro tutti, su quel vero e 
proprio campo di battaglia 
che è il mercato, gli individui 
siano eguali, abbiano ciascu¬ 
no la medesima possibilità di 
competere, di conoscere, di 
volere e di fare, quest’illu¬ 
sione è stata per trecento an¬ 
ni un’arma potentissima in 
mano alla classe dominante, 
ha informato di sé ogni setto¬ 
re, ogni nicchia, della vita 
collettiva, spesso paralizzan¬ 
do in una torpida passività 
proprio coloro che eguali ad 
altri non erano: gli sfruttati, 
gli oppressi, la classe ope¬ 
raia, il proletariato. 

Contro quest’illusione il 
marxismo ha sempre lottato. 
Ha mostrato (nella teoria co¬ 
me nei fatti) che nascere in 
una società divisa in classi è 
già di per sé fonte di disegua¬ 
glianza. E che tale disegua¬ 


glianza viene accuratamente 
coltivata e conservata da tut¬ 
ti i mezzi di comunicazione, 
dalla cultura e dall’ideologia 
dominanti, da quell’insieme 
di opinioni, luoghi comuni, 
abitudini mentali, inerzie 
psicologiche, che - originate 
nel sottosuolo economico e 
sociale e in rapporto dialetti¬ 
co con esso - gravano come 
un macigno sulla classe 
sfruttata e oppressa. 

Il marxismo ha sempre so¬ 
stenuto e dimostrato che la 
democrazia (questa Divinità 
che la borghesia vorrebbe 
venerata per l’eternità) è un 
inganno e uno strumento di 
dominio. E che dunque gli i- 
stituti politici che su di essa 
si fondano (da quelli più bas¬ 
si a quelli più alti, da quelli 
più circoscritti a quelli più 
ampi, dal comitato di quar¬ 
tiere all’Organizzazione del¬ 
le Nazioni Unite) sono po¬ 
tentissimi strumenti d’ingab- 
biamento delle forze sociali. 
In quest’opera di demistifi¬ 
cazione della democrazia, il 
marxismo ha avuto un allea¬ 
to potente: la stessa società 
capitalistica! Mentre infatti 
spargeva a piene mani il van¬ 
gelo dell’eguaglianza e della 
democrazia, essa lo negava 
nei fatti. Il famoso “libero 
mercato” libero è stato per... 
lo spazio d’un mattino, cioè 
fino a quando non ha abolito 
completamente i vincoli feu¬ 
dali e strappato alla servitù 
della gleba le masse di dise¬ 
redati “Uberi”, a quel punto, 
di vendere la propria forza 
lavoro, ma poi evolvendo 
immediatamente verso for¬ 
me centrafizzate e monopoli¬ 


stiche, verso gli enormi con¬ 
glomerati finanziari che oggi 
schiacciano e distruggono o- 
gni illusione democratico-in¬ 
dividualistica! La libertà 
dell’individuo (soggetto so¬ 
ciale o soggetto economico, 
non importa) di fronte alle 
leggi (del diritto o dell’eco¬ 
nomia) è una mistificazione 
sotto gli occhi di tutti. Come 
lo è quella dell’autonomia 
della cultura o - peggio anco¬ 
ra - della cultura come via 
per una migliore compren¬ 
sione del proprio posto nella 
società. 

Eppure, queste illusioni mor¬ 
tali si reggono ancora in pie¬ 
di. Formano il tessuto con¬ 
nettivo basilare della società 
capitalistica. Sono la retorica 
imparata a memoria fin dai 
primi anni di vita e di scuola. 
Rappresentano un atto di fe¬ 
de su cui non si discute, non 
si deve discutere. Acquista¬ 
no forza a ogni conflitto 
(sempre presentato come 
“lotta della democrazia con¬ 
tro l’autocrazia”), a ogni ap¬ 
puntamento elettorale (sem¬ 
pre giocato “per la difesa 
della democrazia”). E questo 
via via che la società stessa si 
trasforma sempre più in 
meccanismo soffocante di 
schiacciamento e stritola¬ 
mento degli individui, della 
classe soggetta, dell’umanità 
intera. Più diventa fascista e 
autoritaria (con tutte le carat¬ 
teristiche del fascismo, che 
non è solo pura repressione, 
ma anche e soprattutto co¬ 
struzione del consenso), più 
essa si autocelebra come de¬ 
mocratica. 

La nostra corrente - che si 
riallaccia al patrimonio teori¬ 
co e alla battaglia politica di 
Marx ed Engels, di Lenin, 
del Partito Comunista d’Ita¬ 
lia dei primi anni ’20 - ha 
sempre dichiarato e dimo¬ 
strato che la democrazia è il 
miglior involucro dello svi¬ 
luppo capitalistico, che fa¬ 
scismo e democrazia sono 
forme diverse ma convergen¬ 
ti di un unico dominio di 
classe, che il fascismo com¬ 
pleta l’opera di disarmo in¬ 
tellettuale e materiale inizia¬ 
ta dalla democrazia (con 
V apporto fondamentale del¬ 
la socialdemocrazia), che il 
fascismo è lo strumento cui il 
capitale ricorre in dati mo¬ 


menti storici per difendere e 
rinsaldare la democrazia. 

La nostra epoca - quella che 
si è aperta all’indomani della 
fine del secondo macello 
mondiale - è l’epoca della 
vittoria del totalitarismo po¬ 
litico, corrispondente a quel¬ 
lo economico che deriva dal¬ 
la struttura di rapìporti bor¬ 
ghesi nella fase imperialista, 
assuma esso la forma aperta 
di dittatura fascista o quella 
più subdola di controllo de¬ 
mocratico. E l’epoca dei 
grandi mostri statali e dei 
grandi colossi economici e 
finanziari che dominano in 
assoluto la scena mondiale. 
È l’epoca della militarizza¬ 
zione della vita quotidiana e 
del consenso diffuso e co¬ 
struito ad arte attraverso mil¬ 
le e mille canali. E dunque è 
l’epoca in cui con maggior 
virulenza si gonfiano il di¬ 
scorso e la retorica democra¬ 
tici. 

I comunisti rivoluzionari de¬ 
vono dunque continuare l’o¬ 
pera iniziata centocin- 
quant’anni fa: di lotta aperta 
al dominio del capitale, in 
tutte le forme da esso assun¬ 
te sul piano politico. Nella 
consapevolezza che la forma 
democratica, proprio perché 
si basa su un’illusione, è la 
più subdola, è quella che - 
purtroppo - ancora paralizza 
le masse sofferenti del prole¬ 
tariato mondiale: che sento¬ 
no sulla propria pelle la disu¬ 


guaglianza e lo sfruttamen¬ 
to, ma il cui cervello è anco¬ 
ra (e sarà per molto tempo 
ancora) imbottito di quel¬ 
l’illusione. 

In tempo di elezioni (un 
tempo lungo, ormai, un tem¬ 
po che tende - non a caso! - a 
occupare sempre più la sce¬ 
na capitalistica, tenendola in 
una sorta di fibrillazione co¬ 
stante), è urgente compren¬ 
dere la mistificazione della 
democrazia e contrapporre a 
essa il programma del co¬ 
muniSmo. Questo program¬ 
ma può solo esprimersi nella 
teoria e nella prassi, nella 
tradizione e nell’esperienza 
del partito comunista inter¬ 
nazionale. 

In questo squallido oggi che 
da tutti i pori trasuda demo¬ 
crazia e sofferenza, retorica 
democratica e sangue di mas¬ 
se affamate e oppresse, sarà 
ancora una volta il modo di 
produzione capitalistico (con 
le sue contraddizioni insana¬ 
bili) a dimostrarsi il... miglior 
alleato, spingendo verso il 
partito quegli individui, quei 
gruppi di lavoratori, quei set¬ 
tori di classe, che sentono lo 
sfruttamento materiale e i- 
deologico e a esso reagisco¬ 
no. Che percepiscono come 
la retorica democratica na¬ 
sconda una realtà inaggirabi¬ 
le: questo modo di produzio¬ 
ne è da tempo arrivato al ca¬ 
polinea e va infine buttato 
nella pattumiera della storia. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. XLvm, n. 3, 30 marzo 2000 


D ei cinque referen¬ 
dum che la coppia 
Bonino-Pannella ha 
proposto in tema di “libertà 
di lavoro e di impresa” solo 
quello sui licenziamenti è 
stato ammesso dalla Corte 
costituzionale. Come è noto, 
il quesito chiede l’abolizione 
dell’articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori del 1970. Se 
l’esito sarà quello auspicato 
dai referendari, le imprese 
con più di 15 lavoratori po¬ 
tranno “godere” della nor¬ 
ma già in vigore per le im¬ 
prese più piccole: quella, 
cioè, di poter licenziare 
“senza giusta causa” uno o 
più dipendenti, eventual¬ 
mente “risarciti”. La propo¬ 
sta radicale è dunque un ri¬ 
torno a normative fasciste: 
già il Gran Consiglio, infatti, 
prevedeva il licenziamento 
“per giusta causa”. 

In quale contesto economico 
e sociale nasce questa enne¬ 
sima forma di terrorismo di 
classe? Gli estasiati quoti¬ 
diani economici affermano 
che l’occupazione è cresciu¬ 
ta dell’1%; i consumi sono 
in netto incremento, gli inve¬ 
stimenti vanno a gonfie vele, 
le importazioni sono aumen¬ 
tate di oltre il 3%, il Pii do¬ 
vrebbe segnare una crescita 
tendenziale del 3%. Pren¬ 
diamo pure per buone que¬ 
ste cifre della contabilità ca¬ 
pitalistica. 

Ma qual è la contabilità dei 
lavoratori? Qual è il quadro 
internazionale in cui si svol¬ 
ge lo sfruttamento della for¬ 
za-lavoro? 

Un tasso di povertà del- 
1’ 11 % delle famighe itahane, 
cioè all’incirca 7 milioni di 
proletari. Un miliardo tra 
disoccupati e sottoccupati 
nel mondo, vale a dire un 
terzo dell’intera forza-lavo¬ 
ro disponibile. Mezzo milio¬ 
ne di bambini in stato di be¬ 
stiale sfruttamento in Itaha, 
dove si registra inoltre più di 
un mihone di analfabeti e 
dove oltre 8 milioni di indivi¬ 
dui non hanno finito la scuo¬ 
la dell’obbbgo. In compenso 
sembra che (1997) il Bel 
Paese abbia il controllo di u- 
na buona fetta del mercato 
del lusso: oltre il 30% dei 
realizzi mondiah nel settore 
dell’abbigbamento è in ma¬ 
no al capitale itabano, un 
terzo nei gioielli, un quarto 
nella pelletteria. E un dato 
di fatto che le condizioni ma¬ 
teriali della classe operaia 
sono peggiori di vent’anni 
fa, ma la vergogna di dover 
subire senza reazione l’at¬ 
tacco capitahstico - questa 
volta sotto le mentite spoghe 
radicah - non è certamente 
legata solo alla miseria, ma 
alla disabitudine alla lotta, 
al disorientamento e alla in¬ 
capacità di trovare la strada 
rivoluzionaria, per riaprire 
una prospettiva di combatti¬ 
mento che non serva più per 
effimere conquiste sul posto 
di lavoro, ma per riproporre 
sul terreno di battagha l’in¬ 
tegrale visione rivoluziona¬ 
ria comunista. 

Alla proposta Pannella-Bo- 
nino, lo schieramento anti¬ 
referendario si è riunito sot¬ 
to la bandiera del “no”. Co¬ 
storo (tutto l’ampio venta- 
gho governativo, con “rifon¬ 
datori” e sindacati di regi¬ 
me) sostengono di essere 


A proposito dei Referendum 

LA CAUSA DEL LICENZIAMENTO 
NON È MAI GIUSTA O INGIUSTA, 

È LA VIOL EN ZA DEL DIRITTO 
BORGHESE CONTRO I LAVORATORI 


“Nelle imprese a lavoro continuo il lavoratore ha 
diritto, in caso di cessazione dei rapporti di lavoro 
per licenziamento senza sua colpa, ad una indennità 
proporzionata agli anni di servizio ” (Articolo XVII 
della Carta Fascista del Lavoro, aprile 1927). 


contrari alla soluzione radi¬ 
cale, considerata “ illib erale 
e assai lontana dai principi 
di uguaghanza, giustizia e 
sohdarietà che ispirano la 
nostra Costituzione”. Esor¬ 
tano quindi i proletari a re¬ 
carsi alle urne formando 
l’ennesimo fronte unico de¬ 
mocratico per le libertà e i 
diritti sociali. 

É questo un terreno di lotta 
che possiamo condividere? 

A noi non sfugge, innanzi 
tutto, che lo specchietto per 
le allodole del “no” di oggi si 
trasformerà domani, in sede 
legislativa, nel suo dialettico 
contrario, dal momento che 
già sono numerose, e avan¬ 
zate da anni, le proposte di 
modifica di legge che do¬ 
vrebbero in ogni caso, qua¬ 
lunque sia l’esito del refe¬ 
rendum radicale, garantire 
la legittimità del licenzia- 
mento “illegittimo”. La co¬ 
siddetta “sinistra” urla oggi 
il proprio “no” alla proposta 
dei radicah, rei di chiedere a 
chiare lettere ciò di cui do¬ 
mani, e per vie traverse, i 
partiti al governo si appro¬ 
prieranno per salvare la 
competitività aziendale e la 
concorrenzialità europea. 
Ma, diranno i proletari che 
tirano la cinghia, i licenzia¬ 
menti! Cosa di peggio che re¬ 
stare senza lavoro proprio 
oggi, quando la pressione 
anti-operaia si fa insoppor¬ 
tabile! Si tratta dunque di 
trovare la forma corretta di 
lotta nella difesa del posto di 
lavoro. Noi neghiamo, oggi 
come sempre, che questioni 
di diritto siano risolte attra¬ 
verso la consultazione de¬ 
mocratica e sosteniamo al 
contrario che, proprio 
quando la crisi si fa più a- 
spra, la forza organizzata 
del Capitale impone le pro¬ 
prie leggi, se non trova pron¬ 
to alla lotta il proprio anta¬ 
gonista storico, con le pro¬ 
prie carte programmatiche 
in regola per il combatti¬ 
mento. 

Il licenziamento è una delle 
risposte borghesi obbligate 
alla crisi economica, così co¬ 
me la crisi è un elemento ne¬ 
cessario del modo di produ¬ 
zione capitahstico. Non si 
lotta contro l’uno o contro 
l’altra senza intaccare le ba¬ 
si stesse della produzione ca¬ 
pitalistica. La crisi non si 
può risolvere all’interno del 
sistema economico attuale. 


perché essa è appunto il pro¬ 
dotto immediato del ciclo di 
“prosperità” e di “progres¬ 
so”. É per questa ragione 
che le indicazioni di lotta che 
noi diamo alla classe operaia 
non sono quelle dei partiti 
riformisti, legalitari e demo¬ 
cratici, per il ricorso alle ur¬ 
ne come “soluzione” di qual¬ 
siasi problema di natura so¬ 
ciale. Le nostre parole sono 
contro la legalità e contro la 
democrazia borghese, per 
riprendere la strada dell’au¬ 
tonomia di classe. 

Non è la prima volta che la 
questione dei licenziamenti 
si pone in tutta la sua urgen¬ 


za al proletariato itahano. 
Trent’annifa, mentre si era 
ormai esaurita la spinta eco¬ 
nomica e la crisi incalzava 
con disoccupazione e licen¬ 
ziamenti crescenti, la trinità 
sindacale concordò con la 
Confindustria l’intesa sui li¬ 
cenziamenti individuali e 
collettivi. Allora come oggi, 
il problema non era posto 
sulla base di una ondata di 
agitazioni di classe, ma era 
discusso tra parti sociali im¬ 
pegnate a “mettere ordine” 
nel mondo del lavoro. In 
quell’occasione, l’accordo 
sottolineava la preoccupa¬ 
zione che “la presenza di 


personale esuberante deter¬ 
minasse aggravi nei costi di 
produzione dannosi alla vita 
delle aziende”. Non è forse 
la stessa preoccupazione che 
tutte le canaglie prezzolate 
dal padrone dimostrano di 
avere tanto più oggi, quanto 
più la crisi mette a nudo la 
sconfitta delle lotte, l’inerzia 
sociale e le ipocrisie di accor¬ 
di forcaioli e mille volte di¬ 
sattesi? 

Noi non facciamo della que¬ 
stione dei licenziamenti un 
problema morale, di equità 
e di giustizia, ma un proble¬ 
ma di forza, la cui soluzione 
può dipendere solo dai rap¬ 
porti della lotta di classe. 
Non ne devolviamo l’esito ad 
organi arbitrali pretesi su¬ 
per partes, né ad astratti 
principi di democrazìa elet¬ 
torale al servizio del potere. 
L’operaio è utilizzato dal ca¬ 
pitale come macchina che 
crea plusvalore. I licenzia¬ 
menti, che rappresentano 
un dramma per il lavorato¬ 
re, costituiscono per il pa¬ 
drone solo una più o meno 
prolungata inattivazione di 
una macchina umana. Il 
vantaggio che l’intera classe 
dei capitalisti trae da questa 
inattivazione sta neh’ingros- 
samento dell’esercito di ri¬ 
serva industriale, con conse¬ 
guente schiacciamento dei 
salari e ulteriori minacce e 
ricatti di hcenziamenti. Va¬ 
no sarà dunque, per il prole¬ 
tariato, aspettarsi dalle urne 
una qualsiasi risoluzione del 
problema. Solo la ritrovata 
unità di classe permetterà di 
tagliare netto con le illusioni 
democratiche, forma di do¬ 
minio borghese che la storia 
ha dimostrato ben peggiore 
del ventennio fascista. 

Il fronte di una folta falsa si¬ 
nistra si schiera per un “no” 
che invoca principi morah 
violati. Si guardino i prole¬ 
tari da questi “amici” prodi¬ 
ghi di carità pelosa. É un’u¬ 
nità fasulla che, davanti agli 
accorati appelli di piccola e 
grande industria per il sal¬ 
vataggio deh’economia a- 
ziendale e nazionale, non 
mancherà di voltare le spalle 
a morale e giustizia, in nome 
dei più alti principi del pro¬ 
fitto capitahsta. Agli operai 
che andranno alle urne a fir¬ 
mare il proprio “no”, illu¬ 
dendosi di combattere in 
questo modo per la difesa 
del proprio posto di lavoro, 
drogati dall’oppio democra¬ 
tico e interclassista, resterà 
la convinzione di aver vinto 
una battagha persa in par¬ 
tenza, nel momento stesso in 
cui rinunciano alle proprie 
classiche forme di lotta - l’a¬ 
gitazione in fabbrica, lo scio¬ 
pero generale, la ricostru¬ 


zione delle proprie autono¬ 
me organizzazioni di difesa 
economica. 

Ma che cosa succederà se 
dovesse vincere, per assur¬ 
do, il “sì” radicale? Eviden¬ 
temente, nulla di più di 
quanto mille volte è successo 
in questi ultimi decenni di 
pacifica coesistenza sociale e 
di compromesso storico: le 
associazioni sindacali ver¬ 
ranno invitate a svolgere la 
propria azione per una paci¬ 
fica soluzione dei contrasti 
che potrebbero sorgere nel 
hcenziamento senza giusta 
causa; per impedire turba¬ 
menti nelle aziende in occa¬ 
sione dei hcenziamenti; per 
spegnere sul nascere ogni 
forma di ribellione sponta¬ 
nea contro l’oppressione. 

Ci vengono oggi a raccontare 
che va fatta una battagha 
contro i referendum antiso¬ 
ciali perché, in essa, vi sa¬ 
rebbe implicito “un princi¬ 
pio di libertà personale, di 
parola, di opinione, di asso¬ 
ciazione, di indipendenza di 
giudizio” (“il manifesto”, 1 
marzo 2000). Ma cosa dice¬ 
vano costoro quando, negli 
scorsi decenni, i proletari e i 
compagni che lottavano per 
la difesa della lotta di classe 
contro il sindacato che ne lo¬ 
gorava le forze in uno stillici¬ 
dio di azioni frammentarie, 
venivano inesorabilmente 
trasferiti, licenziati, se non 
minacciati e percossi dai pa¬ 
droni e dagli attuah sosteni¬ 
tori del “no” della scheda 
consultiva? Perché costoro 
non confessano apertamente 
che ogni tipo di accordo, e- 
conomico o normativo, è u- 
na sconfitta se non strappa¬ 
to e sostenuto da una lotta di 
classe diretta contro il capi¬ 
tale e rivolta al suo abbatti¬ 
mento violento? Perché si ri¬ 
fiutano di spiegare agli ope¬ 
rai più giovani che il hcen¬ 
ziamento individuale o col¬ 
lettivo è provvedimento di 
classe, di cui il capitale si av¬ 
vale al di là di qualsiasi con¬ 
siderazione di rispetto per il 
codice civile? 

E dunque evidente che com¬ 
pito dei comunisti, di fronte 
a questa nuova massiccia ed 
unitaria offensiva padrona¬ 
le, non è quello di deviare 
l’istinto di rivolta degli 
sfruttati verso la competizio¬ 
ne elettorale, delegando l’e¬ 
sito della lotta al feticistico 
“responso delle urne”. No¬ 
stro compito è quello di ri¬ 
creare il fronte unico dei 
proletari e degli sfruttati 
contro il fronte unico padro¬ 
nale; di ricordare ai proleta¬ 
ri, oggi come ieri, che la lotta 
per la sopravvivenza non è 

Contìnua a pagina 4 


VICENDE DELLA DISOCCUPAZIONE 
(SOPRATTUTTO IN ITALIA) 

I dati degli inizi di marzo 2000 sulla disoccupazione in Eurolandia (c- 
fr. “Il Sole-24 Ore”, 2/3/2000) collocano l’Italia all’11,1% contro il 
15,1 della Spagna da un lato e il 10,3 della Francia dall’altro, i’8,8 del¬ 
la Germania, T8,5 del Belgio e via via fino al 2,7 dell’Olanda e il 2,8 del 
Lussemburgo - il che non impediva né impedirà alla stampa ufficia¬ 
le nostrana di gridare a un successo (sia pure soltanto relativo) ri¬ 
spetto agli anni e alle stagioni precedenti. 

Si tratta in tutti i casi di medie nazionali. E queste, soprattutto nel no¬ 
stro Paese, nascondono una serie drammatica di realtà regionali ed 
anche generali: come anzitutto quella della disoccupazione giovani¬ 
le, che da noi, nel maggio dell’anno scorso, raggiungeva il culmine 
del 32,1% contro il 28,9 della Spagna (non più, dunque, ultima del¬ 
la serie), il 25,6 della Francia e il 19,4 di Eurolandia (che d’altronde 
non è poco!), per salire in ottobre al 32,5%; e come, via via, la tragi¬ 
ca situazione del Mezzogiorno, dove nel luglio dell’anno scorso il 
tasso generale di disoccupazione toccava il 22,2% (e, in alcune pro¬ 
vince e città, quote anche superiori e, talvolta, non di poco) e il livel¬ 
lo impressionante della disoccupazione femminile (novembre 1999, 
intorno al 18,8%, contro una media europea - anch’essa d’altronde 
elevatissima-dell’11,8). 

Insomma, ci sì trova di fronte a una situazione estremamente varie¬ 
gata e, nel complesso, fluida, alla quale non si possono non aggiun¬ 
gere ulteriori fattori negativi. 

Prescindendo infatti dalle valutazioni, in genere molto discutibili, sul 
tasso di crescita dell’occupazione (sotto il qual profilo l’Italia batte¬ 
rebbe - a quanto si legge-sia la Finlandia sia la Svezia), viene spon¬ 
tanea una serie di domande: 

1) che he è della disoccupazione a lungo termine; cioè superiore a un 
anno? 

2) che ne è della disoccupazione nella sfera, in Italia tutt’altro che ir¬ 
rilevante, del lavoro parttime o a tempo parziale? 

3) chi mai riuscirà a calcolare il tasso di disoccupazione nella sfera, 
sempre crescente qui da noi, del sommerso, che in tutta la varietà 
della sua configurazione, assorbe oltre il 15% della nostra forza lavo¬ 
ro, immigrati compresi, con punte estreme nel Mezzogiorno e tassi 
di crescita impressionanti su tutto il territorio? 

4) quando mai si riuscirà a calcolare il tasso di disoccupazione nel 
settore sempre più in espansione degli “atipici”, dei “collaboratori” e 
via discorrendo, che assumono sempre più rilievo nell’economia 
stravolgendo i canoni tradizionali di valutazione non soltanto nume¬ 
rica del mondo del lavoro? 

C’è insomma un vuoto tutt’altro che irrilevante nelle statistiche, pro¬ 
prio per quanto riguarda le figure ormai non più soltanto “anomale” 
dell’occupazione, che sono anche le più “fragili”, le meno difese, le 
più dominate dall’arbitrio padronale - una situazione che tende non 
solo a dilagare, ma a sconvolgere il quadro finora dominante nel 
mondo del lavoro, quindi anche dèi non-lavoro. 

Adagio, perciò, nel prendere come sicure e, soprattutto, esaurienti le 
statistiche correnti in questo settore, divenute sempre più discutibi¬ 
li, sempre più affidate al caso, sempre più difficili da catalogare. 
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I l discorso del deputato 
Surkovl alla Duma di Sta¬ 
to, durante la discussione 
del bilancio preventivo del Si- 
nodo2, e i dibattiti del nostro 
gruppo sullo schema di que¬ 
sto discorso - da noi pubbli¬ 
cati qui di seguito - hanno 
sollevato una questione molto 
importante e attuale oggri. 
L’interesse per tutto ciò che è 
legato alla religione ha, senza 
dubbio, investito oggi vasti 
strati della “società” ed è pe¬ 
netrato nelle file degli intellet¬ 
tuali più vicini al movimento 
operaio nonché in certi circoli 
operai. La socialdemocrazia è 
assolutamente obbligata a 
precisare il suo atteggiamento 
verso la religione. 

La socialdemocrazia fonda 
tutta la sua concezione del 
mondo sul socialismo scienti¬ 
fico, cioè sul marxismo. Fon¬ 
damento filosofico del marxi¬ 
smo, come hanno più volte 
affermato Marx ed Engels, è 
il materialismo dialettico, che 
ha pienamente accolto le tra¬ 
dizioni storiche del materiali¬ 
smo del XVni secolo in 
Francia e di Feuerbach (pri¬ 
ma metà del XIX secolo) in 
Germania, materialismo as¬ 
solutamente ateo, nettamente 
ostile a ogni religione. Ricor¬ 
diamo che tutto YAntiduhring 
di Engels, letto da Marx in 
manoscritto, denuncia il ma¬ 
terialista e ateo Duhring di 
scarsa fermezza nel suo mate¬ 
rialismo, lo accusa di lasciare 
alcune scappatoie alla religio¬ 
ne e alla filosofia religiosa. 
Ricordiamo che, nello scritto 
su Ludwig Feuerbach, En¬ 
gels gli rimprovera di aver 
combattuto la religione non 
già per distruggerla, ma per 
innovarla, per creare una reli¬ 
gione nuova, più “sublime”, 
ecc. “La religione è l’oppio 
del popolo”: questo detto di 
Marx4 è la pietra angolare di 
tutta la concezione marxista 
in materia di religione. Tutte 
le religioni e Chiese moder¬ 
ne, tutte le organizzazioni re¬ 
ligiose d’ogni tipo sono sem¬ 
pre considerate dal marxismo 
quali organi della reazione 
borghese, quali mezzi di dife¬ 
sa dello sfruttamento e 
dell’abbrutimento della clas¬ 
se operaia. 

E tuttavia, nello stesso tempo, 
Engels ha più d’una volta 
condannato i tentativi di chi, 
nello sforzo di essere “più a 
sinistra” o “più rivoluziona¬ 
rio” della socialdemocrazia, 
ha cercato di introdurre nel 
programma del partito ope¬ 
raio un esplicito riconosci¬ 
mento dell’ateismo nel senso 
di una dichiarazione di guerra 
alla religione. Nel 1874, par¬ 
lando del celebre manifesto 
dei profughi della Comune, 
dei blanquisti emigrati a 
Londra, Engels considera 
stolta la loro clamorosa di¬ 
chiarazione di guerra alla re¬ 
ligione e afferma che una tale 
dichiarazione di guerra è il 
mezzo migliore per ravvivare 
l’interesse per la religione e 
ostacolarne la reale estinzio¬ 
ne. Engels rimprovera ai 
blanquisti di non comprende¬ 
re che solo la lotta di classe 
delle masse operaie, impe¬ 
gnando in tutti sensi i più va¬ 
sti strati del proletariato nella 
prassi sociale cosciente e ri¬ 
voluzionaria, può emancipare 
realmente le masse operaie 
dal giogo della religione, 
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L’ATTEGGIAMENTO 
DEL PARTITO OPERAIO 
VERSO LA RELIGIONE 


Anno di giubileo questo: di fronte alla gran cassa propagandi¬ 
stica messa in moto per riaffermare la forza, che si pretende e- 
tema, della religione cattolica e del suo rappresentante terre¬ 
no, lo Stato del Vaticano, rispondiamo con la pubblicazione di 
alcuni nostri testi classici sulla religione, che ci consentiranno 
di ribattere i chiodi della nostra invariante teoria a propositio 
dell’atteggiamento del materialismo nei confronti della chiesa 
e delle religioni. Iniziamo da questo testo di Lenin: esemplare 
per il suo contenuto dialettico, da cui si evince che, come ben 
sappiamo, le sovrastrutture ideologiche sono destinate a spa¬ 
rire solo dopo che la rivoluzione proletaria avrà vinto, sarà in¬ 
staurata la dittatura del proletariato e quindi l’economia e la 
società comuniste: non ci saranno più classi, né sfruttatori e 
quindi la “necessità” di soggiogare le menti con la prospetti¬ 
va di paradisi ultraterreni. E fra tutte le sovrastrutture (filoso¬ 
fia, diritto ecc.) quella religiosa sarà l’ultima a morire, proprio 
perché la più radicata nella “testa” della specie umana. Non 
solo: dovremmo anche convincerci che noi non siamo atei in 
materia religiosa (ateo è infatti contrapposizione statica di 
credente) ma materialisti dialettici. La borghesia che nacque 
atea orafa a gara per andare a inchinatisi al rappresentante di 
Santa Madre Chiesa, ivi compresi capi di Stato notoriamente 
“nemici”. Che la Chiesa contribuisca al disarmo della classe 
proletaria completando il lavoro sporco svolto dalla socialde¬ 
mocrazia non c’è dubbio (specifichiamo che nel testo di Lenin 
“socialdemocrazia” stava a indicare il comuniSmo, mentre 
oggi sta a indicare opportunismo e riformismo). Quello che ci 
ha sorpreso, forse, è stato il suo “pentimento”. L’abbiamo 
sempre considerata non certo il nemico (il nemico da abbatte¬ 
re è il capitalismo) ma un “nemico” dignitoso, proprio per la 
rigidità e fermezza (quei “misfatti” di cui si pente) con cui a- 
veva per millenni difeso i suoi princìpi. Come dire: anche la 
Chiesa è in fase di “democratica fratellanza delle genti”. E 
non poteva essere diversamente essendo la religione subordi¬ 
nata alla struttura del modo di produzione vigente, e dunque 
funzionale alla sua conservazione e mai viceversa. 


mentre proclamare la guerra 
alla religione quale compito 
del partito politico operaio è 
ciarlataneria anarchica6. E 
nel 1877, nell ’Antidiihring, 
sferzando implacabilmente le 
più piccole concessioni del 
DUhring-filosofo all’ideali¬ 
smo e alla religione, Engels 
condanna con non minore e- 
nergia la presenta idea rivolu¬ 
zionaria di Duhring circa F in¬ 
terdizione della religione nel¬ 
la società socialista. Dichia¬ 
rare questa guerra alla reli¬ 
gione, dice Engels, significa 
“fare il Bismark più di Bi- 
smark”, ripetere cioè la stol¬ 
tezza della lotta bismarkiana 
contro i clericali (la famosa 
“lotta per la cultura”, il Kul- 
turkampf, ossia la lotta che 
Bismark combattè negli anni 
’70 contro il partito cattolico 
tedesco, partito di “centro”, 
mediante persecuzioni poh¬ 
ziesche contro il cattolicesi¬ 
mo). Con questa lotta Bi¬ 
smark non fece che consoli¬ 
dare il clericalismo militante 
dei cattolici, non fece che 
nuocere alla causa della vera 
cultura, poiché pose in primo 
piano le distinzioni religiose 
in luogo di quelle politiche, 
distolse l’attenzione di alcuni 
strati della classe operaia e 
della democrazia dai compiti 
immediati della lotta rivolu¬ 
zionaria e di classe concen¬ 
trandola sull’anticlericalismo 
più superficiale e ipocrita- 
mente borghese. Nell’accusa¬ 
re Duhring, desideroso di fare 
l’ultrarivoluzionario, di ripe¬ 
tere sotto altra forma la stessa 
stoltezza di Bismark, Engels 
esigeva che il partito operaio 
imparasse a lavorare con pa¬ 
zienza per organizzare ed e- 
ducare il proletariato, a svol¬ 
gere cioè un lavoro che con¬ 
duce all’estinzione della reli¬ 
gione, e non si gettasse 
nell’avventura di una guerra 
politica contro la religione?. 
Quest’atteggiamento è entra¬ 
to nelle carni e nel sangue 
della socialdemocrazia tede¬ 
sca, che si è pronunciata, ad 
esempio, per la libertà ai ge¬ 
suiti, per la loro ammissione 
in Germania, per l’abolizione 
di tutte le misure di polizia 
contro questa o quella religio¬ 
ne. “Proclamare la religione 
un affare privato”: questo ce¬ 
lebre punto del programma di 
Erfurt (1891) ha sancito la 
tattica politica della socialde¬ 
mocrazia. 

Questa tattica è divenuta 
ormai consuetudinaria e ha 
persino avuto il tempo di ge¬ 
nerare un nuovo travisamento 
del marxismo in senso oppo¬ 
sto, nel senso dell’opportuni¬ 
smo. Si è cominciata a inter¬ 
pretare la tesi del programma 
di Erfurt nel senso che noi so¬ 
cialdemocratici, il nostro par¬ 
tito, consideriamo la religio¬ 
ne come un affare privato; 
che per noi, in quanto social- 
democratici, per noi, in quan¬ 
to partito, la religione è un af¬ 
fare privato. Senza entrare e- 
splicitamente in polemica 
con questa posizione oppor¬ 
tunistica, Engels ha ritenuto 
negli anni ’90, di dover inter¬ 
venne con energia contro di 
essa, non in forma polemica, 
ma in forma positiva. E l’ha 
fatto con una dichiarazione, 
da lui sottolineata di proposi¬ 
to, secondo la quale la social- 
democrazia considera la reli¬ 
gione come un affare privato 


di fronte allo Stato, ma non di 
fronte a se stessa, al marxi¬ 
smo, al partito operaie^. 

È questa la storia degli in¬ 
terventi di Marx e di Engels 
sul problema della religione. 
Per chi assume un atteggia¬ 
mento di noncuranza verso il 
marxismo, per chi non sa o 
non vuole riflettere, questa 
storia è un groviglio di assur¬ 
de contraddizioni e oscilla¬ 
zioni del marxismo, una sorta 
di pasticcio fatto di ateismo 
“conseguente” e di “compia¬ 
cenze” per la religione, una 
specie di oscillazione “senza 
princìpi” tra la guerra ultrari¬ 
voluzionaria contro dio e il 
pavido desiderio di “accon¬ 
tentare” gli operai credenti, 
per timore di spaventarli, ecc. 

Ma chiunque sia in qualche 
modo capace di considerare 
seriamente il marxismo, di ri¬ 
flettere sui suoi princìpi filo¬ 
sofici e sull’esperienza della 
socialdemocrazia intemazio¬ 
nale, vedrà facilmente come 


la tattica del marxismo verso 
la religione sia coerente e co¬ 
me sia stata profondamente 
meditata da Marx e da En¬ 
gels; come ciò che i dilettanti 
e gli ignoranti scambiano per 
oscillazioni sia la conseguen¬ 
za diretta e inevitabile del 
materialismo dialettico. Sa¬ 
rebbe un grave errore credere 
che l’apparente “moderazio¬ 
ne” del marxismo verso la re¬ 
ligione si spieghi con le co¬ 
siddette considerazioni “tatti¬ 
che”, come il desiderio di 
“non spaventare”, ecc. Vice¬ 
versa, la linea politica del 
marxismo è, anche in questa 
questione, indissolubilmente 
connessa con i suoi princìpi 
filosofici. 

Il marxismo è materiali¬ 
smo. Come tale, esso è altret¬ 
tanto implacabilmente ostile 
alla religione quanto il mate¬ 
rialismo degli enciclopedisti 
del XVni secolo o il materia¬ 
lismo di Feuerbach. Su que¬ 
sto non c’è il minimo dubbio. 


Però, il materialismo dialetti¬ 
co di Marx e di Engels sor¬ 
passa gli enciclopedisti e 
Feuerbach, in quanto applica 
la filosofia materialistica alla 
storia, alle scienze sociali. 
Noi dobbiamo batterci contro 
la religione. E questo l’ab¬ 
biccì di tutto il materialismo 
e, quindi, anche del marxi¬ 
smo. Ma il marxismo non è 
un materialismo che si arresti 
all’abbiccì. Il marxismo va 
oltre. E dice: bisogna saper 
lottare contro la religione e 
per questo bisogna spiegare 
materialisticamente l’origine 
della fede e della religione 
nelle masse. Non si può cir¬ 
coscrivere la lotta contro la 
religione all’astratta predica¬ 
zione ideologica; non la si 
può ridurre a questa predica¬ 
zione; bisogna collegare la 
lotta alla prassi concreta del 
movimento di classe che ten¬ 
de a liquidare le radici sociali 
della religione. Perché mai la 
religione resiste negli strati ar¬ 
retrati del proletariato urbano, 
in vasti strati del semiproleta¬ 
riato e nelle masse contadine? 
Per l’ignoranza del popolo, ri¬ 
sponde il progressista borghe¬ 
se, il radicale, il materialista 
borghese. E quindi abbasso la 
religione, viva l’ateismo; il 
nostro compito principale 
consiste nel diffondere le idee 
atee. Il marxista dice: questo è 
falso. Questa posizione è una 
specie di illuminismo superfi¬ 
ciale, limitato in senso bor¬ 
ghese. Quest’opinione non 
spiega con sufficiente profon¬ 
dità, su un piano materialisti¬ 
co, ma invece idealistico, le 
radici della religione. Nei pae¬ 
si capitalistici moderni queste 
radici sono principalmente 
sociali. L’oppressione sociale 
delle masse lavoratrici, la loro 
apparente totale impotenza 
dinanzi alle forze cieche del 
capitalismo, che causano ogni 
giorno e ogni ora sofferenze 
mille volte più terribili, tor¬ 
menti assai più selvaggi per i 
semplici operai di tutte le ca¬ 
lamità come le guerre, i terre¬ 
moti, ecc.: ecco dove sta oggi 
la radice più profonda della 
religione. “La paura ha creato 
gli dei”9. La paura di fronte 
alla forza cieca del capitale, 
che è cieca perché non può es¬ 
sere prevista dalle masse po¬ 
polari e che in ogni momento 


della vita del proletariato e del 
piccolo proletariato minaccia 
di condurlo e lo conduce alla 
catastrofe “improvvisa”, “ina¬ 
spettata”, “accidentale”, che 

10 rovina, lo trasforma in 
mendicante , in povero, in 
prostituta, che lo riduce a mo¬ 
rire di fame: ecco la radice 
della religione moderna, che 

11 materialista deve tenere pre¬ 
sente, prima di tutto e soprat¬ 
tutto, se non vuol restare un 
materialista da prima elemen¬ 
tare. Nessun libro di divulga¬ 
zione potrà sradicare la reli¬ 
gione dalle masse abbruttite 
dalla galera capitalistica, sog¬ 
gette alle cieche forze deva¬ 
statrici del capitalismo, fino a 
che queste masse non avranno 
imparato esse stesse a lottare 
in modo unitario, organizzato, 
pianificato e cosciente contro 
questa radice della religione, 
contro il potere del capitale in 
tutte le sue forme. 

Deriva da ciò che un libro 
di divulgazione antireligiosa 
sia nocivo o inutile? No. La 
conclusione che ne deriva è 
tutt’altra. È che la propagan¬ 
da atea della socialdemocra¬ 
zia deve essere subordinata al 
suo compito fondamentale, 
ossia allo sviluppo della lotta 
di classe delle masse sfruttate 
contro gli sfruttatori. 

Chi non ha riflettuto a fon¬ 
do sui princìpi del materiali¬ 
smo dialettico, cioè della filo¬ 
sofia di Marx e di Engels, può 
non comprendere (o, quanto 
meno, non comprendere di 
colpo) questa tesi. Ma come? 
Subordinare la propaganda i- 
deale, la predicazione di certe 
idee, la lotta contro il millena¬ 
rio nemico della cultura e del 
progresso (ossia contro la re¬ 
ligione) alla lotta di classe, 
cioè alla lotta per determinati 
fini pratici in campo econo¬ 
mico e politico? 

Quest’obiezione rientra fra 
quelle mosse comunemente 
al marxismo e che attestano 
la totale incomprensione del¬ 
la dialettica marxista. La con¬ 
traddizione che turba chi for¬ 
mula queste obiezioni è la vi¬ 
va contraddizione della vita 
reale, cioè una contraddizio¬ 
ne dialettica, non verbale né 
inventata. Separare con una 
barriera rigida e insormonta¬ 
bile la propaganda teorica 
dell’ateismo, cioè la distru¬ 
zione delle credenze religiose 
in determinati strati del prole¬ 
tariato, dall’esito, dall’anda- 
mento e dalle condizioni del¬ 
la lotta di classe di questi stra¬ 
ti significa ragionare in modo 
non dialettico; significa tra¬ 
sformare in una rigida barrie¬ 
ra quella che è invece una 
barriera mobile e relativa; si¬ 
gnifica scindere con la vio¬ 
lenza ciò che è inscindibil¬ 
mente connesso nella realtà 

segue a pagina 4 


1. Socialdemocratico russo (1876-1946), bolsce¬ 
vico. 

2. Il Sinodo, organo supremo della Chiesa orto¬ 
dossa, era nominato dallo zar, che vi era rappre¬ 
sentato direttamente da un procuratore generale. 

3. La discussione sul bilancio del Sinodo si tenne 
alla IH Duma il 27 (14) aprile 1909. Nel dibattito 
intervenne il deputato socialdemocratico P. I. 
Surkov. Lo schema del suo discorso era stato di¬ 
scusso in seno al gruppo socialdemocratico della 
Duma. 

4. Cfr. Karl Marx, Per la critica del diritto di He¬ 
gel in “La questione ebraica”, Ed. Riuniti, p. 88. 

5. Seguaci di Louis-Auguste Blanqui (1805- 
1881), rivoluzionario francese, promotore di una 


serie di associazioni segrete. I blanquisti afferma¬ 
vano che la rivoluzione potesse essere compiuta 
da un gruppo di cospiratori e che quindi non fosse 
necessaria la partecipazione della massa operaia 
al movimento rivoluzionario. 

6. Cfr. Friedrich Engels, Cose intemazionali e- 
stratte da “Volksstaat”, ed. Mongini, 1901. 

7. Cfr. Friedrich Engels, Antiduhring, Ed. Riuni¬ 
ti. 

8. Cfr. Marx-Engels, Il partito e l’Intemazionale, 
Editori Riuniti. 

9. Si tratta di un frammento di un antico poeta la¬ 
tino (con molta probabilità Lucrezio). La citazio¬ 
ne è nelle Lezioni sull’essenza della religione 
(1851) di Feuerbach. 
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della vita. Facciamo un esem¬ 
pio. Il proletariato di una data 
regione e di un dato settore 
industriale si suddivide, po¬ 
niamo, in uno strato progres¬ 
sivo di socialdemocratici ab¬ 
bastanza coscienti, che sono 
naturalmente atei, e in una 
massa di operai abbastanza 
arretrati, legati ancora alla 
campagna e ai contadini, che 
credono in dio, vanno in chie¬ 
sa o sono persino soggetti 
all’influenza diretta del prete 
locale, il quale sta fondando, 
poniamo, un sindacato ope¬ 
raio cristiano. Supponiamo i- 
noltre che la lotta economica 
sfoci, in questa località, in uno 
sciopero. Il marxista è tenuto 
a porre in primo piano il buon 
esito dello sciopero, deve rea¬ 
gire con energia alla divisione 
degli operai - durante questa 
lotta - in atei e cristiani; deve 
battersi con fermezza contro 
questa scissione. La propa¬ 
ganda atea può risultare in 
queste circostanza superflua e 
nociva, non per le considera¬ 
zioni filistee del non spaven¬ 
tare gli strati arretrati, del per¬ 
dere un mandato alle elezioni, 
ecc., ma sotto il profilo del 
progresso reale della lotta di 
classe, che, nella società capi¬ 
talistica moderna, condurrà 
gli operai cristiani alla social- 
democrazia e all’ateismo cen¬ 
to volte meglio di quanto pos¬ 
sa farlo la pura e semplice 
predicazione atea. In questa 
fase e in questa situazione il 
predicatore dell’ateismo fa¬ 
rebbe soltanto il gioco del pre¬ 
te e di tutti i preti, i quali non 
desiderano altro che sostituire 
la divisione degli operai in ba¬ 
se alla loro partecipazione al¬ 
lo sciopero con la loro scissio¬ 
ne in base alla fede in dio. L’a- 
narchico, predicando la guer¬ 
ra contro dio ad ogni costo, 
aiuterebbe di fatto i preti e la 
borghesia (sempre, del resto, 
gli anarchici hanno aiutato di 
fatto la borghesia). Il marxista 
deve essere materialista, ossia 
nemico della religione, ma 
materialista dialettico, che po¬ 
ne cioè la causa della lotta 
contro la religione non su un 
piano astratto, non sul piano 
puramente teorico di una pre¬ 


dicazione sempre uguale a se 
stessa, ma in concreto, sul pia¬ 
no della lotta di classe, che 
conduce di fatto ed educa le 
masse più e meglio d’ogni al¬ 
tra cosa. Il marxista deve sa¬ 
per tenere conto di tutta la si¬ 
tuazione concreta, deve sem¬ 
pre scoprire il confine tra l’a¬ 
narchia e l’opportunismo 
(questo confine è relativo, 
mobile, mutevole, ma esiste), 
non deve cadere nel “rivolu- 
zionarismo” astratto, verbale 
e in effetti vuoto dell’anarchi¬ 
co, ma nemmeno nel filistei¬ 
smo e nell’opportunismo del 
piccolo borghese o dell’intel¬ 
lettuale liberale, che ha paura 
di combattere la religione, di¬ 
mentica questo suo compito, 
accetta la fede in dio, si fa gui¬ 
dare non dagli interessi della 
lotta di classe, ma da un cal¬ 
colo meschino e miserabile: 
non offendere, non respinge¬ 
re, non spaventare nessuno, 
seguire la saggia massima: 
“Vivi e lascia vivere”, ecc. 

Da questo punto di vista de¬ 
vono essere risolte tutte le 
questioni particolari relative 
ai rapporti tra la socialdemo¬ 
crazia e la religione. Si pone 
spesso, ad esempio, la que¬ 
stione se un prete possa far 
parte del partito socialdemo¬ 
cratico, e, di solito, si risponde 
affermativamente, senza alcu¬ 
na riserva, richiamandosi al¬ 
l'esperienza dei partiti social- 
democratici europei. Tuttavia, 
quest’esperienza non è nata 
soltanto dall’applicazione 
della dottrina marxista al mo¬ 
vimento operaio, ma anche 
dalle particolari condizioni 
storiche dell’Occidente, con¬ 
dizioni che non esistono in 
Russia (ne parleremo in se¬ 
guito), e quindi una risposta 
assolutamente affermativa è 
in questo caso sbagliata. Non 
si può dichiarare una volta per 
tutte, a prescindere dalle di¬ 
verse condizioni, che i preti 
non possono essere iscritti al 
partito socialdemocratico, ma 
non si può nemmeno procla¬ 
mare una volta per tutte la re¬ 
gola opposta. Se un prete vie¬ 
ne da noi per svolgere un la¬ 
voro politico in comune ed e- 
segue con coscienza il lavoro 


di partito, senza opporsi al 
programma del partito, noi 
possiamo accoglierlo nelle fi¬ 
le della socialdemocrazia, 
perché la contraddizione tra lo 
spirito e i princìpi del nostro 
programma e i convincimenti 
religiosi del prete potrebbero 
restare, in queste condizioni, 
una contraddizione puramen¬ 
te personale, e un’organizza¬ 
zione politica non può sotto¬ 
porre i suoi iscritti a un esame 
sull’assenza di contrasti tra le 
loro opinioni e il programma 
del partito. Ma, ovviamente, 
un simile caso potrebbe esse¬ 
re una rara eccezione persino 
in Europa. In Russia poi è 
davvero improbabile. Se, per 
esempio, un prete aderisse al 
partito socialdemocratico e vi 
svolgesse come suo lavoro 
principale e quasi esclusivo la 
predicazione attiva delle con¬ 
cezioni religiose, il partito do¬ 
vrebbe espellerlo senza meno 
dalle sue file. Noi dobbiamo 
non soltanto accogliere, ma 
mobilitare attivamente nel 
partito socialdemocratico tutti 
gli operai che conservano la 
fede in dio; noi siamo assolu¬ 
tamente contrari a ledere in 
qualsiasi forma i loro convin¬ 
cimenti religiosi; ma noi li re¬ 
clutiamo per educarli secondo 
lo spirito del nostro program¬ 
ma, e non per farli lottare atti¬ 
vamente contro di esso. Noi 
ammettiamo all’interno del 
partito la libertà d’opinione, 
ma entro i limiti precisi fissati 
dalla libertà di associazione: 
non siamo tenuti ad andare 
d’accordo con i predicatori at¬ 
tivi di concezioni respinte dal¬ 
la maggioranza del partito. 

Altro esempio: è lecito con¬ 
dannare in tutte le condizioni i 
membri del partito socialde¬ 
mocratico per aver dichiarato: 
“Il socialismo è la mia religio¬ 
ne” e per aver diffuso opinio¬ 
ni consone a questa dichiara¬ 
zione? No. Una deviazione 
dal marxismo (e quindi anche 
dal socialismo) è qui inconte¬ 
stabile, ma la portata di questa 
deviazione, il suo, per così di¬ 
re, peso specifico possono 
differire a seconda della situa¬ 
zione. Se un agitatore o colui 
che parla davanti alle masse 
operaie si esprime in questo 
modo per essere meglio com¬ 
preso, per iniziare la sua espo¬ 
sizione, per dare più rilievo 
alla proprie opinioni, serven¬ 
dosi dei termini più familiari 
per la massa incolta, è un con¬ 
to. Ma, se uno scrittore co¬ 
mincia a predicare la “costru¬ 
zione di dio” o un socialismo 
costruttore di dio (nello spiri¬ 
to, per esempio, dei nostri Lu- 
naciarskiio e soci), è un altro 
conto. Di quanto la condanna 
potrebbe essere nel primo ca¬ 
so un cavillo o addirittura 
un’inopportuna restrizione 
della libertà dell’agitatore, 
della libertà dell’azione “pe¬ 
dagogica”, di tanto la condan¬ 
na del partito nel secondo ca¬ 
so si rende indispensabile e 
obbligatoria. La tesi che “il 
socialismo è una religione” è 
per i primi una forma di tran¬ 
sizione dalla religione al so¬ 
cialismo, per i secondi dal so¬ 
cialismo alla religione. 

Veniamo adesso alle circo¬ 
stanze che hanno generato in 
Occidente l’interpretazione 
opportunistica della tesi: “La 
religione è un affare privato”. 
Naturalmente, si risente qui 
l’influenza delle cause gene¬ 
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questione aziendale, o di codice civile, ma è una questione 
sociale di solidarietà di classe e di lotta rivoluzionaria. Nei li¬ 
cenziamenti, in un’ottica padronale, la “causa” è e sarà sem¬ 
pre “giusta”. Sappiano invece i proletari che i loro interessi 
non possono essere subordinati a considerazioni di buon 
funzionamento dell’apparato produttivo aziendale o nazio¬ 
nale e che la lotta più dura, nelle fabbriche e nelle piazze, va 
condotta contro la messa sul lastrico anche di un solo lavo¬ 
ratore. Sappia la classe oppressa ritornare sul terreno della 
battagha per l’emancipazione sociale, disertando urne e seg¬ 
gi elettorali, consapevole che questa battagha non può e non 
deve essere compatibile con la contabilità aziendale, e che la 
capacità di resistenza e di espansione dell’industria naziona¬ 
le sono le sole cause di una miseria e di una schiavitù che da 
lungo tempo non devono più essere sopportate. Come scrive¬ 
va Marx, nell ’Indirizzo inaugurale dell’Associazione Inter¬ 
nazionale dei Lavoratori (1864): 

“La classe operaia possiede un elemento del successo, il nu¬ 
mero ; ma i numeri pesano sulla bilancia solo quando sono u- 
niti dall’organizzazione e guidati dalla conoscenza (cioè dal 
partito di classe). L’esperienza del passato ha insegnato come 
il dispregio di quel legame fraterno che dovrebbe esistere tra 
gli operai dei diversi paesi e spronarli a sostenersi gli uni con 
gli altri, venga inesorabilmente punito con la sconfitta comu¬ 
ne dei loro sforzi slegati”. 


rali che determinano l’oppor¬ 
tunismo, inteso come sacrifi¬ 
cio degli interessi fondamen¬ 
tali del movimento operaio ai 
vantaggi del momento. Il par¬ 
tito del proletariato esige che 

10 Stato dichiari la religione 
un affare privato, senza per 
questo considerare un “affare 
privato” la lotta contro l’op¬ 
pio del popolo, contro le su¬ 
perstizioni religiose, ecc. Gli 
opportunisti travisano la que¬ 
stione così da far credere che 

11 partito socialdemocratico 
consideri la religione un affa¬ 
re privato! 

Ma, oltre al solito travisa¬ 
mento opportunistico (che 
non è stato affatto chiarito nei 
dibattiti del nostro gruppo al¬ 
la Duma sulla questione reli¬ 
giosa), esistono particolari 
condizioni storiche che han¬ 
no generato, se così si può di¬ 
re, l’eccessiva indifferenza 
attuale dei socialdemocratici 
europei per la questione reli¬ 
giosa. Queste condizioni so¬ 
no di un duplice ordine. Da 
un canto, la lotta contro la re¬ 
ligione è un compito storico 
della borghesia rivoluziona¬ 
ria, e in Occidente questo 
compito è stato (o viene) in 
gran parte assolto dalla de¬ 
mocrazia borghese nell’epo¬ 
ca delle sue rivoluzioni o dei 
suoi assalti contro il feudale¬ 
simo e il medioevo. Sia in 
Francia che in Germania esi¬ 
ste una tradizione di lotta bor¬ 
ghese contro la religione, ini¬ 
ziata molto prima del sociali¬ 
smo (gli enciclopedisti, 
Feuerbach). In Russia, in rap¬ 
porto alle condizioni della 
nostra rivoluzione democrati¬ 
ca borghese, anche questo 
compito ricade quasi per inte¬ 
ro sulle spalle della classe o- 
peraia. La democrazia picco¬ 
lo-borghese (populistica) non 
ha fatto da noi troppo in que¬ 
sto campo (come credono in¬ 
vece i neofiti cadetti centone¬ 
ri o centoneri cadetti dei 
Viekhì 11 ) e ha fatto troppo 
poco in confronto all’Europa. 

D’altro canto, la tradizione 
della lotta borghese contro la 
religione è già riuscita a crea¬ 
re in Europa una deformazio¬ 
ne specificamente borghese 
di questa lotta per mezzo 
dell’anarchismo, che, come i 
marxisti hanno già da tempo 
è più volte chiarito, accetta la 
concezione borghese del 
mondo, nonostante tutta la 
“foga” dei suoi attacchi alla 
borghesia. Gli anarchici e i 
blanquisti nei paesi latini, 
Mostl2 (che è stato, tra l’al¬ 
tro, discepolo di DUhring) e 
soci in Germania, gli anarchi¬ 
ci degli anni ottanta in Au¬ 
stria sono giunti al non plus 
ultra del verbalismo rivolu¬ 
zionario nella lotta contro la 
religione. Non meraviglia che 
i socialdemocratici europei 
curvino oggi il bastone in 
senso opposto a quello degli 
anarchici. E comprensibile e, 
in una certa misura, legittimo; 
ma non s’addice a noi, social- 
democratici russi, dimentica¬ 
re le condizioni storiche spe¬ 
cifiche dell’Occidente. 


Inoltre, dopo la fine delle ri¬ 
voluzioni borghesi nazionali, 
dopo l’introduzione di una li¬ 
bertà più o meno completa 
per le confessioni religiose, in 
Occidente la questione della 
lotta democratica contro la re¬ 
ligione è stata storicamente 
respinta in secondo piano dal¬ 
la lotta della democrazia bor¬ 
ghese contro il socialismo a 
tal punto che i governi bor¬ 
ghesi hanno tentato cosciente¬ 
mente di distogliere l’atten¬ 
zione delle masse dal sociali¬ 
smo, organizzando un “offen¬ 
siva” pseudoliberale contro il 
clericalismo. Questo carattere 
hanno avuto i Kulturkampf in 
Germania e la lotta dei repub¬ 
blicani borghesi contro il cle¬ 
ricalismo in Francia. L’anti¬ 
clericalismo borghese, come 
mezzo per distogliere l’atten¬ 
zione delle masse operaie dal 
socialismo: ecco che cosa ha 
precorso in Occidente il 
diffondersi tra i socialdemo¬ 
cratici dell’odierna “indiffe¬ 
renza” per la lotta contro la re¬ 
ligione. Anche questo è com¬ 
prensibile e legittimo, perché 
all’anticlericalismo borghese 
e bismarckiano i socialdemo¬ 
cratici dovevano opporre pro¬ 
prio la subordinazione della 
lotta contro la religione alla 
lotta per il socialismo. 

In Russia le condizioni so¬ 
no radicalmente diverse. Il 
proletariato è la guida della 
nostra rivoluzione democrati¬ 
ca borghese. Il suo partito de¬ 
ve essere la guida ideale nella 
lotta contro ogni forma di 
medioevo, e quindi anche 
contro la vecchia religione 
ufficiale, contro tutti i tentati¬ 
vi di rinnovarla o di porla su 
basi nuove e diverse, ecc. Se 
quindi Engels criticava, con 
relativa moderazione, l’op¬ 
portunismo dei socialdemo¬ 
cratici tedeschi, che sostitui¬ 
vano alla rivendicazione pro¬ 
pugnata dal partito operaio - 
di una dichiarazione della re¬ 
ligione come affare privato 
da parte dello Stato - la pro¬ 
clamazione della religione 
come affare privato per gli 
stessi socialdemocratici e per 
lo stesso partito socialdemo¬ 
cratico, si comprende che la 
ripresa di questo travisamen¬ 
to tedesco per opera degli op¬ 
portunisti russi si sarebbe me¬ 
ritata da Engels una condan¬ 
na cento volte più aspra. 

Nel dichiarare dalla tribuna 
della Duma che la religione è 
l’oppio del popolo, il nostro 
gruppo si è comportato molto 
giustamente e ha creato così 
un precedente, che deve servi¬ 
re di fondamento a tutti gli in¬ 
terventi dei socialdemocratici 
russi sulla questione religiosa. 
Bisognava forse andare oltre, 
sviluppare in modo più minu¬ 
zioso le tesi dell’ateismo? 
Non lo crediamo. Si sarebbe 
corso il rischio di indurre il 
partito politico del proletaria¬ 
to a esagerare la lotta contro la 
religione; si sarebbe giunti a 
cancellare la linea di demar¬ 
cazione tra la lotta borghese e 
quella socialista contro la reli¬ 
gione. Il primo compito che il 


gruppo socialdemocratico al¬ 
la Duma centonera doveva as¬ 
solvere è stato assolto con o- 
nore. 

Il secondo compito - che è 
forse più importante per i so¬ 
cialdemocratici - consisteva 
nel chiarire la funzione di 
classe della Chiesa e del clero 
come sostegno del governo 
centonero e della borghesia 
nella lotta contro la classe o- 
peraia: anche questo compito 
è stato assolto con onore. Sen¬ 
za dubbio, c’è ancora molto 
da dire su questo tema, e nei 
successivi interventi della so¬ 
cialdemocrazia si troverà il 
modo di integrare il discorso 
del compagno Surkov, ma ciò 
non toghe che il suo discorso 
sia stato eccellente e che la 
sua diffusione per mezzo di 
tutte le nostre organizzazioni 
sia un preciso dovere del par¬ 
tito. 

Il terzo compito consisteva 
nel chiarire con la mass i ma 
precisione l’esatto significato 
della tesi tanto spesso travisa¬ 
ta dagli opportunisti tedeschi: 
“Proclamare la religione un 
affare privato”. Purtroppo, il 
compagno Surkov non l’ha 
fatto. E ciò è anche più grave 
perché nella precedente atti¬ 
vità del gruppo è stato tollera¬ 
to l’errore commesso al ri¬ 
guardo del compagno Bielou- 
sov e tempestivamente de¬ 
nunciato dal “Proletari”!3. I 
dibattiti in seno al gruppo di¬ 
mostrano che la polemica 
sull’ateismo ha impedito di 
formulare esattamente la fa¬ 
migerata proclamazione della 
religione quale affare privato. 
Non faremo ricadere quest’er¬ 
rore di tutto il gruppo sul solo 
compagno Surkov. Di più. Ri¬ 
conosciamo francamente che 
qui la colpa ricade su tutto il 
partito, in quanto non ha chia¬ 
rito in maniera adeguata la 
questione e non è riuscito a 
portare adeguatamente alla 
coscienza della socialdemo¬ 
crazia il significato dell’osser¬ 
vazione engelsiana sugli op¬ 
portunisti tedeschi. I dibattiti 
svoltisi in seno al gruppo di¬ 
mostrano che si è trattato di u- 
na confusa impostazione del 
problema, non certo della ri¬ 
luttanza a tener conto della 
dottrina di Marx, e noi siamo 
persuasi che l’errore sarà cor¬ 
retto nei futuri interventi del 
gruppo. 

In Enea di massima - lo ri¬ 
petiamo - il discorso del com¬ 
pagno Surkov è eccellente e 
deve essere divulgato da tutte 
le organizzazioni. Nel discu¬ 
tere questo discorso il gruppo 
ha dimostrato di adempiere 
con piena coscienza il suo do¬ 
vere di gruppo socialdemo¬ 
cratico. C’è da augurarsi che 
le corrispondenze sui dibattiti 
del gruppo compaiano con 
maggiore frequenza sulla 
stampa del partito per avvici¬ 
nare il gruppo al partito, per 
far conoscere a quest’ultimo 
il difficile lavoro svolto dal 
gruppo, per creare una unità 
ideale nell’azione del partito 
e del gruppo. 

(maggio 1909) 


10. Socialdemocratico russo (1875-1933). Dopo 
il 1905-1907 si allontanò dal marxismo, rivendi¬ 
cando la fusione tra marxismo e religione. Diven¬ 
ne deputato negli anni dello stalinismo. 

11. Viekhì ( Pietre miliari ) fu una raccolta pubbli¬ 
cata a Mosca nel 1909 e contenente articoli di P. 
Strave e di altri esponenti della borghesia liberale, 
in cui si rinnegava la lotta rivoluzionaria di eman¬ 
cipazione del popolo russo e si esprimeva ricono¬ 


scenza allo zar per aver salvato “con le baionette e 
le prigioni” la Russia dalla “furia del popolo”. 

12. Johann Joseph Most (1846-1906), anarchico 
tedesco. 

13. Bielousov (menscevico) aveva usato la for¬ 
mula secondo cui la religione “è un affare privato 
di ogni singolo uomo”. Il “Proletari” criticò que¬ 
sta formula nell’editoriale deln. 28, 15 (2) aprile 
1908. 
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L’IMPERIALISMO E LA LOTTA PER 
IL CONTROLLO DELLE MATERIE PRIME 


La teoria marxista 
della rendita, chiave 
di comprensione delle 
relazioni intemazionali 
nell’epoca imperialistica 

Una delle favole più ricorren¬ 
ti dell’apologetica borghese è 
quella che vede nella presunta 
“pacifica” competizione com¬ 
merciale il viatico per la diffu¬ 
sione del benessere e la base 
della pace universale fra gli 
Stati. Emblematico in propo¬ 
sito è stato il recente summit 
della Organizzazione Mon¬ 
diale del Commercio (WTO) 
svoltosi a Seattle, dove le nin¬ 
ne-nanne sulla globalizzazio¬ 
ne e i suoi benefici effetti si 
sono sprecate nel tentativo, 
vano, di oscurare la realtà 
quotidiana dei crescenti anta¬ 
gonismi fra imperialismi, 
grandi e piccoli, le cui rivalità, 
in quella vera e propria giun¬ 
gla rappresentata dagli “inte¬ 
ressi nazionali”, proprio il 
commercio non cessa di con¬ 
tribuire ad inasprire. Mentre 
più insistente si fa il suono di 
questa grancassa che l’ideolo¬ 
gia dominante non smette di 
suonare, sempre più la mate¬ 
riale realtà quotidiana dei rap¬ 
porti borghesi si incarica di 
dimostrare che non esiste per 
il capitalismo alcuna possibi¬ 
lità di sviluppo armonico ed 
equilibrato: antagonismi e ca¬ 
tastrofi sono inscritti nella sua 
dinamica di sviluppo, a con¬ 
ferma delle previsioni scienti¬ 
fiche della teoria marxista. 
“Concettualmente, - scrive 
Marx nei Grundrisse - la con¬ 
correnza non è altro che la na¬ 
tura interna del capitale, la sua 
determinazione essenziale 
che si presenta e realizza co¬ 
me azione e reazione di una 
molteplicità di capitali l’uno 
sull’altro, la tendenza interna 
come necessità esterna. Il ca¬ 
pitale esiste e può esistere sol¬ 
tanto come molteplicità di ca¬ 
pitali, e perciò la sua autode¬ 
terminazione si presenta co¬ 
me loro azione e reazione re¬ 
ciproca. Esso è tanto la conti¬ 
nua creazione quanto la conti¬ 
nua soppressione di una pro¬ 
duzione proporzionata. La 
proporzione esistente deve es¬ 
sere sempre soppressa me¬ 
diante la creazione di plusva¬ 
lori e l’aumento delle forze 
produttive. Ma porre questa e- 
sigenza di allargare la produ¬ 
zione simultaneamente nella 
medesima proporzione signi¬ 
fica porre al capitale esigenze 
estrinseche che non derivano 
affatto dalla sua natura. Se in 
un tipo di produzione si ab¬ 
bandona la proporzione data, 
ciò spinge tutti gli altri ad ab¬ 
bandonarla simultaneamente 
e in proporzioni ineguali”!. 
La creazione del mercato 
mondiale, che gli imbonitori 
della pubblica opinione bor¬ 
ghese scoprono adesso come 
conseguenza delle “cadute” di 
Muri e Cortine varie, è stato 
l’ultimo risultato storico pro¬ 
gressivo del modo di produ¬ 
zione capitalistico; il benefi¬ 
cio di tale creazione non è cer¬ 
to quello, la terra promessa 
della “ricchezza diffusa”. 


sbandierato dalla classe bor¬ 
ghese, bensì risiede nella con¬ 
clusione che Marx espone, nel 
Libro DI del Capitale, dopo a- 
ver elencato i fatti principali 
della produzione capitalistica: 
“L’enorme forza produttiva, 
in rapporto alla popolazione, 
che si sviluppa in seno al mo¬ 
do di produzione capitalistico, 
e benché non nella stessa pro¬ 
porzione, l’aumento dei valo¬ 
ri capitati (non solo del loro 
substrato materiale), che cre¬ 
scono molto più rapidamente 
della popolazione, contrasta¬ 
no sia con la base per la quale 
lavora questa enorme forza 
produttiva, e che diventa, in 
rapporto all’aumento della 
ricchezza, sempre più angu¬ 
sta, sia con le condizioni di 
valorizzazione di questo capi¬ 
tale dilatantesi. Di qui la cri¬ 
si’^. E la crisi è dialetticamen¬ 
te collegata alla rivoluzione e 
all’abbattimento del capitali¬ 
smo stesso, che apre la strada 
ad un modo di produzione su¬ 
periore che nega, nelle sue ca¬ 
ratteristiche di base, quello 
dalle cui viscere sorge. 
Ritornando al tema principa¬ 
le, ci interessa dimostrare e ri¬ 
badire in questa sede come 
nella fase imperialistica del 
capitalismo (che si caratteriz¬ 
za per il predominio del capi¬ 
tale finanziario e per l’aumen¬ 
to della quota di plusvalore 
mondiale che viene appro¬ 
priato sotto forma di rendita) 
l’inasprimento dei contrasti 
interimperialistici sia collega¬ 
to allo sviluppo del capitali¬ 
smo stesso e delle sue con¬ 
traddizioni, dinamica - questa 
- a cui potrà mettere fine solo 
la rivoluzione comunista, che 
in quelle contraddizioni trova 
la sua base materiale e sulle 
quali si innesta come prolun¬ 
gamento politico e conferma 
del programma di emancipa¬ 
zione del proletariato intema¬ 
zionale. 

Prendiamo spunto dalla lotta 
serrata per il controllo delle 
fonti e delle riserve di materie 
prime strategiche (con parti¬ 
colare riferimento a due aree 
cosiddette “calde” dove reci¬ 
procamente i diversi concor¬ 
renti imperialisti stanno con¬ 
ducendo una guerra senza e- 
sclusioni di colpi, ovvero l’A¬ 
sia Centrale e il continente a- 
fricano, soprattutto l’Africa 
Centrale) per ribattere alcuni 
nostri capisaldi dottrinari at¬ 
traverso l’analisi del corso 
dell’imperialismo e dei rap¬ 
porti fra Stati. 

L’importanza dei rapporti del 
capitale con la terra e la lotta 
imperialistica per assicurarsi 
le materie prime necessarie 
alla continuità del funziona¬ 
mento del processo di ripro¬ 
duzione del capitale e per 
l’appropriazione della relativa 


1. Grundrisse, H, pag.17/18, ed. 
La Nuova Italia. 

2. Capitale HI, pag.340, ed.U- 
tet. 

3. Capitale, IH, cap. XLV,924 e 
segg., in particolare pag. 
952/953, ed.Utet. 

4. Capitale III, pag.767, ed. U- 
tet. 


rendita fondiaria, sono state 
analizzate soprattutto nel HI 
Libro del Capitale, dove at¬ 
traverso 1’ esposizione della 
teoria della rendita si gettano 
le basi della comprensione dei 
rapporti interimperialistici 
moderni. Marx, contestando 
le conclusioni di Ricardo, 
principale rappresentante 
dell’allora ascendente classe 
borghese, precisava e dimo¬ 
strava innanzitutto come la 
rendita rappresenti la forma in 
cui si realizza dal punto di vi¬ 
sta economico, cioè si valo¬ 
rizza, la proprietà fondiaria. 
In secondo luogo, a differenza 
di Ricardo, individuava ac¬ 
canto alla rendita differenzia¬ 
le - derivante dalla diversa 
fertilità dei terreni o da diversi 
investimenti di capitale sulla 
terra - resistenza di una rendi¬ 
ta assoluta che - oltre a som¬ 
marsi a quella differenziale 
nei terreni di maggiore ferti¬ 
lità - entra, diversamente 
dall’altra, nel valore di produ¬ 


zione dei beni e dunque rap¬ 
presenta un fattore che contri¬ 
buisce alla determinazione 
dei prezzi agricoli. 

Sebbene nella realtà la rendita 
appaia indifferenziata, la di¬ 
stinzione fra le due tipologie 
riveste enorme importanza. 
La rendita differenziale nasce 
dal fatto che, a causa della li¬ 
mitatezza della superficie del¬ 
la terra, il prezzo di produzio¬ 
ne dei prodotti agricoli (corri¬ 
spondente al prezzo di costo 
più il profitto medio) viene 
determinato dal terreno che si 
trova nelle condizioni peggio¬ 
ri, tanto in riferimento alla 
produzione quanto al traspor¬ 
to dei prodotti sui mercati: ta¬ 
le rendita rappresenta appunto 
la differenza fra il più alto 
prezzo di produzione (del 
peggior terreno) e il prezzo di 
produzione di un terreno in 
migliori condizioni. L’essen¬ 
za della rendita assoluta con¬ 
siste invece nei seguenti a- 
spetti: a) essa è creata dalla 


proprietà fondiaria stessa; b) 
la prpprietà fondiaria impedi¬ 
sce che la maggiore massa di 
plusvalore partecipi al livella¬ 
mento dei saggi di profitto e 
incamera la differenza, for¬ 
mando così una parte del va¬ 
lore - e specificatamente del 
plusvalore - delle merci; la 
rendita assoluta ha una parte 
ancora più rilevante nell’in- 
dustria estrattiva dove regna 
la più bassa composizione or¬ 
ganica del capitale3. L’esten¬ 
dersi delle superfici coltivate 
o la necessità di scoprire e di 
mettere in funzione nuovi gia¬ 
cimenti di materie prime ac¬ 
crescono - anche se non in 
modo uniforme - la rendita to¬ 
tale e, a livello sociale, la ten¬ 
denza all’aumento della quota 
di valore espropriata dalla 
rendita. L’esistenza di questo 
tipo di rendita è il prodotto (e 
al tempo stesso la dimostra¬ 
zione) dell’antagonismo esi¬ 
stente fra l’interesse dei pro¬ 
prietari fondiari e l’interesse 


della collettività. Poiché “la 
proprietà fondiaria presuppo¬ 
ne il diritto monopolistico, da 
parte di certi individui, di di¬ 
sporre di determinate porzio¬ 
ni del globo, come di sfere ri¬ 
servate alla loro volontà pri¬ 
vata, con esclusione di tutti 
gli altri”4, e dato che il modo 
di produzione capitalistico 
crea, esso stesso, la forma e- 
conomica corrispondente 
della proprietà fondiaria, sot¬ 
tomettendo l’agricoltura al 
capitale, ne consegue che la 
lotta per il controllo della ren¬ 
dita fondiaria è uno degli ele¬ 
menti caratteristici della fase 
imperialistica del capitale, in 
cui la spartizione del pianeta 
è già compiuta ed ogni muta¬ 
mento nei rapporti di forza fra 
i grossi complessi statali che 
costituiscono il cuore del si¬ 
stema non può che ripercuo¬ 
tersi su un ridisegno, pacifico 
o violento che sia quanto alla 
forma, di quella spartizione o, 
meglio, fa da presupposto ad 
una rispartizione e la richiede 
come necessità dei singoli ca¬ 
pitati che, nonostante la diffu¬ 
sione delle reti di un mercato 
mondiale, non possono perde- 
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DI NUOVO IL GRISÙ, DI NUOVO LA TRAGEDIA 
IN MINIERA, SEMPRE IL CAPITALISMO 


L’11 marzo scorso, nel distretto di Lugansk (Ucraina), 80 mi¬ 
natori (ma il numero è probabilmente destinato a crescere) so¬ 
no morti per un ’esplosione di grisù nella miniera di carbone di 
Krasnodon. 80 nuove vittime, che vanno ad aggiungersi alle 
297 nel solo anno 1999 in Ucraina e alle centinaia che le hanno 
precedute in un’autentica strage senza fine. 

Sono óOOmila i minatori ucraini che sgobbano in miniere vec¬ 
chie e insicure, “sprovviste dei più elementari sistemi di sicu¬ 
rezza” (“La Repubblica”, 12/3/2000), per salari che a mala 
pena toccano i $100 mensili (quando vengono pagati! Ammon¬ 
tano infatti a centinaia e centinaia di milioni di dollari gli arre¬ 
trati non pagati dallo Stato!). 

Nel maggio 1998, a pochi mesi dalla tragedia di Sokocinski (63 
morti) e ancora di Lugansk (24 morti), lOOmila minatori sce¬ 
sero in piazza a Kiev nel corso di uno sciopero che durò tre set¬ 
timane e che rivendicava il pagamento degli arretrati. 

Oggi, si prospetta la chiusura di circa metà delle 200 miniere 
ucraine, sull’arco dei prossimi 5 anni. I minatori ucraini si tro¬ 
vano dunque di fronte a questa felice scelta: o morire di grisù 
o morire di fame (difficile per loro riciclarsi nelle delizie della 
new economy). Questo promette il capitalismo: sia esso a pre¬ 
valenza di Stato (come nella vecchia Urss) o privato. 

A ogni nuova tragedia che si ripete con impressionante fre¬ 
quenza, gli organi d’informazione si chiedono come possano 
ancora sussistere miniere che sembrano ferme all’800, quan¬ 
to a strutture e sistemi di sicurezza. Non sanno (o fingono di 
non sapere) che per quanto riguarda i prodotti della terra, sus¬ 
sistenze alimentari o materie prime, il pieno operare della leg¬ 
ge capitalistica fondamentale, la legge del valore, premia con 
una rendita assoluta (dovuta al monopolio giuridico della 
classe fondiaria borghese) anche i terreni peggiori; questi, in¬ 
fatti, si rendono necessari alla coltivazione imposta dalle ne¬ 
cessità di consumo alimentare (come nel caso delle miniere) 
dall’enorme sviluppo della forza produttiva e della produzio¬ 
ne, che amplifica il consumo di materie prime per l’industria. 
E, sempre la stessa legge del valore, fa sì che il prezzo del mi¬ 
nerale sia quello del peggior terreno utilizzato, consentendo ai 
terreni migliori per fertilità, posizione o per investimenti suc¬ 
cessivi di capitale, il lucrare anche una differenza aggiuntiva, 
la rendita differenziale (dovuta al monopolio economico del¬ 
la classe fondiaria): essa corrisponde ai minori costi di pro¬ 
duzione ed estrazione sostenuti rispetto al terreno meno ferti¬ 
le e alle differenze di fertilità del terreno. È indifferente, nell’o- 
perare di questo meccanismo, la natura giuridica del proprie¬ 
tario privato o statale. Ecco spiegato l’arcano del perché cen¬ 
tinaia di minatori debbano ancora lavorare (e morire) in mi¬ 
nierefatiscenti. 

In un articolo uscito sulle pagine di questo stesso giornale (nel 
n.17 del 1956), all’epoca della tragedia mineraria di Marci¬ 
ne Ile, in Belgio (250 morti), e intitolato Drammi gialli e sinistri 
della moderna decadenza sociale, scrivevamo: 

“La stessa dottrina economica della rendita assoluta e della 
rendita differenziale si applica, come al terreno agrario, alle e- 
strazioni di materie utili dal sottosuolo, alle forze idrauliche, e 
simili. Non a caso si dice ‘coltivare ’ una miniera. [...]!prodot¬ 


ti della terra in senso lato sono pagati dal consumatore secon¬ 
do il lavoro e il sopralavoro, adeguati al caso del ‘terreno peg¬ 
giore ’. Anche in questo caso tuttavia si aggiunge un terzo ter¬ 
mine: la rendita, ossia il premio al monopolista della terra, al 
proprietario fondiario, terza forza della società borghese ‘mo¬ 
dello ’. Il terreno più sterile detta per tutti i consumatori di cibi 
il prezzo di mercato. Ne segue che i proprietari monopolisti dei 
terreni più ricchi aggiungono alla rendita assoluta, o minima, 
la rendita differenziale dovuta al minor costo delle loro derra¬ 
te, che il mercato paga allo stesso prezzo”. 

L’articolo poi continuava: 

“I giacimenti di lignite di Ribolla [la fabbrica toscana dove un 
anno prima s’era verificata un’altra tragedia: 42 morti] sono 
tra i meno fertili, come lo sono in massima quelli belgi di an¬ 
tracite [o quelli, oggi, ucraini], e mai converrà al capitalismo, 
dove non vi è premio di rendita differenziale, come nelle mi¬ 
gliori miniere di francesi, olandesi, inglesi, tedeschi, america¬ 
ni, spendervi per installazioni più costose atte ad aumentare la 
resa e garantire la vita del minatore. 

“All’economiapresente non è d’altra parte consentito di chiu¬ 
dere quelle miniere; e resteranno allo stato di quelle descritte 
da Zola nel Germinai, col cavallo bianco che non vedrà mai la 
luce del sole, e che comunica con uno strano linguaggio della 
tenebra con due minatori condannati con lui dalla ‘società ci¬ 
vile’. Può il Progresso fermarsi, per scarsità di carbone?!” 
Come uscire da questo vicolo cieco? Dentro i confini del modo 
di produzione capitalistico è impossibile trovare una soluzione, 
perché la legge del profitto impera ovunque, in ogni angolo 
della terra (e del sottoterra), in ogni settore produttivo. 

Il nostro articolo così commentava: 

“Fate uscire tutti i vivi, e tappate per sempre queste discese! 
Non potrà mai dirlo la società mercantile, che si impantanerà 
in inchieste, messe funerarie, catene di fraternità, in quanto ca¬ 
pisce solo la fraternità da catena, lacrime coccodrillesche, e 
promesse legislative e amministrative tali da allettare altri 
‘senza riserve’ a chiedere di prendere posto ancora nelle lugu¬ 
bri gabbie degli ascensori [...]. Eia teoria della Rendita vieta 
che si lasci ferma l’ultima miniera, la più assassina: è [essa] 
che detta a una società negriera e strozzino il ritmo massimo 
della folle danza mondiale del business carbonifero [...]. 

“Il racconto giallo di Marcinellefa vibrare i nervi del mondo. 
Per quanti altri turni, di otto ore per otto, i ‘dispersi’ del ven¬ 
tre della terra [...] consumeranno ricchezza di questa civile e- 
conomia borghese, che da tutte le cattedre vanta la sua spinta 
gloriosa verso un più alto benessere? Quando si potrà depen¬ 
narli dai registri paga, e pregato Dio per loro l’ultima volta, 
passare a dimenticarsene?” 

L'omaggio che i comunisti rivoluzionari fanno alla memoria 
degli 80 morti di Lugansk (e a tutti i “musi neri” che li hanno 
preceduti e, disgraziatamente, li seguiranno) consiste nell’im¬ 
pegnarsi con serietà e determinazione affinché si possa final¬ 
mente “passare” (attraverso la presa del potere e la dittatura 
proletaria, dirette entrambe dal partito comunista intemazio¬ 
nale) a un modo di produzione in cui orrori simili siano defini¬ 
tivamente sepolti, relegati nella preistoria umana. 
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L’imperialismo e la lotta... 


^“affaire” Fiat-General Motors 
“ADDIO, TORINO DELLA...” 

La Fiat stringe un accordo con il colosso Usa General Motors, ed è subito retorica. 
“Come eravamo”, “i bei tempi andati”, Valletta e Agnelli, il Salotto Buono, ecc. - lacrime 
e rimpianti. 

La cosa non ci stupisce minimam ente: nei due numeri scorsi, abbiamo pubblicato uno 
studio dal titolo “Capitale a temperatura di fusione”, in cui mostravamo la tendenza i- 
nevitabile del capitalismo verso questo genere di pratiche. E d’altra parte, più o meno 
negli stessi anni in cui nasceva la Fiat, Lenin ce lo spiegava in L’imperialismo, fase supre¬ 
ma del capitalismo, sulla scorta del Capitale di Marx. 

Piuttosto, c’interessa tornare (senza perderci più tempo del dovuto) su un articolo {La 
Torino che cambia, “La Repubblica”, 13/3/2000), in cui il giornalista Giorgio Bocca (del¬ 
la cui persona nulla c’importa, ma quanto scrive ci olire l’occasione di ribadire le nostre 
posizioni ) dice in pratica che, ‘‘nonostante” la versione ufficiale del Pei (secondo lui, tut¬ 
ta comunista e rivoluzionaria!), è sempre esistita dentro la Grande Fabbrica Torinese u- 
na fortissima identificazione fra operai e destini dell’impresa Agnelli. Scrive infatti: “la 
fabbrica come strumento di identificazione per generazioni di operai, nessun vago ac¬ 
cenno all’utopia, alla società degli eguali, al comuniSmo, è invece, onnipresente, assillan¬ 
te, la volontà delle avanguardie operaie di imparare la modernità, di essere più moderne 
dei padroni, di sostituire i padroni con i consigli dì fabbrica”. E poi allinea una serie di 
esempi, dal primo e dal secondo dopoguerra, a dimostrazione di questo cordone ombe¬ 
licale e a smentita, secondo lui, della “immagine non inventata ma falsata: la fabbrica e 
la città di Gramsci e Togliatti, dell’avanguardia rivoluzionaria dell’Ordinè Nuovo”. 

E qui il giornalista, come ogni bravo giornalista che si rispetti, fa il suo bel capitombolo. 
Perché proprio queU’immagine della fabbrica era l’immagine tipica che usciva dalla pa¬ 
gine di Gramsci e “L’Ordine Nuovo”. Lo stupore ammirato davanti al grande mostro 
tecnologico, il gusto perverso di essere dentro la modernità, la gara a chi era davvero il 
più bravo (l’operaio o il padrone?), il mito (tutto anti-marxista) dell’operaio come “pro¬ 
duttore”, il senso di appartenenza a una compagine (la fabbrica, Torino, l’Italia): bene, 
queste sono le componenti classiche del discorso politico di Gramsci & Co., come noi ab¬ 
biamo abbondantemente documentato, fra l’altro, nel II Volume della nostra Storia del¬ 
la Sinistra Comunista. 

Ci si dimentica che cosa diceva il sardo Eroe Nazionale a proposito dei consigli di fab¬ 
brica (che egli paragonava ai soviet, dimostrando di non capirci proprio un’acca!)? E 
che cosa pubblicava “L’Ordine Nuovo” dell’8/11/1919, tanto per fare un esempio, nel 
“Programma” votato dai Commissari di reparto della FIAT il 31/10 e stilato da Gram¬ 
sci? Tra ì compiti del commissario di reparto c’è anche quello di conoscere in modo pre¬ 
ciso l’aumento di rendimento che si può ottenere (quante generazioni di capetti l’hanno 
fatto da allora in poi!!) e di “studiare le innovazioni tecniche proposte dalla Direzione e 
non pronunciarsi se non dopo averle discusse con i compagni, invitandoli ad accettarle 
se esse, pur riuscendo di temporaneo danno agli operai [!!], importano pure sacrifici da 
parte dell’industriale [così son tutti felici e contenti!] e assicurano di riuscire utili ai pro¬ 
cessi della produzione [per carità!]”. 

È solo un esempio fra i mille e mille del totale antimarxismo di Gramsci & Co.: per i co¬ 
munisti degni di questo nome, la fabbrica è una galera e l’economia aziendale e nazio¬ 
nale è l’economia dei padroni e di quel padrone anonimo che è fi capitale. Nessun inchi¬ 
no, nessuna genuflessione, nessun servigio a esse e per esse! 

Allora, D’Alema nipotino di Gramsci? Oh, sì! Con buona pace di giornaslisti e nostalgi¬ 
ci di ogni risma. 
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re la loro base nazionale. 
Contrastando le posizioni 
kautskiane - ancora oggi tipi¬ 
che dell’antimperialismo ter¬ 
zomondista e piccolo-borghe¬ 
se - che separavano la politica 
dell’imperialismo dalla sua e- 
conomia, Lenin, nella sua o- 
pera di restaurazione dell’in¬ 
tegrale e monolitica teoria 
marxista, ha dimostrato che 
l’imperialismo è per la bor¬ 
ghesia intemazionale la sola 
politica corrispondente alla 
struttura dei rapporti econo¬ 
mici mondiali e di classe 
dell ’ epoca in cui prevale il ca¬ 
pitale finanziario come pro¬ 
dotto specifico dello sviluppo 
storico del capitalismo: “Il ca¬ 
pitale finanziario e la relativa 
politica intemazionale, che si 
riduce alla lotta tra le grandi 
potenze per la ripartizione e- 
conomica e politica del mon¬ 
do, creano tutta una serie di 
forme transitorie della dipen¬ 
denza statale [...] il capitale fi¬ 
nanziario e i trust acuiscono, 
non attenuano le differenze 
nella rapidità di sviluppo dei 
diversi elementi dell’econo- 
mia mondiale. Ma non appe¬ 
na i rapporti di forza si sono 
modificati, in quale altro mo¬ 
do in regime capitalistico si 
possono risolvere i contrasti 
se non con la forza?”5. La 
spartizione del mondo tra le 
grandi potenze acutizza la 
concorrenza fra gli Stati capi¬ 
talistici tanto con riguardo ai 
mercati di sbocco che a quelli 
dell’approvigionamento di 
materie prime: “Quanto più il 
capitalismo è sviluppato, 
quanto più la scarsità di mate¬ 
rie prime è sensibile, tanto più 
acuta è in tutto il mondo la 
concorrenza e la caccia alle 
sorgenti di materie prime [...] 
Per il capitale finanziario so¬ 
no importanti non solo le sor¬ 
genti di materie prime già 
scoperte, ma anche quelle e- 
ventualmente da scoprire, 
giacché ai nostri giorni la tec¬ 
nica fa progressi vertiginosi, e 
terreni oggi inutilizzabili pos¬ 
sono domani essere messi in 
valore, appena siano stati tro¬ 
vati nuovi metodi... e non ap¬ 
pena siano stati impiegati più 
forti capitali. Lo stesso si può 
dire delle esplorazioni in cer¬ 
ca di nuove ricchezze minera¬ 
rie, della scoperta di nuovi 
metodi di lavorazione e di uti¬ 
lizzazione di questa o quella 
materia prima, ecc.Da ciò na¬ 
sce inevitabilmente la tenden¬ 
za del capitale finanziario ad 
allargare il proprio territorio 
economico, e anche il proprio 
territorio in generale”6. 

A dispetto del proliferare del 
numero di Stati indipendenti, 
particolarmente accelerato dal 
1989 ad oggi, non si redistri¬ 
buisce ma, al contrario, si 
concentra la forza economica 
(e dunque anche politica e mi¬ 
litare) dei grandi Stati capita¬ 
listici, pur modificandosi i lo¬ 
ro rapporti relativi di forza, 
per effetto di uno sviluppo 
che non può che essere ine¬ 
guale. La crisi di sovrappro¬ 
duzione che caratterizza l’at¬ 
tuale fase di sviluppo del capi¬ 
talismo ed è espressione tanto 
del pletorico accrescimento 
delle forze produttive e 


dell’accumulazione quanto 
della caduta della valorizza¬ 
zione del capitale impiegato 
alla scala mondiale, ha come 
conseguenza diretta l’aumen¬ 
to della concentrazione di for¬ 
ze nelle metropoli imperiali¬ 
ste. Questo fenomeno si svol¬ 
ge parallelamente all’intensi¬ 
ficazione del processo di cen¬ 
tralizzazione del capitale 
mondiale che avviene attra¬ 
verso ondate di fusioni e ac¬ 
quisizioni di imprese, spo¬ 
stando capitali sempre più gi¬ 
ganteschi in un numero mino¬ 
re di mani e alimentando la 
tendenza alla “spersonalizza¬ 
zione” del capitale mediante 
la creazione di società per a- 
zioni e anonime sempre più 
grandi, gestite da veri e propri 
funzionari del capitale: la 
“persona” del capitalista si ri¬ 
duce sempre più a “rentier”, 
tagliatore di cedole e percetto¬ 
re di dividendi. Nei soli primi 
nove mesi del 1999, le fusioni 
ed acquisizioni hanno rag¬ 
giunto la cifra di 2200 mld. di 
dollari, contro i 1930 dell’in¬ 
tero 1998, registrando un au¬ 
mento del 46% rispetto allo 
stesso periodo precedente 
(per l’idea di un confronto che 
evidenzi l’accelerazione del 
fenomeno, basti pensare che 
la cifra record del decennio 
precedente si attestò, nel 
1984, a 124 mld. di dollari). 
Lo scopo principale di queste 
operazioni, tecnicamente de¬ 
finite “di consolidamento”, è 
di ridurre l’eccesso di capa¬ 
cità produttiva e, migliorando 
le econo mi e di scala, di otte¬ 
nere una migliore capacità di 
controllo sulla fissazione dei 
prezzi, soprattutto attraverso 
il controllo e l’integrazione di 
tutto il ciclo produzione-com¬ 
mercializzazione del prodot¬ 
to. La crescita dimensionale 
delle imprese “strategiche”, 
quelle dei settori dove mag¬ 
giormente si articola la strut¬ 
tura economica di forza del 
capitale (industria militare, 
delle comunicazioni, aerospa¬ 
ziale, chimica, petrolifera, 
ecc.) è una delle leve attraver¬ 
so cui gli Stati imperialistici 
più potenti conducono la lotta 
per la rispartizione del merca¬ 
to mondiale e l’assoggetta¬ 
mento degli Stati minori nella 
loro rete di dipendenza eco¬ 
nomica e finanziaria. Rima¬ 
nendo al comparto delle ma¬ 
terie prime, notiamo come 
questo processo sia partico¬ 
larmente rilevante: ad esem¬ 
pio, le concentrazioni indu¬ 
striali sono accelerate nell’ul¬ 
timo biennio nell’industria 
dei minerali non ferrosi (che 
costituiscono il 75% circa del¬ 
le esportazioni mondiali di 
prodotti minerari); nel settore 
petrolifero (caratterizzato ne¬ 
gli ultimi due decenni da una 
profonda ristrutturazione del¬ 
le industrie interessate, tutte 
orientate a ridurre le proprie 
attività di sfruttamento ed e- 
strazione a vantaggio di quel¬ 
le di raffinazione e distribu¬ 
zione in modo da avere un 
controllo completo del ciclo) 
sono state compiute, nel 
1998, 96 operazioni per un 
valore di circa 80 mld. di dol¬ 
lari, senza contare il recente 


accordo fra Elf e TotalFina 
stipulato allo scopo di contra¬ 
stare i tre giganti anglosassoni 
(Exxon Mobil, Bp-Amoco, 
nati anch’essi da recenti fu¬ 
sioni) e Royal Dutch Shell, 
che insieme detengono circa 
il 60% del mercato petrolifero 
mondiale. 

Materie prime 

e forza statale 

Col crescere della produzio¬ 
ne e con lo sviluppo delle for¬ 
ze produttive, il consumo di 
materie prime - specie nei 
paesi più industrializzati e di 
più antico capitalismo - tende 
anch’esso a crescere, accen¬ 
tuando più o meno, per tutti i 
centri imperialistici, la dipen¬ 
denza dall’approvvigiona¬ 
mento estero e dal mercato 
mondiale. Se nel 1970 i sei 
principali paesi industrializ¬ 
zati di allora (Usa, Urss, Fran¬ 
cia, Germania, Giappone e 
Gran Bretagna) consumavano 
fra il 60 e 1’ 80% della produ¬ 
zione mondiale di materie pri¬ 
me, oggi tale percentuale si è 
stabilizzata a circa l’80% di 
media per i paesi Ocse, con 
percentuali vicine al 90% per 
paesi come la Germania o il 
Giappone. La gerarchia della 
produzione industriale mon¬ 
diale si è modificata e nel 
1998 i primi quattro consu¬ 
matori mondiali di materie 
prime ad uso industriale sono 


Usa, Cina, Giappone e Ger¬ 
mania, ossia i primi produtto¬ 
ri mondiali. Questo dato da 
solo spiega perché, in tutte le 
dichiarazioni programmati- 
che o nelle dottrine militari 
dei paesi interessati, la “difesa 
dell’interesse nazionale” pon¬ 
ga al primo punto la necessità 
di garantire il controllo delle 
fonti di approvvigionamento 
o delle vie di traffico commer¬ 
ciale delle materie prime. 

In generale, la dipendenza de¬ 
gù stati imperialistici dal mer¬ 
cato mondiale delle materie 
prime è certamente variabile a 
seconda della specifica mate¬ 
ria e della conformazione 
geografica e geologica dei di¬ 
versi paesi, ma in tutti i casi 
(anche per gli Usa che per de¬ 
cenni sono stati esportatori 
netti di molte materie prime e 
che per la loro dimensione 
non sono mai completamente 
dipendenti dall’estero) la ne¬ 
cessità di aumentare lo sforzo 
produttivo, per cercare di ri¬ 
spondere alla caduta tenden¬ 
ziale del tasso di profitto con 
l’aumento della massa di pro¬ 
duzione e profitti, ha determi¬ 
nato una crescente dipenden¬ 
za dall’estero: riguardo all’e¬ 
nergia primaria, ad esempio, 
gli Usa hanno un tasso di di¬ 
pendenza dalle importazioni 
del 24,7%, la Germania del 
66,3%, il Giappone dei- 
fi 87,8% (la Cina mantiene un 
tasso molto basso - 3,8% - in 


quanto è il primo consumato¬ 
re di carbone, materia di cui è 
anche il primo produttore 
mondiale). 

Dunque, in primo luogo lo 
sviluppo dell’industria esige 
ovunque un impiego sempre 
maggiore di materie prime; 
in secondo luogo tale mag¬ 
giore impiego implica la ne¬ 
cessità di controllarne il prez¬ 
zo (attuale e futuro), data 
l’incidenza di esso sul tasso 
di profitto estorto. Ma per le 
materie prime, dicevamo so¬ 
pra, vale il discorso che 
Marx fa a proposito della ter¬ 
ra: la loro distribuzione ine¬ 
guale e il loro essere vincola¬ 
te ad una specifica categoria 
sociale (il monopolio della 
proprietà fondiaria della ter¬ 
ra) fa sì che il controllo del 
loro volume disponibile de¬ 
termini la base per l’inegua¬ 
glianza nello sviluppo 
dell’industria dei diversi pae¬ 
si, mentre il controllo sul loro 
prezzo di approvvigiona¬ 
mento sta alla base della di¬ 
versità dei saggi di profitto 
“nazionali” e della esistenza 
e accaparramento di sovra- 
profitti derivanti dalla mono¬ 
polizzazione delle sorgenti di 
materie prime. 

In secondo luogo, l’aumento 
del grado di mineralità della 
società capitalistica (rapporto 
fra impiego di materie inorga¬ 
niche ed organiche, derivante 
dal fatto che “l’industria bor¬ 


ghese a cui tanto inneggia una 
umanità sempre più dissenna¬ 
ta pensi più alle bocche dei 
forni delle caldaie e dei moto¬ 
ri che a quelle delle creature 
umane”7) è fiennesima con¬ 
ferma della natura sempre più 
parassitaria di questo modo di 
produzione e del suo essere 
ormai antitetico rispetto alle 
necessità di uno sviluppo ra¬ 
zionale ed armonico della 
specie umana. 

L’importanza 
del controllo delle risorse 
energetiche e la lotta 
per il controllo del Caspio 

Lo sviluppo impetuoso del 
capitale finanziario, che si 
può leggere nella crescita de¬ 
gli investimenti di capitale 
all’estero e nello schiacciante 
rapporto fra attività finanzia¬ 
rie e attività reali alla scala 
mondiale, è alla base della 
compiuta spartizione territo¬ 
riale del mondo. Ogni modifi¬ 
ca di tale spartizione mette in 
discussione gli equilibri nei 
rapporti di forza interimperia¬ 
listici ed è ad essi strettamente 
collegata, in quanto in ultima 
analisi condizionata dalla di¬ 
versità dei ritmi di sviluppo 
del capitale dei diversi Stati 
imperialistici e dunque dalla 
continua e accentuata tenden¬ 
za all ’ alterazione e alla rottura 
dell’equilibrio economico e 
politico interimperialistico. 

La lotta per il controllo delle 
sorgenti di materie prime e 
delle rotte che ne consentono 
la commercializzazione e la 
distribuzione viene ormai 
condotta senza esclusioni di 
colpi e senza riguardi per “a- 
mici” o “vecchi alleati”: se le 
esportazioni di capitale (sotto 
forma di investimenti diretti o 
di “aiuti” e prestiti all’estero)) 
giocano un ruolo di primo 
piano nell’assicurarsi la di¬ 
pendenza economica degù 
Stati produttori di materie pri¬ 
me, espressione del dominio 
del capitale finanziario nell’e¬ 
poca imperialista, non minore 
rilevanza assumono la forza 
militare e la capacità di inter¬ 
venire militarmente a prote¬ 
zione dei propri fortilizi. 

Fra le diverse materie prime il 
petrolio è quella che emble¬ 
maticamente può simboleg¬ 
giare, insieme con l’acciaio, 
la forza e la politica imperiali¬ 
stica. In particolare, la produ¬ 
zione di energia è fondamen¬ 
tale per il funzionamento del 
pletorico apparato industriale 
dei maggiori paesi imperiali¬ 
sti. Si tratta infatti di una delle 
materie prime che entrano in 
maniera determinante nel ci¬ 
clo tecnico dei principali pro¬ 
cessi industriali e dunque nel 
capitale costante anticipato, e 
in essa si condensano lotta per 
la rendita fondiaria e lotta per 
i mercati di approvvigiona¬ 
mento e di sbocco. 

Il petrolio greggio è la prima 
al mondo fra le fonti di consu¬ 
mo energetico primario: conta 


5. L’imperialismo, pag.124 e 
136, Ed.Riuniti. 

6. L’imperialismo, pag.121/122, 
Ed. Riuniti. 

7. Il corso del capitalismo mon¬ 
diale nell'esperienza storica e 
nella dottrina di Marx, ed. Il 
Programma Comunista, par. 27, 
Infame civiltà minerale, pag. 37. 
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per il 38% del totale, contro il 
29% del carbone (principale 
fonte per tutto il secolo XIX) 
e il 20% del gas naturale. La 
sua importanza è strettamente 
legata alle caratteristiche del 
suo processo di produzione e 
distribuzione: la sua raffina¬ 
zione consente di ottenere di¬ 
versi tipi di altri materiali più 
leggeri o pesanti che soddisfa¬ 
no differenti impieghi indu¬ 
striali; inoltre consente tecni¬ 
camente di combinare diverse 
qualità di greggio, permetten¬ 
do di adattare nel breve termi¬ 
ne l’offerta alla domanda di 
prodotto. Esiste poi un van¬ 
taggio rilevante legato alla fa¬ 
cilità e all’economicità del 
trasporto rispetto, ad esem¬ 
pio, al carbone o al gas natu¬ 
rale ( il cui trasporto ammonta 
a circa il 40% del costo tecni¬ 
co totale e quindi richiede e- 
normi volumi di scambio per 
raggiungere il punto di pareg¬ 
gio economico che consenta 
la copertura dell’ammorta¬ 
mento annuo dei costi fissi e 
l’ottenimento di profitti). La 
principale area di estrazione è 
il Medio Oriente (24% del to¬ 
tale), che copre anche i tre 
quarti delle riserve mondiali 
accertate, contro il 21% 
dell’ex-Urss, il 18% del Nord 
America (le cui riserve sono 
però valutate al 4% del totale 
mondiale), 1’ 11% dell’Ameri¬ 
ca Latina e il 6% del Mare del 
Nord e deH’Africa. La con¬ 
centrazione in aree determi¬ 
nate delle riserve accertate di 
materie prime energetiche 
rende più evidente la dipen¬ 
denza di tutti i maggiori paesi 
imperialistici. Si deve tenere 
presente, inoltre, che la quasi 
totalità degli scambi di petro¬ 
lio viene regolata in dollari: il 
controllo delle riserve petroli¬ 
fere e delle rendite connesse 
alla produzione è dunque 
strettamente collegato al ruo¬ 


lo del dollaro come moneta 
intemazionale e, attraverso di 
esso, al mantenimento della 
supremazia del capitale finan¬ 
ziario americano e del suo 
“status” di usuraio intemazio¬ 
nale nei confronti dei suoi più 
diretti concorrenti. 
Calcolando, come esempio, il 
rapporto fra importazioni lor¬ 
de e consumo primario si otte¬ 
neva, al 1987, il tasso di di¬ 
pendenza (riportato nella ta¬ 
bella) per diversi paesi. 

La conflittualità relativa agli 
approvvigionamenti di mate¬ 
rie prime non nasce però, co¬ 
me vuol dare ad intendere la 
propaganda borghese, da pro¬ 
blemi di scarsità assoluta, ma 
deriva direttamente dal modo 
di essere di un’economia fon¬ 


data sul valore di scambio; 
dunque, da considerazioni re¬ 
lative all’economicità di tali 
materie che entrano come co¬ 
sto di produzione nella forma¬ 
zione del prezzo e quindi in¬ 
fluenzano la capacità concor¬ 
renziale delle imprese capita¬ 
listiche: nonostante l’aumen¬ 
to del consumo mondiale di 
minerali, si può notare che 
“sei minerali costituiscono i 
due terzi (in valore) del con¬ 
sumo di risorse min erarie: pe¬ 
trolio, gas, carbone, ferro, al¬ 
luminio e rame. Il rimanente 
terzo è composto da sabbia, 
ghiaia e sassi, che non hanno 
ovviamente un valore basato 
sulla scarsità, ma solo costi di 
scavo e di consegna, e non so¬ 
no oggetto di grossi commer¬ 
ci intemazionali. Nessun altro 
minerale considerato singo¬ 
larmente rappresenta più 
dell’ 1% del consumo mon¬ 
diale di minerali. Le quantità 
di materiali esistenti negli 
strati raggiungibili della terra 
e del mare sono incredibil¬ 
mente grandi. Il problema 
non è la scarsità fisica, ma la 
scarsità economica: ciò che 
conta è il costo di produzione 
dei minerali in rapporto alla 
loro domanda. Impiegando 
quantità sempre maggiori di 
energia per tonnellate di pro¬ 
dotto, si possono estrarre mi¬ 
nerali sempre più poveri. Con 
una spesa adeguata, partico¬ 
larmente in energia, l’am¬ 
montare estraibile di minerale 
diventa praticamente illimita¬ 
to. Ma l’attuazione di questo 
tipo di sfruttamento è resa ir¬ 
realizzabile dalla scarsità 
dell’energia e dal suo costo e- 
levato”8. 

Il costo tecnico di produzione 
del petrolio è di circa 1 dolla¬ 
ro al barile per il petrolio me¬ 
diorientale; varia fra gli 8 e i 
10 dollari per quello estratto 
negli Stati Uniti; fra i 5 dolla¬ 


ri (nelle zone migliori) e i cir¬ 
ca 15 dollari (per quelle peg¬ 
giori) nel Mare del Nord; di 
circa 5-6 dollari per quello e- 
stratto dal Mar Caspio. Le sti¬ 
me sulle riserve di petrolio so¬ 
no molto dubbie^, a detta de¬ 
gli stessi “esperti” del settore, 
e spesso sopravvalutate per 
motivi di bilancio. Ma, in o- 
gni caso, quello che conta per 
la classe borghese è il petrolio 
“a buon mercato” e questo 
sembra sempre più messo in 
discussione dalla limitatezza 
“economica” delle riserve si¬ 
cure: secondo uno studio re- 
centeio sarebbe stata verifica¬ 
ta la forma a campana della 
curva di produzione del petto- 
fio, per cui i volumi estraibili 
da un pozzo tenderebbero pri¬ 


ma a salire per poi ridursi rag¬ 
giunta la metà dello sfrutta¬ 
mento globale. Sembra che 
per tutte le aree finora sfrutta¬ 
te (nel senso “economico” 
prima ricordato), con l’ecce¬ 
zione del Medio Oriente, la 
capacità produttiva dei pozzi 
esistenti abbia iniziato a decli¬ 
nare (dato questo confermato 
da altre fonti per gli Usa, che 
hanno visto la produzione 
complessiva declinare di un 
terzo e le importazioni accre¬ 
scersi dal 12 al 50% del fabbi¬ 
sogno interno fra il 1985 e il 
1990), per cui nel Medio O- 
riente si concentrerebbero or¬ 
mai i tre quarti enea delle ri¬ 
serve accertate. Il campanello 
d’allarme per la classe bor¬ 
ghese mondiale lo aveva suo¬ 
nato un rapporto del maggio 
1996 della famigerata Com¬ 
missione Trilaterale (costitui¬ 
ta dal gotha industriale e fi¬ 
nanziario privato di Europa, 
Giappone e Usa), ma fin dagli 
inizi degli anni Novanta il Di¬ 
partimento di Stato america¬ 
no, pressato dalle compagnie 
petrolifere, aveva messo 
all’ordine del giorno la neces¬ 
sità di un più favorevole posi¬ 
zionamento degli Stati Uniti 
rispetto all’approvvigiona¬ 
mento energetico; lo scopo e- 
ra di diversificare le fonti di 
approvvigionamento (onde 
riuscire a prevenire il ricosti¬ 
tuirsi di sfavorevoli cartelli 
dei prezzi che intaschino quo¬ 
te maggiori di rendita petroli¬ 
fera) e soprattutto di anticipa¬ 
re la diretta concorrenza im¬ 
perialistica rispetto alla mate¬ 
ria prima che sembra destina¬ 
ta a rimpiazzare il petrolio co¬ 
me principale risorsa energe¬ 
tica, cioè il gas naturale. Que¬ 
st’ultimo, il cui costo tecnico 
di produzione oscilla attual¬ 
mente fra i 40 e i 48 dollari 
per tonnellata equivalente di 
petrolio, contro i 37-44 del 
greggio, - a differenza del pe¬ 
trolio - ha una concentrazione 
geografica più diversificata e, 
attualmente, meno diretta- 
mente controllabile dagli Usa: 
è concentrato soprattutto in I- 
ran e nell’ex Urss, con una 
quota di riserve rilevante nei 
paesi transcaucasici (Azerbai¬ 
gian) e dell’Asia Centrale 
(Uzbekistan, Turkmenistan e 
Kazakhistan) affacciati sul 
Mar Caspio, la zona che nei 
progetti della Commissione 
Trilaterale doveva essere as¬ 
solutamente “stabilizzata”. 

Il Medio Oriente, infatti, pos¬ 
siede circa il 32% delle riser¬ 
ve, ma un paese “amico” de¬ 
gli Usa come l’Arabia Saudita 
(primo produttore ed esporta¬ 
tore nonché il primo titolare di 
riserve di petrolio) non pos¬ 
siede che il 3,9% di quelle di 
gas, contro un’Iran che ne 
possiede il 15% (pari a quello 
che è il fabbisogno energetico 
americano di 30 anni). In par¬ 
ticolare, la cassaforte del gas 
naturale è situata in quel “con¬ 
tinente euroasiatico” che 
l’amministrazione americana 
ha messo al centro dei propri 
obiettivi di politica estera e 
per il quale si è mossa finora 
nel tentativo di costituire un 
proprio controllo diretto: tutta 
l’area che va dai Balcani al 
Medio Oriente passando per 
l’Asia Centrale. Ha infatti 
spodestato il monopolio russo 
in funzione antitedesca ha sti¬ 


molato prima e cementato do¬ 
po l’allea nz a economica e mi¬ 
litare della Turchia, suo prin¬ 
cipale alleato strategico, con 
Israele e Azerbaigian; ha pro¬ 
rogato indefinitamente la 
guerra e l’embargo all’Irak; è 
intervenuta direttamente co¬ 
me pacificatrice dei Balcani 
sia Bosnia che in Kosovo. Si è 
in pratica costituita un prepo¬ 
sizionamento militare di pri¬ 
maria importanza nel perse¬ 
guimento dell’obiettivo di¬ 
chiarato di impedire l’emer¬ 
gere di una forte ed autonoma 
potenza egemone in Europa. 
Già da alcuni anni le principa¬ 
li compagnie petrolifere han¬ 
no provveduto ad invertire o 
riconsiderare il rapporto fra ri¬ 
serve di gas e petrolio: prima 
fra tutte la Total che ha il 60% 
di riserve in gas ed è stata la 
capofila nel tessere rapporti 
più stretti con l’Iran, firmando 
un accordo di 2 mld. di dolla¬ 
ri con la compagnia nazionale 
iraniana Nioc per lo sfrutta¬ 
mento del giacimento gasife- 
ro di South Pars, infischian¬ 
dosene delle minacce di ritor¬ 
sione americane basate sul 
D’Amato Act del 1996. 
L’importanza rilevante del 
Caspio non è dunque tanto nel 
petrolio (le riserve sono valu¬ 
tate secondo le previsioni più 
attendibili in circa 50 mld. di 
barili, localizzate soprattutto 
in Kazakistan e in misura mi¬ 
nore in Azerbaigian, cifra lon¬ 
tana dai 200 mld. di cui si era 
parlato propagandisticamente 
agli inizi) ma nel gas naturale 
(9000 mld. di metri cubi di 
gas, tre volte e mezzo il Mare 
del Nord e il doppio delle ri¬ 
serve americane, distribuiti 
fra Turkmenistan per il 60%, 
Uzbekistan per il 28%, Azer¬ 
baigian e Kazakistan per il 
7% ciascuno) e nelle vie di 
trasporto (oleodotti e gasdotti) 
e comunicazione fra l’Asia 
Centrale e l’Europa. L’Europa 
aveva lanciato nel 1993 il pro¬ 
getto TRACECA (Transport 
Corridor Europe-Caucas-A- 
sia) allo scopo di realizzare un 
sistema di collegamento inte¬ 
grato con una rete di trasporto 
di idrocarburi, che favorisse la 
diversificazione delle aree di 
approvvigionamento energe¬ 
tiche e rinserimento delle 
nuove repubbliche ex-sovieti¬ 
che e della stessa Russia 
nell’area economica europea. 
L’amministrazione americana 
ha risposto intensificando il 
sostegno diretto, in primo luo¬ 
go finanziario, all’Uzbekistan 
e puntando sulla Turchia qua¬ 
le leva di penetrazione in Asia 
Centrale, anche attraverso 
l’aiuto e l’inquadramento mi¬ 
litare degli eserciti azero e 
georgiano, con i quali sono 
state svolte esercitazioni con¬ 
giunte e dei quali Usa e Tur¬ 
chia stanno curando la forma¬ 
zione. La costituzione di un 
asse fra Turchia e Israele, nei 
progetti deU’imperiahsmo U- 
sa, dovrebbe rappresentare 
(grazie anche al controllo tur¬ 
co sulla destinazione delle ac¬ 
que del Tigri e dell’Eufrate a 
paesi come la Siria, che come 
dimostrato anche in occasione 
della cattura di Ocalan, è stata 
costretta a scendere a patti con 
Usa e Turchia) un più solido 
pilastro Usa nei confronti 
dell’intero Medio Oriente, 
che si salderebbe con la strut¬ 


tura di forza presente in Ara¬ 
bia Saudita e nei Balcani. La 
centralità dell’alleato turco 
all’interno di una ristruttura¬ 
zione di tutto il sistema di co¬ 
municazioni (oleodotti e ga¬ 
sdotti soprattutto) fra Medio 
Oriente, Asia Centrale ed Eu¬ 
ropa è evidente: il via Ubera, a 
margine degh incontri Osce 
sulla revisione del Trattato 
sulle forze convenzionah in 
Europa (CFE), al tracciato 
“meridionale” (trasporto de- 
gh idrocarburi dal Mar Ca¬ 
spio al porto turco di Ceyhan, 
che si aggiunge al tratto 
“georgiano” già attivato da a- 
prile) consente di saltare la 
Russia (ignorando il già esi¬ 
stente e meno costoso “trac¬ 
ciato settentrionale” che tran¬ 
sita per il Daghestan e la Ce- 
cenia fino al porto russo di 
Novorossiysk, promosso ori¬ 
ginariamente dal Caspian Pi- 
pefine Consortium) e rintuz¬ 
zare le aperture europee a fa¬ 
vore del tracciato “iraniano” 
(il meno costoso, basato sulla 
costruzione di una rete di 800 
km. che doveva unire i giaci¬ 
menti di Aktau in Kazakistan 
aU’Iran, via Mar Caspio e A- 
zerbaigian). La Turchia (a 
tempo debito e proprio quan¬ 
do il consorzio AIOC, incari¬ 
cato di indicare le rotte degU i- 
drocarburi azeri, aveva am¬ 
messo entrambi i tracciati 
“settentrionale” e “meridiona¬ 
le”) ha prima sollevato la que¬ 
stione ambientale dell’ecces¬ 
sivo transito delle petroliere 
(a cui erano interessate parti¬ 
colarmente quelle russe che 
partono da Novorossiysk) da- 
gh stretti del Bosforo e dei 
Dardanelh che controlla; in 
seguito ha denunciato l’accor¬ 
do di Montreaux del 1917 
sull’attraversamento degh 
Stretti, infine ha accelerato 
(grazie alla collaborazione i- 
sraehana e siriana di cui si 
parlava prima) la “pacifica- 
zione”del Kurdistan, che do¬ 
vrebbe diventare la nuova ar¬ 
teria nevralgica del corridoio 
petrolifero che dovrebbe scor¬ 
rere da Est ad Ovest, trasfe¬ 
rendo il gas e il petrolio 
dall’Asia Centrale verso Oc¬ 
cidente. Per la Turchia in pa¬ 
lio c’è la rendita, valutata in 
circa un miliardo di dollari an¬ 
nui, legata alla rete di distribu¬ 
zione degh idrocarburi, oltre 
che l’assicurazione dell’inter¬ 
vento diretto americano nella 
stabilizzazione dell’Anatolia 
Orientale (il Kurdistan turco e 


iracheno, vero e proprio pila¬ 
stro economico e geopolitico 
dell’espansionismo turco, an¬ 
che riguardo al controllo delle 
risorse idriche per il Medio O- 
riente). Per gli Usa si tratta di 
tenere a distanza e controllare 
l’autonomia europea nell’ap¬ 
provvigionamento di idrocar¬ 
buri: impedire quindi il rie¬ 
mergere del monopolio russo 
sulle vie del gas e del petrolio 
ed evitare al contempo che ta¬ 
le politica possa tradursi in u- 
na nuova centralità iraniana e 
in un ritorno “autonomo” e 
non contrattato con l’ammini¬ 
strazione americana delle re¬ 
lazioni fra Iran (che ha stret¬ 
tissimi rapporti commerciali e 
finanziari con la Germania) 
ed Europa. 

La chiave della nuova guerra 
russa in Cecenia (la cui pre¬ 
messa, come abbiamo scritto 
di recente, è nel conflitto sorto 
in Daghestan, repubblica 
chiave del controllo russo del 
Caucaso del Nord e della sua 
rete di oleodotti e gasdotti), 
vero e proprio prolungamento 
della guerra nei Balcani e del¬ 
la conseguente “pace” impe¬ 
rialistica, è appunto nella lotta 
generale fra tutti i maggiori 
imperialismi alla ricerca di 
migliori posizioni di forza o 
di resistenza per il proprio ca¬ 
pitale: in questa fase, infatti, 
stanno maturando, anche a fi- 
vello politico di rapporti fra 
Stati, le contraddizioni legate 
alla rottura, avvenuta con la 
crisi generale iniziata a metà 
degli anni Settanta, dell’equi¬ 
librio economico e della ge¬ 
rarchia di rapporti di forza u- 
sciti dal ciclo di accumulazio¬ 
ne generato dal secondo con¬ 
flitto mondiale. 


8. R. Mainardi, Geografia gene¬ 
rale, La Nuova Italia Scientifi¬ 
ca, pag.107. 

9. Parliamo di riserve esistenti o 
accertate con buona probabilità, 
mentre le cosiddette risorse o ri¬ 
serve non accertate indicano 
quei giacimenti potenzialmente 
sfruttabili con maggiori spese 
tecniche e nuovi processi di e- 
strazione, come ad esempio 
quelle relative al petrolio estrai¬ 
bile dagli scisti bituminosi del 
Colorado o dalle arenarie 
dell’ Artico, il cui costo medio al 
barile viene valutato fra i 30 e i 
50 dollari. 

10. CampbeU-Laherrère, La fine 
del petrolio a buon mercato, 
studio apparso su “Le Scienze” 
n. 357 del maggio 1998. 




HS&S 

USA 

44 

6 

Germania 

116 

74,5 

Giappone 

104 

95 

Francia 

111 

92 

Gran Bretagna 

68 

20 

Italia 

118 

58 

Spagna 

135 

77 


Un tasso superiore a 100 indica che una parte della materia prima è rie¬ 
sportata o destinata a stoccaggi di riserva. Per la Germania è stata calcola¬ 
ta la mediafra Est e Ovest. Fonte: Onu, riportata in J.M. Martin, L’économie 
mondiale de l'energie , La Decouverte, pag. 62; efr, anche pag. 21 e segg. 
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CASO LANEROSSI, OVVERO 
CHIUDERE SENZA LOTTARE 


D a tre mesi a questa 
parte il piano di ri¬ 
strutturazione della 
Lanerossi di Schio, deciso 
dalla dirigenza Marzotto, si 
è trasformato da sostanzioso 
a massiccio: infatti si è passa¬ 
ti dai precedenti 160 licenzia¬ 
menti ai 460 attuali e dalla 
“dismissione” di due reparti 
alla chiusura degli stabili- 
menti della filatura cardata, 
del copertificio e della tessi¬ 
tura. Marzotto dunque spo¬ 
sterà nel breve periodo l’in¬ 
tera produzione in Lituania, 
dove potrà contare su una 
nuova manodopera certa¬ 
mente più economica, più 
flessibile e più intensamente 
sfruttabile. Trovando inoltre 
a sua disposizione, in questo 
novello “stato democratico”, 
condizioni di sgravio e agevo¬ 
lazione fiscale vantaggiosissi¬ 
me. Ad oggi non si conoscono 
ancora i tempi che caratte¬ 
rizzeranno il processo di “di¬ 
slocazione”, ma intanto il co¬ 
siddetto “indotto”, che vive 
della produzione Lanerossi, 
pare che perderà una quan¬ 
tità di operai paragonabile a 
quelli della ristrutturazione 
dell’azienda sciedense. 
Mentre in questi primi due 
mesi dell’anno la “preoccu¬ 
pata” stampa vicentina, nel¬ 
le sue cronache locali, infor¬ 
mava quasi quotidianamente 
l’opinione pubblica sul caso 
Lanerossi, il Sindacato, con 
le sue tre anime gemelle, da 
una parte continuava a di¬ 
mostrarsi latitante e prono 
alle imposizioni del Gruppo 
Marzotto, dall’altra parte si 
vedeva scavalcato dalle Rsu 
della Lanerossi che, con i 
suoi delegati più combattivi, 
decideva di organizzare, sep¬ 
pur tardivamente, per la 
mattinata del 25 febbraio u- 
na manifestazione di prote¬ 
sta (anziché chiamarlo scio¬ 
pero!) di 4 ore a Schio, invi¬ 
tando a partecipare al sobto 
corteo studenti, amministra¬ 
tori locah, piccob e medi im¬ 
prenditori, pensionati e lavo¬ 
ratori tutti. Nei giorni se¬ 
guenti a questa iniziativa la 
Triphce, non aderendo an¬ 
cora alla manifestazione, 
confermava il suo ruolo op¬ 
portunistico e attendista, 
mentre la Cub, in controten¬ 
denza, proclamava la sua a- 
desione con uno sciopero di 
sohdarietà agli operai della 
Lanerossi (unica nota “posi¬ 
tiva” assieme all’apertura, a 
Schio, di una sede della stes¬ 
sa Confederazione unitaria 
di base, che si propone tra¬ 
mite questa iniziativa di ri¬ 
tornare a quell’opera di dife¬ 
sa economica dei proletari 
della zona che i Confederali 
hanno oramai rinnegato nei 
fatti, smarrendosi e impe¬ 
gnandosi con sete di profitti 
nella selva dei centri di assi¬ 
stenza fiscale e dei patrona¬ 
ti). Il 19 febbraio Rifonda¬ 
zione “comunista”, confi suo 
sobto contorno di tavob di 
raccolta delle firme per la 
presentazione debe candida¬ 
ture elettorab, teneva una 
riunione pubbbca a Schio sui 
problemi del lavoro nel Nor¬ 
dest (in merito ai temi deba 
flessibihtà, del precariato e 
del peggioramento debe con¬ 
dizioni lavorative), incen¬ 
trandola per gran parte suba 
questione Lanerossi e invi¬ 
tando al dibattito operai, di¬ 
rigenti pohtici e sindacahsti. 


questi ultimi accorsi al com¬ 
pleto e capeggiati dal segreta¬ 
rio provinciale deba Cgfi. 
Man mano che operai e lavo¬ 
ratori si alternavano al mi¬ 
crofono, intervenendo con 
testimonianze e aneddoti sul¬ 
la preoccupante situazione di 
sfruttamento e di mancanza 
di reazione nebe fabbriche 
deb’Alto Vicentino, scaturi¬ 
va gradualmente, ma con 
molta chiarezza, la posizione 
opportunistica e traditrice 
deba Tripbce (anche i nostri 
compagni sono intervenuti a- 
nimosamente attaccando il 
Sindacato e invocando so¬ 
prattutto fi ritorno aba lotta 
intransigente contro ogni at¬ 
tendismo e ingabbiamento). 
In particolare, la sua deva¬ 
stante latitanza neb’opera di 
difesa deba classe operaia e 
nel ruolo di guida debe riven¬ 
dicazioni economiche ab’in- 
terno debe aziende, portata 
al parossismo da atteggia¬ 
menti di “pompieraggio” ma¬ 
nifesto sube iniziative di lotta 
operaia e di autentico spio¬ 


naggio in favore deba diri¬ 
genza padronale (quest’ulti¬ 
mo verificatosi ripetutamen¬ 
te aba Lanerossi e smasche¬ 
rato dagh stessi operai). Abe 
accuse i sindacahsti hanno 
controbbattuto sohdah tra 
loro con le sobte argomenta¬ 
zioni stucchevob e facenti ri¬ 
ferimento ai “successi” otte¬ 
nuti attraverso la concerta¬ 
zione e la cobaborazione del¬ 
le parti sociab e ai “progetti 
concreti credibih e lungimi¬ 
ranti” da ideare assieme abe 
istituzioni e abe associazioni 
padronab per cercare di ri¬ 
solvere i problemi provocati 
daba globabzzazione. Tra¬ 
ducendo tutto questo in po¬ 
che parole, assai comprensi¬ 
bili ai proletari che vivono 
suba loro pebe questa para¬ 
dossale realtà, si può dire 
senza peb suba lingua che fi 
Sindacato continua neba sua 
azione di svendita degh inte¬ 
ressi deba classe operaia, 
preferendo, aba ormai di¬ 
menticata intransigenza del¬ 
la lotta operaia unita e orga¬ 


nizzata, la difesa debe com- 
patibihtà economiche e deba 
“competitività del Nordest o 
deb’azienda Itaha”, le rego¬ 
lamentazioni o le autoregola¬ 
mentazioni degh scioperi e 
deba protesta, la divisione 
dei problemi e debe lotte nel¬ 
le fabbriche per ruob, sigle, 
appartenenze pohtiche, zone 
e così via. 

Neba serata del 23 febbraio, 
durante la seduta del consi- 
gho comunale di Schio, in cui 
si stava trattando fi caso La¬ 
nerossi, i Sindacati Confede- 
rab, unitamente abe Rsu, 
presentavano un documento 
congiunto in cui proclamava¬ 
no la loro adesione aba mani¬ 
festazione del 25 debo stesso 
mese e respingevano ferma¬ 
mente: “le strumentalizza¬ 
zioni fatte in pubbhche occa¬ 
sioni su una presunta conni¬ 
venza tra gb stessi bonzi sin- 
dacab e Marzotto e su un 
presunto significato antisin¬ 
dacale deba stessa manifesta¬ 
zione”. Si è venuto a sapere 
più tardi che la frangia meno 


risoluta e più mabeabile debe 
Rsu Lanerossi, neba nottata 
precedente a questo annun¬ 
cio, aveva “calato le braghe” 
di fronte abe lusinghiere sol¬ 
lecitazioni dei dirigenti sin- 
dacab, abbandonando la 
seppur debole e poco aggres¬ 
siva combattività dimostrata 
sino a pochi giorni prima e 
lasciando strada libera al 
Sindacato neba continuazio¬ 
ne, cobaborativa e indolore, 
deba trattativa con Marzot¬ 
to. Nei fatti questa è stata la 
sottoscrizione deba resa di 
quei pochi operai che erano 
riusciti generosamente a sca¬ 
valcare i mirati indugi dei 
bonzi sindacah. 

La manifestazione di prote¬ 
sta si svolgeva così secondo i 
consueti canoni utilizzati 
dab’opportunismo sindacale 
in queste situazioni: un cor¬ 
teo fischiettante e chiassoso 
con la presenza predominan¬ 
te di studenti festosi per lo 
sciopero di sohdarietà ai la¬ 
voratori Lanerossi; la retori¬ 
ca e avvilente deposizione di 
una corona di fiori sul monu¬ 
mento al tessitore, simbolo 
cittadino del progresso del¬ 
l’industria tessile per opera 
del laborioso popolo scieden¬ 
se; la triste zuffa per raggiun¬ 
gere i mighori posti sul palco 
del comizio e gb interventi 
più disparati di sindacahsti, 
sindaci e studenti; l’ingente e 
ingiustificata presenza di 
sbirri opportunamente sup¬ 
portati daba cobaborazione 
degh “sbirri sindacah”. Du¬ 
rante fi comizio (ma tuttora 
nebe varie assemblee di fab¬ 
brica) fi Sindacato dichiara¬ 
va con vanagloria che aba 
Lanerossi non ci sarà nessun 
bcenziamento, ma che ci sa¬ 


ranno solamente lavoratori 
in esubero, i quah verranno 
in parte messi in prepensio¬ 
namento, in parte trasferiti 
in altri stabilimenti del 
Gruppo e in gran parte rias¬ 
sorbiti nel prolifico tessuto 
produttivo deb’Alto Vicenti¬ 
no. Con questa giustificazio¬ 
ne finale le Confederazioni 
completano fi loro “succes¬ 
so” e proseguono indisturba¬ 
ti la loro tranquiba attività di 
servi deba classe padronale. 
Dopo questa rinnovata, tra¬ 
gica carnevalata suba pebe di 
quei quasi 500 proletari che 
verranno espulsi dal proces¬ 
so produttivo senza tanti 
complimenti, si attende ora 
la ripresa deba trattativa con 
Marzotto per la definizione 
dei tempi e dei metodi deba 
ristrutturazione. Con molta 
probabihtà Confederah e 
Marzotto faranno sfittare le 
trattative, sia per diminuire 
ulteriormente la già debole 
spinta operaia, sia per con¬ 
sentire una tranquiba cam¬ 
pagna elettorale, in vista del¬ 
le elezioni regionah, a quebe 
forze pohtiche ed economi¬ 
che che hanno interesse a 
smorzare gb inconvenienti 
causati finora daba vicenda 
Lanerossi. 

Nel frattempo noi comunisti 
internazionahsti, approfit¬ 
tando debe circostanze e non 
disperando per un ritorno 
aba lotta deb’avanguardia 
più combattiva deba Lane¬ 
rossi, abbiamo distribuito un 
volantino diretto agh operai 
debo stabilimento sciedense, 
in cui smascheriamo nuova¬ 
mente l’attività traditrice del 
Sindacato ed esortiamo a- 
pertamente i lavoratori aba 
ripresa debe iniziative di lot¬ 
ta mediante la mighore arma 
in loro possesso: fi blocco del¬ 
la produzione e lo sciopero 
ad oltranza, unico mezzo in¬ 
transigente per presentarsi 
uniti e con forza, oltrepas¬ 
sando le remore opportuni- 
ste deba Tripbce, di fronte al 
padrone e contro le sue im¬ 
posizioni. 


il nostro volantino 


OPERAIE E OPERAI DELLA LANEROSSI ! 

Come è possibile che il Sindacato che dovrebbe difendere i vostri posti di lavoro, di 
fronte al massiccio piano di ristrutturazione che prefigura il bcenziamento di 460 lavo¬ 
ratori (“A Schio non ci sarà nessun bcenziamento”: affermano falsamente e fieramente 
i bonzi sindacah!), si sia finora presentato alle trattative con la dirigenza deba Marzotto 
senza opporre la benché minima iniziativa di lotta, preferendo opportunisticamente al¬ 
lo sciopero la cobaborativa discussione di “progetti credibih e lungimiranti” contro gb 
inconvenienti provocati daba globabzzazione? 

E come è possibile che il Sindacato, che in questo gravissimo frangente dovrebbe orga¬ 
nizzarvi in maniera compatta per la lotta, accortosi con timore di essere statò scaval¬ 
cato daba generosa azione degh operai più combattivi deba Lanerossi e deba zona, ri¬ 
schiando così di perdere il controbo sui lavoratori, si sia ah’ultimo momento accodato 
aba manifestazione di protesta del 25 febbraio scorso, gettando in questo modo ulte¬ 
riore acqua sul fuoco deb’iniziativa operaia e blindando un corteo reso già inerme, nei 
suoi propositi, dai fischietti e dai fiori deposti sul monumento al tessitore? 

Tutto ciò è stato ed è purtroppo possibile perché a rappresentarvi in maggioranza di 
fronte abe imposizioni deba dirigenza padronale c’è il Sindacato del “tradimento deba 
classe operaia”. Un tradimento perpetrato gradualmente nei decenni, che ha disorien¬ 
tato e disarmato i lavoratori, sottoposti tuttora al continuo attacco abe proprie condi¬ 
zioni di vita e di lavoro da parte della classe padronale. Neba devastante opera di sven¬ 
dita degh interessi dei proletari, le Confederazioni Sindacah hanno sacrificato posti di 
lavoro e mighoramenti salariali e occupazionah suh’altare del servilismo supino abe 
volontà deba classe borghese, a colpi di concertazione e di pastrocchi a tavolino. Il 
Sindacato che avete ogni giorno davanti agh occhi, con i suoi bonzi e con le sue tre a- 
nime apparentemente divise, quando la situazione si fa critica e voi iniziate ad alzare la 
testa, si dimostra più che mai unito e compatto nel volervi far dimenticare, con vane 
promesse e con regolamentazioni deba protesta, la vostra tradizione e le vostre poten- 
ziahtà di lotta e soprattutto il vostro peso fondamentale neb’ambito deb’attività pro¬ 
duttiva. 

OPERAIE, OPERAI ! 

Anche se la situazione appare assai critica, rifiutate la predica sindacale che chiama al¬ 
la cobaborazione pacifica, controproducente e ibusoria con le Amministrazioni Locah, 
con il Governo, con la Confindustria e con la stessa Marzotto, che intanto vi sta per la¬ 
sciare a casa dopo anni di sfruttamento “onorato” dalla miseria salariale elargita attra¬ 
verso l’affamante contratto dei tessfii. Accettate invece e invocate a gran voce la Soh¬ 
darietà di tutti gb altri operai, che sentono il vostro problema vicino e non lontano 
dahe loro preoccupazioni più immediate, sebbene il Sindacato perseveri neba sua ope¬ 
ra di divisione e di ingabbiamento debe lotte contro l’affasciamento dei proletari. 
Non dovete assolutamente disperdere la vostra forza in azioni e propositi vani! Ah’in- 
transigenza di un padrone, che non vacilla minimamente sotto i vostri colpi finché non 
è danneggiato nel solo punto che gb interessa, cioè la produzione, dovete opporre la 
vostra unione e la vostra organizzazione per una lotta intransigente, costituendovi in 
un organismo indipendente che scavalchi senza remore i mirati indugi dei bonzi sinda¬ 
cah. Tale lotta va condotta con l’unica e la mighore arma in vostro possesso: il blocco 
deba produzione e lo sciopero ad oltranza senza distinzioni di ruolo e appartenenza 
pohtica. Con questa posizione combattiva, non temendo la dura battaglia che vi atten¬ 
de, potrete presentarvi aba trattativa con la Marzotto opponendo una vera forza anta¬ 
gonista e risoluta, che non si lasci indebolire daba rassegnazione per la gravità deba 

circostanza. 

Dimostrate ai servi del Sindacato il vostro valore, ritornando, quindi, alla lotta intran¬ 
sigente contro il padrone e le sue imposizioni! 


_ AVVERTENZA _ 

Informiamo lettori e simpatizzanti che, a 
partire dal mese di aprile, la sede di Milano 
sarà aperta il giovedì dalle ore 21 e il terzo 
sabato di ogni mese dalle 16 alle 18. 

Sedi di partito e punti di contatto 

CAGLIARI: presso Centro Sociale - piazza Chiesa - Settimo S. Pietro, Ca¬ 
gliari (ogni mercoledì dalle 20 alle 22) 

FIRENZE: presso Dea Press, Borgo Pinti 42 rosso (l’ultimo lunedì del 
mese dalle 17,30 alle 19) 

FORLÌ: via Porta Merlonia, 32 (primo e terzo sabato del mese, dal¬ 

le 10 alle 12) 

MILANO: via Gaetana Agnesi, 16 (al lunedì dalle 21, fino al 30 marzo) 

PIACENZA: via Ghittoni, 4 - c/o Edizioni II programma (ultimo martedì 
del mese dalle 21 alle 22,30) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (al mercoledì dalle 

18,30) 

SCHIO: via Cristoforo, 105 (loc. Magré) (al sabato dalle 16 alle 19) 

Nostro recapito postale per la Francia 
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Proletari, Compagni! 

E proprio in questa giornata, un tempo ri¬ 
correnza simbolica della lotta di classe 
dell’intero movimento operaio, che si ha la 
misura palpabile del disarmo e del diso¬ 
rientamento in cui è caduto oggi il proleta¬ 
riato internazionale. Una giornata che 
riassumeva un’intera storia e tradizione di 
lotte vigorose contro lo sfruttamento è di¬ 
ventata una “festa” interclassista, con i la¬ 
voratori salariati che sfilano insieme ai loro 
sfruttatori. 

Da decenni si possono cogliere le degradan¬ 
ti ripercussioni che ha avuto sulla classe o- 
peraia internazionale la controrivoluzione 
staliniana e democratica. In poco più di 
settantanni, essa ha distrutto l’avanguar¬ 
dia di classe, il partito mondiale della rivo¬ 
luzione, e ha completamente stravolto, per 
poi relegarli ad articoli d’antiquariato, il 
contenuto del marxismo e il significato di 
comuniSmo. 

Le ha dato man forte tutto l’opportunismo 
politico e sindacale rappresentato da quel¬ 
la pletora di partiti e sindacati apertamen¬ 
te collaborazionisti che, richiamandosi (un 
tempo!) in maniera menzognera al “sociali¬ 
smo”, hanno alimentato la disunione e di¬ 
sorganizzazione della classe proletaria, po¬ 
nendosi di fatto come puntelli dell’ordine 
costituito, strutture portanti dello stato e 
dell’economia borghesi dentro la classe o- 
peraia, arroganti e aggressivi organi di ge¬ 
stione di un capitalismo ormai definitiva¬ 
mente considerato “il migliore dei mondi 
possibili”. 

Proletari, Compagni! 

I comunisti internazionalisti sono consape¬ 
voli di vivere in una situazione ancora sto¬ 
ricamente sfavorevole a un’organica ripre¬ 
sa della lotta di classe, che è ancora schiac¬ 
ciata (nonostante alcune generose fiamma¬ 
te di ribellione) sotto l’attacco in atto ovun¬ 
que contro il proletariato. Si tratta di 
un’offensiva che le borghesie dei vari capi¬ 
talismi nazionali più o meno sviluppati 
stanno conducendo sull’onda della crisi a- 
pertasi a metà anni ’70 e da allora trascina¬ 
tasi fra drammatici alti e bassi - una crisi 
che le costringe a colpire sempre più inten¬ 
samente i lavoratori salariati. Le strategie 
adottate per contrastare le difficoltà del ca¬ 
pitale ad autovalorìzzarsi consistono 
nell’aumento della produttività industria¬ 
le, nel rendere più competitive le proprie 
merci tagliando gli sprechi e riducendo i co¬ 
sti, nel controllare le rotte del commercio 
mondiale e nel dominare le fonti e le vie di 
trasporto delle materie prime, sradicando 
intere popolazioni dalle loro terre e dal lo¬ 
ro ambiente, nel vorticoso vagare del capi¬ 
tale alla ricerca di continuo profitto che 
con un termine oggi di moda è detto “globa¬ 
lizzazione”. 

Mentre avviene tutto ciò, la proletarizza¬ 
zione di sempre più ampi strati della popo¬ 
lazione procede rapidamente. Insieme a es¬ 
sa, aumenta incontrastata la disoccupazio¬ 
ne nella maggioranza dei paesi, dove si sta 
gonfiando a dismisura l’esercito dei senza 
lavoro grazie anche all’afflusso di milioni 
di potenziali lavoratori emigrati dalle zone 
più povere del mondo. Le “guerre umani¬ 
tarie”, ultima aberrazione propagandistica 


del dominio economico e politico mondiale 
del capitalismo, costringono oggi milioni di 
uomini e donne a vivere nel terrore e nella 
sofferenza estrema, nei Balcani come nel 
Golfo Persico, nell’Africa centro australe 
come in tutto il Medio oriente. Chi poi inve¬ 
ce è tanto “fortunato” da restare (ma per 
quanto?) dentro al processo produttivo 
sente progressivamente acuirsi il giogo del¬ 
lo sfruttamento, ben esemplificato dall’in¬ 
tensificazione dei ritmi lavorativi, dall’au¬ 
mento degli infortuni, dalla flessibilizzazio- 
ne e precarizzazione del lavoro (con le va¬ 
rie forme di lavoro nero, illegale, sottopa¬ 
gato, a domicilio, minorile). Nel frattempo 
il capitale mondiale, rappresentato dai va¬ 
ri capitalismi nazionali, “elimina gli spre¬ 
chi” spazzando via quelle briciole strappa¬ 
te nei decenni di espansione economica dal¬ 
la pressione delle lotte operaie: sistematica 
riduzione del salario reale, introduzione di 
gabbie salariali e diversificazioni retributi¬ 
ve, allungamento della porzione non paga¬ 
ta della giornata lavorativa, smantellamen¬ 
to delle varie forme di assistenza pubblica, 
taglio delle pensioni. E per chi non si sotto¬ 
pone a queste cure vi è sempre il ricatto di 
“delocalizzare la produzione”, cioè sposta¬ 
re interi settori produttivi in paesi dove i 
salari sono più bassi - insomma, raschian¬ 
do il barile fino in fondo e cercando così di 
dare una migliore appetibilità sul mercato 
alle rispettive economie nazionali. 

Proletari, Compagni! 

Nella baldoria assordante della propagan¬ 
da borghese, i comunisti internazionalisti 
alzano la loro voce, sottolineando la neces¬ 
sità del ritorno alla lotta di classe proprio 
mentre il Primo Maggio viene sempre più 
svuotato della sua valenza di giornata sim¬ 
bolo per il proletariato di tutto il mondo. 
Una lotta di classe che ha il suo inizio con la 
nascita e lo sviluppo del lavoro salariato e 
che contrappone il proletariato moderno 


alla borghesia capitalista. Una lotta di clas¬ 
se evolutasi di pari passo con la progressiva 
proletarizzazione di sempre più ampi stra¬ 
ti della popolazione umana e con una dina¬ 
mica storica altalenante, caratterizzata da 
flussi e riflussi. Una lotta di classe che ha vi¬ 
sto il proletariato sviluppare lotte più o me¬ 
no estese, perseguendo in misura maggiore 
o minore i suoi compiti immediati e i suoi 
compiti storici. 

I compiti immediati della classe operaia ri¬ 
guardano le rivendicazioni economiche le¬ 
gate alla richiesta di aumenti salariali, di ri¬ 
duzione dell’orario di lavoro e di generale 
miglioramento delle condizioni di vita e di 
lavoro, attuate attraverso la costituzione di 
organismi di difesa economica indipenden¬ 
ti, i quali, promuovendo l’affasciamento 
degli operai, li spingano alla lotta aperta u- 
tilizzando l’unica arma proletaria forte ed 
intransigente: lo sciopero generale senza di¬ 
stinzioni di ruolo, categoria, razza, sesso, 
appartenenza politica e senza preavviso e 
limiti di tempo. Mentre i compiti storici del¬ 
la classe operaia riguardano espressamente 
gli aspetti politici della conquista del pote¬ 
re, dell’abbattimento della borghesia e del¬ 
la società capitalista, dell’instaurazione 
della società comunista senza classi da par¬ 
te della dittatura proletaria guidata dal 
Partito Comunista Mondiale, che come a- 
vanguardia pohtica della classe rivoluzio¬ 
naria ne rappresenta la coscienza storica, 
la coscienza che indirizza l’azione e può 
consentire alla classe proletaria in lotta di 
elevarsi al rango di classe che combatte per 
le proprie finalità storiche, l’emancipazio¬ 
ne dal lavoro salariato, e non solo per o- 
biettivi contingenti. Perché solo questo 
Partito potrà indirizzare la classe proleta¬ 
ria “all’assalto al cielo”, alla auspicata ri¬ 
voluzione mondiale, secondo un program¬ 
ma e una tattica definiti e sviluppatisi se¬ 
guendo il corso storico e ultracentenario del 
movimento operaio internazionale, con i 


suoi errori, le sue incertezze, le sue sconfìt¬ 
te, ma anche con le sue vittorie e le sue rivo¬ 
luzioni. 

Il comuniSmo non si costruisce, è ima realtà 
in movimento i cui presupposti sono già esi¬ 
stenti all’interno della società capitalistica. 
Se non trovassimo nella società così come 
essa è le condizioni materiali della produ¬ 
zione e della distribuzione della società fu¬ 
tura, allora sì che saremmo degli utopisti. 
Ma nella società capitalistica, anche se non 
immediatamente visibili, questi elementi e- 
sistono, ed è la loro esistenza che permette 
la formazione e l’attività di soggetti rivolu¬ 
zionari e comunisti, il cui impegno consiste 
nell’anticipare l’andamento delle lotte pre¬ 
senti e future del proletariato e la prospetti¬ 
va storica in cui esse si inseriscono. 

Proletari, Compagni! 

Tutto ciò che avete letto non è vana utopia o 
ideologia passata di moda. Noi militanti del 
Partito Comunista Internazionale siamo 
consapevoli di essere ima piccolissima forza 
controcorrente sulla scena mondiale. Ma 
sappiamo anche di essere i portatori di ima 
teoria e di un programma di liberazione del¬ 
la specie umana dal giogo del capitalismo e 
della divisione in classi. E’ per questo che 
diciamo al proletariato di non dimenticare i 
propri compiti di unica classe veramente ri¬ 
voluzionaria, che non ha ancora bisogno di 
scoprire se per liberarsi delle catene della 
schiavitù salariata è necessario combattere 
la lotta di classe, bensì soltanto di conoscere 
come può indirizzare questa battaglia verso 
la vittoria sicura. Per cercare di rispettare 
questo grande disegno la classe operaia non 
dovrà però limitarsi alla semplice lotta di di¬ 
fesa economica, ma dovrà estenderla fino 
alla lotta pohtica diretta dal Partito, sua a- 
vanguardia storica e tattica, per la conqui¬ 
sta del potere e per l’instaurazione della 
dittatura proletaria. Solo così sarà possibile 
far fare all’umanità intera il balzo enorme 
dalla società capitalista alla società comuni¬ 
sta, dal regno delle necessità al regno della 
soddisfazione dei bisogni. 



Storia della Sinistra comunista: 
1912-maggio 1922 (4 volumi) 


Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

Indifesa della continuità 
del programma comunista 

Tracciato d’impostazione 

Fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 

Partito e classe 

“L’estremismo, malattia d’infanzia 
del comuniSmo”, condanna dei futuri rinnegati 

Lezioni delle controrivoluzioni 

Elementi dell’economia marxista. 

Il metodo dialettico. 

ComuniSmo e conoscenza umana 

Quaderni 

1. Partito di classe e questione sindacale 
2. Che cos’è il Partito Comunista Internazionale 


Viva il Primo Maggio proletario! 

Per il ritorno alla lotta di classe: proletari di tutto il mondo unitevi! 

















DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al¬ 
la fondazione dellTnternazionale comunista e del Partito Comuni¬ 
sta d’Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degene¬ 
razione dellTnternazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po¬ 
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del restau¬ 
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Globalizzazione e 

INTERNAZIONALISMO 

PROLETARIO 


C on il termine “globaliz¬ 
zazione” (oggi tanto di 
moda, quasi si trattasse 
d’un fenomeno nuovo) 
s’intende un processo che il 
marxismo individua fin dagli 
inizi come tendenza caratteri¬ 
stica del modo di produzione 
capitalistico. 

A differenza del modo di pro¬ 
duzione feudale (rigido e sta¬ 
tico, a isole produttive chiuse, 
con scarsissimo interscambio 
e movimento di merci ed es¬ 
seri umani), il modo di produ¬ 
zione capitalistico è dinami¬ 
co, si basa su un’espansione 
continua alla ricerca di nuove 
fonti di materie prime ed e- 
nergia e nuovi mercati, sov¬ 
verte di continuo i limiti e i 
confini precedenti, attrae pro¬ 
gressivamente nella propria 
orbita tutte le regioni del pia¬ 
neta. 

Questa dinamicità è implicita 
nel capitalismo,/?/! dagli inizi, 
addirittura fin da quando il 
nuovo modo di produzione 
stava appena nascendo: vale 
la pena di ricordare che la fu¬ 
tura nazione capitalista per 
eccellenza, l’Inghilterra, co¬ 
minciò ad ammassare le pro¬ 
prie fortune (destinate a costi¬ 
tuire la base necessaria per il 
balzo tecnologico ed econo¬ 
mico successivo) sui mari e 
con le navi corsare di pirati 
come sir Francis Drake e sir 
Walter Raleigh! 

D ’ altra parte, si legge nel Ma¬ 
nifesto del Partito Comunista 
del 1848: “Il bisogno di uno 
smercio sempre più esteso per 
i suoi prodotti spinge la bor¬ 
ghesia su tutta la faccia della 
terra. Ovunque essa deve in¬ 
sediarsi, ovunque stabilirsi, o- 
vunque allacciare collega- 
menti. [...] Essa impone a tut¬ 
te le nazioni, se non vogliono 
andare in rovina, di adottare il 
modo di produzione borghe¬ 
se; le obbliga a introdurre a 
casa loro la cosiddetta civiltà, 
cioè a diventare borghesi. In 
una parola, essa si crea un 
mondo a propria immagine e 
somiglianza” (Cap. I: “Bor¬ 
ghesi e proletari”). 

Furono proprio questa dina¬ 
micità e rivoluzionamento co¬ 
stanti, legati alle leggi del pro¬ 
fitto, della produzione e dello 
scambio, a spingere inevita¬ 
bilmente, e non per la malva¬ 
gità di questo o quell’uomo 
politico o (peggio ancora) di 
questo o quel popolo, il capi¬ 
talismo lungo le rotte prima 
del commercio di schiavi (con 
la quadrangolazione Inghil- 
terra-Affica-America-Inghil- 
terra), poi del colonialismo e 
infine dell’imperialismo, non 
a caso detto “fase suprema del 
capitalismo”. 


Insomma, il capitalismo è 
globale fin dalla nascita, nel 
senso che esso sottomette a sé 
il mondo nelle sue dimensioni 
conosciute al momento dato: 
a fine ‘700, si trattava di un’a¬ 
rea grosso modo coincidente 
con l’attuale Europa occiden¬ 
tale, nel corso dell’800 il 
“mondo capitalistico” s’iden¬ 
tificava ormai con buona par¬ 
te dell’Europa e delle Ameri¬ 
che, nel ‘900 venne fatto il 
grande balzo verso l’Asia e 
l’Africa. Il tutto, naturalmen¬ 
te, accompagnato da un’infi¬ 
nità di guerre e guerricciole 
più o meno sanguinose e di¬ 
struttive, fino a cu lm inare in 
due massacri mondiali e, og¬ 
gi, fra guerre d’area e di ripar¬ 
tizione di mercati, nella pre¬ 
parazione di un prossimo ma¬ 
cello interimperialistico. 

Credere dunque, e far credere, 
che quello a cui assistiamo 
oggi sia un fenomeno nuovo, 
avanzante a grandi passi gra¬ 
zie agli... Stivali delle Sette 
Leghe della “new economy” 
e richiedente chissà quali nuo¬ 
ve strategie, significa - una 
volta di più - prendere e farsi 
prendere per il naso. Quello 
che sta succedendo in un 
mondo ormai giunto ai suoi 
confini ultimi e saturo di mer¬ 
ci invendute è appunto il ten¬ 
tativo disperato del capitale 
(in crisi profonda dalla metà 
degli anni ’70) di rimettere in 
moto il processo di autovalo¬ 
rizzazione. 

Per fare ciò, il capitale, frazio¬ 
nato nelle sue componenti na¬ 


zionali in feroce competizio¬ 
ne reciproca, ma accomunato 
ovunque su scala mondiale 
dalle stesse necessità, strate¬ 
gie, obiettivi, deve procedere 
a un’aspra guerra per il con¬ 
trollo delle fonti di materie 
prime e delle rotte del loro 
passaggio, oltre che delle vie 
di scambio e commercio. De¬ 
ve cercare di accelerare e in¬ 
tensificare il processo attra- 
- verso cui il lavoro vivo (degli 
uomini e donne in carne e os¬ 
sa) si trasforma in pluslavoro 
e dunque in plusvalore, intro¬ 
ducendo tecnologie sempre 
più sofisticate (che però por¬ 
tano con sé ulteriore disoccu¬ 
pazione) e spremendo al 
massimo la manodopera oc¬ 
cupata (flessibilità, aumento 
dei carichi di lavoro, sfrutta¬ 
mento intensivo di proletari 
migranti, di donne e bambini 
delle aree un tempo ai margi¬ 
ni dei processi produttivi ca¬ 
pitalistici e ormai del tutto in¬ 
tegrate in essi). 

Questa è la globalizzazione: 
cioè, questo è il capitalismo! 
Qualunque tentativo di con¬ 
cepirla in altro modo cela il 
desiderio ipocrita di negare la 
realtà di un modo di produzio¬ 
ne che su quelle basi è nato, su 
quelle basi si è sviluppato, e 
su quelle basi e a causa di 
quelle basi e del loro sviluppo 
contraddittorio dovrà morire. 

Infatti, proprio quell’estensio¬ 
ne mondiale del modo di pro¬ 
duzione capitalistico fa sì che, 
contemporaneamente, si crei 


un proletariato mondiale. Il 
capitalismo si fonda sullo 
sfruttamento di lavoro vivo, 
umano, perché è di lì (dalla 
parte non pagata della giorna¬ 
ta lavorativa) che esso trae il 
proprio plusvalore. Non può 
fame a meno. Dunque, esatta¬ 
mente come esso rivoluziona 
in maniera incessante la realtà 
con cui viene a contatto, così 
non può fare a meno di creare 
proletari in ogni angolo del 
globo, strappando intere po¬ 
polazioni alla coltivazione 
della terra e ad antichi equili¬ 
bri sociali, spingendole verso 
metropoli vicine e lontane, 
abbattendo barriere geografi¬ 
che, nazionali e culturali. E 
anche questo non è certo un 
fenomeno odierno, ma - co¬ 
me s’è detto - risale agli albo¬ 
ri del modo di produzione ca¬ 
pitalistico. 

Ecco perché il marxismo ha 
sempre affermato che il prole¬ 
tariato in quanto tale è inter¬ 
nazionale e internazionalista: 
non nella coscienza racchiusa 
nel singolo individuo e pla¬ 
smata dall’ideologia domi¬ 
nante, ma nel suo molo neces¬ 
sario di classe, nel suo ruolo 
storico. È il capitalismo stes¬ 
so, nella materialità dramma¬ 
tica delle condizioni di vita e 
di lavoro che esso impone, a 
renderlo tale. E quindi è anche 
ovvio che il capitalismo operi 
in tutti i modi (con i mezzi di 
comunicazione, con la reli¬ 
gione, con il richiamo ai na¬ 
zionalismi, alla razza e all’et¬ 
nia, con la retorica demagogi¬ 
ca dei “piccoli contro i gran¬ 
di”, con la competizione di 
“tutti contro tutti”) per seg¬ 
mentare questo esercito inter¬ 
nazionale, frantumarlo e diso¬ 
rientarlo, proprio mentre - 
suo malgrado - ne ingrossa le 
fila a ogni piè sospinto. 

Dopo più di settant’anni di 
controrivoluzione (in cui de¬ 
mocrazia, fascismo e stalini¬ 
smo si sono dati egregiamente 
la mano, nonostante le appa¬ 
renze, per scacciare la minac¬ 
cia della rivoluzione proleta¬ 
ria), il senso, l’esperienza, il 
ricordo di essere una classe 
intemazionale con compiti 
politici intemazionali sono 
stati distrutti, insieme al parti¬ 


to che li riassume e sintetizza. 
Da materialisti, sappiamo tut¬ 
tavia che la realtà è soggetta a 
continue trasformazioni sotto 
la pressione di leggi economi¬ 
che e sociali e che dunque 
quest’identità di classe tor¬ 
nerà a farsi strada, senza dub¬ 
bio in maniera faticosa e non 
lineare, tra le file di quest’e¬ 
sercito mondiale. Lo farà gra¬ 
zie all’opera congiunta di 
condizioni oggettive e sogget¬ 
tive: le prime si riassumono 
nell’approfondirsi della crisi 
economica (che spingerà indi¬ 
vidui, gruppi isolati e via via 
settori sempre più ampi della 
classe operaia a ribellarsi e a 
lottare), le seconde nella pre¬ 
senza e nell’azione teorica e 
politica del rinato partito co¬ 
munista intemazionale (che 
del proletariato mondiale rap¬ 
presenta la coscienza storica, 
l’organizzatore e la guida). 
Noi non ci facciamo alcuna il¬ 
lusione sui tempi di quest’in¬ 
contro fra condizioni oggetti¬ 
ve e condizioni soggettive. 
Sappiamo che essi saranno 


ancora lunghi e passeranno 
attraverso fasi alterne e con¬ 
traddittorie, di alti e bassi, a- 
vanzate e arretramenti. So¬ 
prattutto, sappiamo che questi 
tempi non possono essere for¬ 
zati o abbreviati con atti di vo¬ 
lontarismo, per quanto gene¬ 
rosi. Con metodo, pazienza, 
sicurezza, lavoriamo alla pre¬ 
parazione delle condizioni 
soggettive, del partito rivolu¬ 
zionario, dei suoi quadri mili¬ 
tanti e del necessario ricambio 
generazionale di essi, della 
sua presenza a fianco della 
classe operaia nelle sue lotte 
quotidiane, del suo necessario 
ritorno sulla scena storica do¬ 
po settant’anni di devastante 
controrivoluzione. 

Ma è il capitale stesso a com¬ 
piere l’altra parte del lavoro: 
appunto invadendo ogni an¬ 
golo del globo, proletarizzan¬ 
do masse imponenti, suscitan¬ 
do contraddizioni a non finire, 
acuendo la sua propria crisi 
attraverso una competizione e 

Continua a pagina 8 




MILANO 

Via Gaetana Agnesi 16 

(zona Porta Romana - tram 9-29-30; bus 62; MM3) 

SABATO 1 LUGLIO, ORE 16,30 

«Catastrofi naturali o catastrofi sociali?» 


NIZZA DI SICILIA 

Sala Consiliare 

SABATO 12 AGOSTO, ORE 18 

«Catastrofi naturali o catastrofi sociali?» 


DA "IL MANIFESTO 
DEL PARTITO COMUNISTA" 

“Una parte della borghesia desidera alleviare i mali sociali per 
assicurare l’esistenza della società borghese. 

Rientrano in questa parte gli economisti, i filantropi, gli umani¬ 
tari, i fautori del miglioramento della condizione delle classi o- 
peraie, gli organizzatori di beneficenza, gli alfieri della protezio¬ 
ne degli animali, i fondatori di società di temperanza, i riforma¬ 
tori al minuto delle specie più varie. [...] 

I socialisti borghesi vogliono le condizioni di vita della società 
modèrna senza le lotte e i pericoli che necessariamente ne deri¬ 
vano. Essi vogliono la società attuale facendo a meno degli ce¬ 
menti che la rivoluzionano e la dissolvono. Vogliono la borghe¬ 
sia senza il proletariato. È naturale che la borghesia si rappre¬ 
senti il mondo in cui domina come il migliore dei mondi, il so¬ 
cialismo ricava da questa consolante rappresentazione un mez¬ 
zo sistema o anche un sistema tutto intero. Quando esso esorta il 
proletariato a realizzare i suoi sistemi per entrare nella nuova 
Gerusalemme, ecco che al fondo gli chiede soltanto di restare 
nella società odierna, ma di rinunciare alle odiose rappresenta¬ 
zioni che si fa di quest’ultima. 

Una seconda forma di tale socialismo, meno sistematica ma più 
pratica, ha cercato di distogliere la classe operaia da ogni moto 
rivoluzionario, dimostrando che non questo o quel cambiamento 
politico potevano giovarle, ma solo un cambiamento delle con¬ 
dizioni materiali dì vita, dei rapporti economici. Per cambia¬ 
mento dei rapporti materiali dì vita questo socialismo non inten¬ 
de però in alcun modo l’abolizione dei rapporti di produzione 
borghesi, possibile solo pervia rivoluzionaria, bensì migliora¬ 
menti amministrativi, che vengono attuati sul terreno di questi 
rapporti di produzione, che dunque non modificano nulla nel rap¬ 
porto tra capitale e lavoro salariato e che anzi, nel migliore dei 
casi, procurano alla borghesia la diminuzione dei costi del so do¬ 
minio e semplificano la sua gestione finanziaria dello stato. 
Questo socialismo borghese trova la sua espressione più ade¬ 
guata quando diventa una semplice figura retorica. 

Libero commercio! Nell’interesse della classe operaia; dazi pro¬ 
tettivi! Nell’interesse della classe operaia; carcere cellulare! 
Nell'Interesse della classe operaia: ecco l’ultima parola, l’unica 
seriamente pensata dal socialismo borghese. 

II suo socialismo consiste appunto nel sostenere che i borghesi 
sono borghesi - nell’interesse della classe operaia” 

(Marx-Engels, Manifesto del partito comunista, Cap.Ili: “2. Il so¬ 
cialismo conservatore o borghese”) 


IL PROLETARIATO O È RIVOLUZIONARIO O NON È NULLA. 
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•*I1 mestiere d’insegnare” 
In margine a un articolo 


A nzitutto bisogna rico¬ 
noscere che l’articolo 
(“il manifesto” del 
24/2/2000) ha il merito di af¬ 
fermare ciò che a prima vista 
appare scontato, ma che non 
lo è per l’immagine che ne ha 
all’esterno: che l’insegna¬ 
mento sia un lavoro a pieno ti¬ 
tolo e non un’attività part-ti¬ 
me o, peggio, una specie di 
missione. Se ne deve dedurre 
che agli insegnanti, al pari di 
tutti gli altri lavoratori, va ri¬ 
conosciuto il diritto di lottare 
per obiettivi materiali e im¬ 
mediati, senza quella specie 
di dovere morale che impone 
sempre di mettere avanti a tut¬ 
to l’obiettivo di migliorare la 
scuola. 

Agire come lavoratori ed esse¬ 
re riconsciuti come tali è la 
condizione necessaria per su¬ 
perare l’isolamento rispetto 
alle altre categorie. Se l’artico¬ 
lo si limitasse a sviluppare 
questo aspetto si potrebbe 
condividere; purtroppo, inve¬ 
ce, si affanna a reclamare per 
gli insegnanti il riconoscimen¬ 
to di un molo sociale signifi¬ 
cativo e, oltretutto, lo defini¬ 
sce nei termini propri di un in¬ 
tellettuale piccolo-borghese. 
L’accenno al processo di pro¬ 
letarizzazione della categoria 
che, al di là delle motivazioni 
contingenti, è il dato fonda- 
mentale da sottolineare per 
comprendere la massiccia a- 
desione al penultimo sciopero 
del 17 febbraio, non è svilup¬ 
pato nelle implicazioni che 
comporta il riconoscerlo in 
pieno sviluppo, al pari del 
processo di sussunzione di 
tutti gli aspetti della vita so¬ 
ciale alle leggi del capitale. 

L’ansia e il senso di insicurez¬ 
za, che per Marx costituisco¬ 
no i veri indici della crescente 
prolaterizzazione, si estendo¬ 
no a settori sempre più vasti 
della società. Rispetto a que¬ 
sto, l’articolo è rivelatore del¬ 
lo stato d’animo degli inse¬ 
gnanti che, entro questa ten¬ 
denza generale, subiscono 
cambiamenti significativi atti¬ 
nenti al rapporto di lavoro. 
Per la scuola si prospetta in¬ 
fatti un passaggio analogo - 
fatte le dovute distinzioni - a 
quello che ha contrassegnato, 
nella produzione materiale, 
l’avvento della sussunzione 
“reale” del lavoro al capitale, 
il dominio completo del mec¬ 
canismo produttivo sul lavoro 
vivente, con il correlato della 
dequalificazione professiona¬ 
le che ciò ha comportato. 

La gerarchizzazione della ca¬ 
tegoria, promossa tra l’altro 
dallo stesso “concorsone”, si 
propone come fattore di ri¬ 
strutturazione organizzativa 
dell’intero sistema scolastico 
che prevede una forte diffe¬ 
renziazione di moli e funzio¬ 
ni. Con l’introduzione della 
“autonomia”, vero punto di 
svolta, l’attività di insegna¬ 
mento - finora incentrata sul 
binomio insegnante-classe - 
sarà in gran parte sottratta alla 
progettazione del singolo do¬ 
cente e definita nei tempi e 
nelle modalità dal funziona¬ 
mento complessivo dell’isti¬ 
tuto. Il passaggio alla “scuola- 
azienda”, dunque, non segna 
unicamente un formale ade¬ 
guamento ai meccanismi di 
mercato e ai criteri di efficien¬ 
za aziendale, ma una trasfor¬ 
mazione sostanziale del rap¬ 
porto di lavoro. È un cambia¬ 
mento che la categoria, pur 


senza averne chiari il signifi¬ 
cato politico e i termini preci¬ 
si, ha percepito come perico¬ 
loso e vi si è opposta segnan¬ 
do un temporaneo successo. 
Nasce da queste preoccupa¬ 
zioni il tentativo di riappro¬ 
priarsi di un ruolo socialmen¬ 
te rilevante, individuato - 
dall’articolo e dai Cobas - 
nella responsabilità di forma¬ 
re “il lavoratore consapevole, 
in grado di non farsi schiac¬ 
ciare dall’altrimenti incon¬ 
trollabile macchina produtti¬ 
va”, da altri nel riconoscimen¬ 
to di una condizione di “pro¬ 
fessionisti” dell’istruzione 
(Gilda) e, per chi cerca la so¬ 
luzione individuale, in una se¬ 
lezione - svolta nella moda¬ 
lità a lui più consona - che gli 
consenta di uscire dalla calca 
dei dequalificati (soluzione 
sindacal-govemativa). 

Per quanto delle tre soluzioni 
- tutte illusorie - quella 
dell’articolista sia la meno in¬ 
decente, è ugualmente inac¬ 
cettabile. Anzitutto perché, 
nel farsi interprete di una 
componente della categoria 
che si riconoscerebbe nei “va¬ 
lori” del 1968, alla quale egli 
sembra attribuire il merito del 
successo dello sciopero con¬ 
tro il “concorsone”, si rivela 
estremamente parziale, ma 
soprattutto perché pretende di 
attribuire all’insegnamento il 
compito di formare cittadini 
capaci “di leggere il mondo e 
le regole dei rapporti sociali, 
politici e produttivi” e quindi, 
in veste di lavoratori, “in gra¬ 
do di non farsi schiacciare 
dall’altrimenti incontrollabile 
macchina produttiva”. 

Si stenta davvero a capire do¬ 
ve il ragionamento vada a pa¬ 
rare. La “formazione” di cui si 
parla avrebbe una valenza “li¬ 
beratrice”, ma è ridicolo pen¬ 
sare che il capitale consenta a 
chiunque, men che meno alla 
scuola, di svolgere questa 
funzione, e lo è altrettanto 
pensare che la scuola la possa 
svolgere. 

La scuola al più riflette le si¬ 
tuazioni sociali e il mutare dei 
rapporti di forza relativi tra le 
classi, ma non esercita su di 
loro alcuna influenza signifi¬ 
cativa. In condizioni normali 
essa è fondamentalmente 
struttura di inquadramento i- 
deologico e di addestramento 
dei futuri salariati, qualificati 
e non, ed è vissuta come mez¬ 
zo di emancipazione sociale 
aH’intemo del sistema vigen¬ 
te. Attraverso di lei la borghe¬ 
sia recluta i migliori elementi 
della classe a noi avversa e 
rinnova le proprie fila, ali¬ 
mentando nello stesso tempo 
l’immagine di una società de¬ 
mocratica e “aperta”. 

Con buona pace dell’articoli¬ 
sta, i “futuri lavoratori sotto¬ 
messi alle sue regole [del ca¬ 
pitale]” non si aspettano altro 
dalla scuola che di essere tra¬ 
ghettati verso quella condi¬ 
zione futura, non certo di ac¬ 
quisire gli strumenti per l’e¬ 
mancipazione dallo sfrutta¬ 
mento. 

Anche la scuola riflette la 
contraddizione tra sviluppo 
impetuoso delle forze produt¬ 


tive e rapporti di produzione 
(non è esatto dire “ritardati” 
perché essi non sono soggetti 
a progressi sostanziali, ma al 
più a mutamenti di forma) ma 
non nel senso che sembra in¬ 
tendere l’estensore dell’arti¬ 
colo. Questi afferma che tale 
contraddizione si manifesta 
nella necessità del capitale di 
disporre di esecutori passivi, 
nelle basse mansioni come in 
quelle elevate, mentre “oggi 
la produzione abbisognerebbe 
a qualsiasi livello di lavorato¬ 
ri in grado di pensare con la 
propria testa”. 

Anche ammettendo la validità 
scientifica di un’affermazione 
così categorica, delle due, l’u- 
na: o si prende posizione con- 


D opo mesi di trattative rotte 
e poi riprese, di nuovo rot¬ 
te e infine riprese, dopo u- 
no sciopero di 8 ore indetto per i 
giorni 17/12/99 (personale im¬ 
pianti fissi) e 20/12/99 (perso¬ 
nale viaggiante) e revocato all’ul¬ 
timo momento su pressione del 
governo, dopo uno sciopero di 8 
ore indetto per i giorni 25/2/00 
(personale impianti fissi) e 
28/2/00 (personale viaggiante) 
programmato ma non organiz¬ 
zato non reso effettivo, il con¬ 
tratto nazionale del trasporto 
merci (scaduto nel dicembre 
del ’98) non è stato ancora fir¬ 
mato. Ecco un esempio di con¬ 
certazione, 

Nella primavera del ’99 (dunque 
a contratto ampiamente scadu¬ 
to) Filt/Cgil, Fit/Cisl e Uiltraspor- 
ti presentano la loro bozza di 
contratto (unitaria e unica, nes¬ 
suna piattaforma alternativa) 
che nella premessa recita: “[...] 
Il sindacato è consapevole che il 
sistema delle imprese nazionali, 
si trova ad un punto di svolta. La 
necessità di sviluppare i fattori di 
competitività e nello stesso tem¬ 
po l’esigenza che la concorrenza 
possa svolgersi in un quadro di 
regole certe, appaiono sempre 
più come due facce di una stes¬ 
sa medaglia. Solo la possibilità 
di contemperare questi due a- 
spetti può garantire una crescita, 
qualitativa e quantitativa del si¬ 
stema logistico e del trasporto 
merci del nostro paese. Per que¬ 
sto il Sindacato intende proporre 
alle imprese ed al Governo un 
patto politico di concertazione, 
che abbia la finalità di far cresce¬ 
re, contestualmente, l’efficienza 
e la competitività delle imprese 
assieme all'occupazione ed alla 
qualità del lavoro, identificato 
come fattore centrale di sviluppo 
per attività di servizi quali quelle 
del settore in questione [...]”. 
Ecco un esempio pratico di quel¬ 
lo che scrivevamo nel ’94 nel no¬ 
stro opuscolo Partito di classe e 
questione sindacale: 
“Soprattutto l’ultimo quinquen¬ 
nio è stato in realtà caratterizzato: 
a) da un crescente coinvolgi¬ 
mento dei sindacati democratici 
nella politica generale dello Sta- 


tro il capitalismo proclaman¬ 
done l’esaurimento della fun¬ 
zione storica, e allora quelle 
teste devono cominciare a 
pensare a come fargli il fune¬ 
rale, oppure lo si vuole aiutare 
a sopravvivere consigliandolo 
sulle qualità che deve avere 
un buon servo. Qui, senza an¬ 
dare troppo lontano, l’unica 
contraddizione manifesta è 
nel ragionamento del nostro. 
Quanto alla contraddizione 
fra forze produttive e rapporti 
di produzione, essa si manife¬ 
sta negli studenti e nelle loro 
famiglie nell’ansia sempre 
più diffusa di finalizzare lo 
studio alle opportunità di 
un’occupazione qualificata 
che liberi dall’incubo dell’e- 


to, di cui, anche nelle questioni 
non riguardanti in senso stretto 
la classe operaia, essi sono dive¬ 
nuti i consulenti obbligati, e che 
hanno sempre appoggiato nella 
prassi di regolamentazione (non 
a caso divenuta autoregolamen¬ 
tazione) degli scioperi e di ri¬ 
spetto della compatibilità fra ri¬ 
vendicazioni operaie in tema di 
salario e di tempo di lavoro ed e- 
sigenze “superiori’’ della colletti¬ 
vità nazionale; 

b) dall’adesione esplicita delle 
organizzazioni sindacali ufficiali 
alla teoria padronale nuova di 
zecca (e di impronta “giappone¬ 
se”) della “qualità totale”, col 
doppio effetto di legare ancor 
più i lavoratori alle sorti dell’a¬ 
zienda (le imprese private, l’a- 
zienda-patria) e accrescere le già 
forti differenze salariali allargan¬ 
do il ventaglio dei salari di cate¬ 
goria secondo criteri di profes¬ 
sionalità, meritocrazia ed effi¬ 
cienza.” 

Un sindacato dunque sempre 
più inserito negli ingranaggi sta¬ 
tali e vera e propria cinghia di 
trasmissione di ideologie, pro¬ 
grammi e parole d’ordine bor¬ 
ghesi. 

La piattaforma, in toni sempre 
più vaghi ed indeterminati, pre¬ 
vede una minima riduzione di o- 
rario di lavoro (utilizzando le 68 
ore di permessi retribuiti già pre¬ 
viste dal contratto precedente e 
le festività soppresse non godu¬ 
te), flessibilità contrattata azien¬ 
da per azienda in base a reali e 
giustificate esigenze produttive. 
Per quanto riguarda la parte sa¬ 
lariale il punto di riferimento re¬ 
sta il famigerato accordo del lu¬ 
glio ‘93 e pertanto l’aumento sa¬ 
lariale dovrà essere in linea con il 
tasso di inflazione programmata 
(e dunque non reale) calcolato 
sul salario globale medio e cioè 
circa 65-70 mila lorde mensile. 
L’obiettivo principale della piat¬ 
taforma sarebbe l’unificazione 
contrattuale: le imprese del set¬ 
tore merci possono utilizzare ol¬ 
tre al contratto autotrasporto e 
spedizione merci o quello del- 
l’Assologistica o quello del tra¬ 
sporto valori o quello delle A- 
genzie marittime, o addirittura 


strema precarietà e flessibilità 
che si affaccia oggi sul merca¬ 
to del lavoro. Se è vero che la 
disoccupazione “intellettua¬ 
le” cresce percentualmente, 
ciò si deve a un aumento 
dell’offerta di lavoro qualifi¬ 
cato che ne riduce il valore, 
ma è falso, in'linea generale, 
che il capitale lasci disoccu¬ 
pati proprio gli studenti con 
più alto grado di istruzione - 
come si afferma nell’articolo 
- perché la sorte peggiore è ri¬ 
servata alla massa dei non 
qualificati, destinati a subire 
la concorrenza dei più attrez¬ 
zati culturalmente anche nelle 
mansioni tradizionalmente ri¬ 
servate a loro. 

Le forze produttive abbiso¬ 
gnano di personale sempre 
più istruito, ma nello stesso 
tempo necessitano di sempre 
meno lavoro. Qui risiede la 
vera contraddizione: che se ne 
fa il capitale (in quanto rap¬ 
porto) di tutta questa gente 
che chiede lavoro? L’unica ri- 


quello del commercio, sceglien¬ 
do naturalmente quello a loro 
più conveniente. Il nuovo con¬ 
tratto, unificando i precedenti, 
dovrebbe, secondo la piattafor¬ 
ma, prevedere cinque partizioni 
distinte (Courier e spedizionieri, 
Autotrasporto, Servizi logistici 
conto terzi, Trasporto valori, A- 
genzie marittime) riconoscendo 
la specificità dei vari soggetti. 
Dopo la santissima trinità ed il 
sindacato uno e trino, ecco il 
nuovo mistero della fede: il con¬ 
tratto uno e quinario. 

Nessun paletto, nessun vincolo, 
anzi si parla apertamente di un 
contratto a maglie larghe con 
parti comuni (quali?) e capitoli 
specifici per i diversi settori. 
L’ambizione legittima ad avere 
un contratto unico è così abil¬ 
mente aggirata. 

Se i bonzi sindacali recitano be¬ 
ne la loro parte di difensori su¬ 
premi della nazione e della com¬ 
petitività ed efficienza delle a- 
ziende, naturalmente negli inte¬ 
ressi dei lavoratori, le Associa¬ 
zioni datoriali sanno bene cosa 
significhi tutelare i propri inte¬ 
ressi di classe. 

Esse dunque rivendicano: 

• maggiore flessibilità ed una de¬ 
regolamentazione accentuata 
del settore così da poter genera¬ 
lizzare, senza limiti o vincoli, i 
turni notturni; 

• settimane lavorative oltre le 40 
ore (per esempio 45 o 50 ore 
settimanali distribuite in 6 o 7 
giorni) alternate a settimane in¬ 
feriori alle 40 in modo da poter 
meglio rispondere alle esigenze 
del mercato; 

• estensione dell’elastico dell’o¬ 
rario giornaliero e cioè per e- 
sempio: iniziare la giornata lavo¬ 
rativa alle 08:00 sospenderla alle 
12:00, poi riprenderla alle 16:00 
e terminarla alle 20:00. Una pau¬ 
sa dunque di 4 ore tra le 12:00 e 
le 16:00 mentre il vecchio con¬ 
tratto prevedeva un limite mas¬ 
simo di due ore; 

• estensione della quota di lavo¬ 
ratori part-time e cosi via. 

Su tutti questi punti l’intesa di 
massima tra sindacato confede¬ 
rale e padronato in realtà è stata 


sposta che può dare è, appun¬ 
to, precarietà e flessibilità, che 
è come dire distribuire fra tut¬ 
ti disoccupazione alternata a 
fasi di attività precarie. Il tem¬ 
po di vita liberato dal lavoro, 
che in una società senza clas¬ 
si sarebbe condizione di e- 
mancipazione e di pieno svi¬ 
luppo delle potenzialità indi¬ 
viduali e sociali, nel capitali¬ 
smo diviene fattore di asservi¬ 
mento e di immiserimento ge¬ 
neralizzati. 

Alla domanda “a che serve la 
scuola?” si può rispondere in 
un solo modo: essa è del capi¬ 
tale ed è subordinata ai suoi 
interessi generali indipenden¬ 
temente dai “punti di vista” di 
chi la guarda, sia che si tratti 
del futuro salariato sia di un 
“ipotetico cittadino” (?) non 
sottoposto al dominio del pro¬ 
fitto e della mercificazione, 
che attualmente - e fintanto 
che durerà questo modo di 
produzione - può appartenere 

Continua a pagina 8 


raggiunta. L’unica questione ri¬ 
masta aperta è se questa flessi¬ 
bilità debba essere contrattata a 
livello aziendale con le Rsu, così 
come vorrebbe il sindacato, o se 
debba essere completamente a 
discrezione delle aziende così 
come vorrebbero le Associazioni 
padronali. 

La tattica del sindacato in questi 
15 mesi è stata duplice: da una 
parte convincere le controparti 
che il sindacato non metterà i 
bastoni tra le ruote laddove la 
flessibilità è giustificata da reali 
esigenze produttive (dunque in 
tutte le aziende) e dall’altra logo¬ 
rare la combattività operaia. Di 
fatto la piattaforma sindacale si 
limita a voler regolamentare, a 
rincorrere ciò che già è: turni 
notturni, orario “plurisettimana- 
le”, lavoro part-time ed interina¬ 
le, sono già ampiamente diffusi. 
Di più, organizzare uno sciopero 
in meno di una settimana (a 
metà dicembre), in un settore in 
cui le piccole e piccolissime a- 
ziende sono dominanti, e revo¬ 
carlo all’ultimo momento o indi¬ 
re uno sciopero (a metà feb¬ 
braio) senza organizzarlo, senza 
delle assemblee capillari che lo 
rendano effettivo, è criminale, 
significa mandare allo sbaraglio 
i lavoratori e poi abbandonarli al 
loro destino. 

Nonostante tutta la politica di di¬ 
sarmo della classe effettuata dai 
bonzi sindacali, nei luoghi di la¬ 
voro dove è stato possibile orga¬ 
nizzare delle assemblee, discu¬ 
tere su come difendere i propri 
interessi, la risposta dei lavora¬ 
tori è stata generosa e lo sciope¬ 
ro ha avuto un buon successo. 
Se nel futuro più vicino è proba¬ 
bile che Associazioni datoriali e 
sindacato troveranno l’accordo 
su come concertare la flessibilità 
e l’ennesimo contratto capestro 
sarà firmato (in questi giorni è 
stato firmato il contratto dei tes¬ 
sili del tutto simile a quello del 
trasporto merci) è nostra certez¬ 
za scientifica che le contraddi¬ 
zioni proprie del modo di produ¬ 
zione capitalistico, nei prossimi 
anni, determineranno, certo non 
automaticamente, la ripresa ge¬ 
neralizzata della lotta di classe. 


Contratto nazionale trasporto merci: 
un esempio di concertazione 
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Q uando si parla co¬ 
munemente di reli¬ 
gione e di scienza, 
si suole considerarle 
come due manifestazioni del¬ 
lo spirito nettamente antago¬ 
nistiche. Eppure un esame 
più approfondito ci fa conclu¬ 
dere che questa valutazione 
non corrisponde a verità. Pur 
sotto le apparenze, attual¬ 
mente così diverse, esse sono 
state originate dalle stesse 
cause e sostanzialmente sono 
il medesimo fenomeno solo 
che a un diverso grado di svi¬ 
luppo: la religione più primi¬ 
tiva, la scienza più evoluta. 
Se nell’uomo le conoscenze 
hanno potuto raggiungere 
l’attuale grado di elevatezza, 
ciò è in virtù di una possibi¬ 
lità evolutiva del suo cervello 
infinitamente superiore a 
quella degli animali cosiddet¬ 
ti superiori. Questa capacità 
evolutiva è stimolata e azio¬ 
nata dalla necessità di prov¬ 
vedere ai propri bisogni, ne¬ 
cessità che agisce con un 
meccanismo che, per usare u- 
na espressione paradossale, 
può essere in certo modo pa¬ 
ragonato a quello che esercita 
l’uomo sugli animali quando 
li ammaestra. Esso riesce a 
produrre nella loro mente, in 
misura varia, a seconda delle 
capacità delle varie specie e 
dei singoli elementi di esse, 
conoscenze che, senza questo 
stimolante, da sé non sareb¬ 
bero sorte. Orbene, quando è 
finalmente riuscito, in virtù di 
questa azione, a creare i primi 
mezzi tecnici per produrre il 
necessario per vivere, l’uomo 
è stato, dall’uso di questi 
mezzi, che portano con sé la 
necessità della divisione del 
lavoro, costretto a determina¬ 
ti rapporti, quelli e non altri, 
con gli altri uomini. Le singo¬ 
le società umane, che solo al¬ 
lora si possono chiamare tali, 
si sono così costituite. Non 
molto diversamente avviene 
in certe specie di animali, an¬ 
che inferiori (ad esempio api 
e formiche) che compiono un 
lavoro in comune. I vari 
membri dell’organizzazione, 
che questi animali creano, 
hanno funzioni varie e rap¬ 
porti gerarchici tra loro e 
sempre quelli. Se in questi a- 
nimali lo sviluppo delle loro 
società non è andato oltre, ciò 
dipende dal fatto che la loro 
capacità evolutiva intellettua¬ 
le si è arrestata. Nell’uomo 
essa è continuata e continua 
e, stimolata dall’aumento nu¬ 
merico degli esseri umani e 
dai nuovi ed aumentati biso¬ 
gni che sorgono, è indotta alla 
produzione di sempre nuovi e 
più ricchi mezzi per soddi¬ 
sfarli, i quali costringono a 
sempre nuovi e più complessi 
rapporti, la realizzazione dei 
quali non può avvenire senza 
che nel contempo siano e- 
sjuessi sotto forma di idee. 

E in questo meccanismo di 
sviluppo di bisogni sociali, di 
organizzazioni sociali, e 
quindi di sviluppo di cono¬ 
scenza, che, ad un certo punto 
del cammino della umanità, 
si forma ed appare, in tempo 
vario e in modo pressoché u- 
guale nei vari aggruppamenti 
di essa, quel fenomeno intel¬ 
lettivo che, ad un certo grado 
della sua evoluzione, assume 
i caratteri per cui viene desi¬ 
gnato col nome di religione. 
Le prime forme di organizza¬ 


zione sociale stabile apparve¬ 
ro quando i gruppi nomadi, 
che vivevano di alimenti of¬ 
ferti dall’ambiente naturale, 
cominciarono a fissarsi e a 
coltivare la terra. Per stimola¬ 
re i cicli vegetativi in modo 
da ottenere maggiori prodotti, 
le operazioni del primitivo a- 
gricoltore dovettero adattarsi 
a cicli stagionali e a regole 
che i primi capi e dirigenti 
delle tribù ebbero interesse a 
fissare, stabilire e far ricono¬ 
scere generalmente. Di qui la 
necessità di portare l’atten¬ 
zione sul giro degli astri, pri¬ 


mo tra i quali, per i suoi effet¬ 
ti sul clima, il sole (che in 
quasi tutte le religioni è il pri¬ 
mo degli Dei e uno dei più 
forti). La espressione di que¬ 
ste regole, aventi forza di leg¬ 
gi primitive disciplinanti le 
comunità, non poteva che as¬ 
sumere forme vaghe, miste¬ 
riose e fantastiche, tuttavia 
direttamente sorte da un biso¬ 
gno reale e da un procedi¬ 
mento sperimentale. 

Non diversamente avviene 
nel formarsi delle prime 
scienze; basti pensare alle 
prime ricerche astronomiche 
degli antichi Caldei, oppure 
al classico esempio del sorge¬ 
re della topografia (scienza 


applicata) e della trigonome¬ 
tria (scienza teorica) sua fi¬ 
glia, nate per la esigenza di ri¬ 
stabilire, dopo le fecondanti 
piene del Nilo e il ritiro delle 
acque, i precisi limiti degli 
appezzamenti coltivati da 
ciascuna famiglia. 

L’insieme di tutte queste ac¬ 
quisizioni conduce a siste¬ 
marle nelle prime generaliz¬ 
zazioni, ed a tal fine la fun¬ 
zione che hanno, in tempi più 
recenti, la filosofia e la scien¬ 
za, comincia ad essere assolta 
dalla religione che originaria¬ 
mente è, in fondo, una ipotesi 


per spiegare quanto avviene 
tra gli uomini e nell’universo 
tutto, e tale fondamento con¬ 
serva pure al vertice del suo 
sviluppo. La sua comparsa 
sta ad indicare che l’essere u- 
mano è giunto a un tale punto 
della sua evoluzione intellet¬ 
tuale, da stabilire il rapporto 
di causa ed effetto tra alcuni 
fenomeni cui assiste o parte¬ 
cipa, e tenta di formulare una 
teoria che possa servire a 
spiegare tutti i fenomeni. Se 
noi chiamiamo scienza quella 
attività dell’intelletto che ha 
precisamente il compito di 
spiegare i fenomeni, è evi¬ 
dente che ogni ipotesi che si 
propone questa finalità è una 


ipotesi scientifica, anche se la 
si dimostri errata. 

Le scienze non procedono se 
non costruendo nuove ipotesi 
che le successive osservazio¬ 
ni eliminano in tutto o in par¬ 
te per permettere la costruzio¬ 
ne delle nuove. Queste sono 
possibili, e in tanto costitui¬ 
scono un passo avanti, in 
quanto vi sono le nozioni pre¬ 
cedenti che le sonò servite di 
base o di punto di appoggio, 
anche se in perfetta contrad¬ 
dizione con esse. Il passo a- 
vanti ha dei limiti di possibi¬ 
lità segnate dalle cognizioni 


già acquisite, non dalla mag¬ 
giore o minore genialità di 
questa o di quell’altra mente 
umana. La nuova ipotesi, os¬ 
sia la nuova dottrina, conside¬ 
rata più precisa, più esatta, 
più vera di quella ritenuta ieri 
la vera, non è sorta per tau¬ 
maturgica virtù di un genio 
eccezionale e superiore agli 
altri; è considerata più esatta, 
e lo è, non perché ha raggiun¬ 
to o si è avvicinata al vero as¬ 
soluto, ma perché o riesce a 
dare una spiegazione a feno¬ 
meni fino a quel momento in¬ 
spiegati, o ne dà una spiega¬ 
zione più accettabile per 
quelle menti che, avendo ac¬ 
quisito le più moderne nozio¬ 


ni, riconoscono errate o im¬ 
precise o incomplete le spie¬ 
gazioni precedenti. 

Per intendere meglio la natu¬ 
ra di molti fenomeni, convie¬ 
ne sorprenderli nel momento 
in cui si iniziano. Giunti in se¬ 
guito al massimo del loro svi¬ 
luppo, molto spesso si so¬ 
vraccaricano di altri elementi, 
i quali ne mascherano la ge¬ 
nuina, originaria fisionomia. 
Per quanto riguarda le reli¬ 
gioni, è pressocché impossi¬ 
bile oggi riconoscerne l’origi¬ 
ne studiandole quali sono og¬ 
gi, tutte pressocché a un alto 
grado di sviluppo. Bisogna ri¬ 
portarsi alle prime manifesta¬ 
zioni di esse, e cercare di ri¬ 
costruire quali fossero le no¬ 
zioni che gli uomini avevano 
delle cose e degli avvenimen¬ 
ti, che servirono di base o di 
punto di partenza per le prime 
manifestazioni religiose. 
Molto rudimentali dovevano 
essere quelle nozioni, quan¬ 
do, ad esempio, si comincia¬ 
rono a formare le prime basi 
di quella che divenne la reli¬ 
gione greco-romana, col suo 
corteo di dei, di dee, di semi¬ 
dei e via. Certo esisteva la os¬ 
servazione secolare che vi e- 
rano esseri che si muoveva¬ 
no, che si alimentavano, si 
modificavano e morivano, e 
esseri che si modificavano e 
perfino morivano, ma non si 
muovevano e non si alimen¬ 
tavano. E infine esseri o cose 
che non si modificavano e 
non si movevano da sé e per 
muoversi dovevano essere 
trasportate o spinte da quegli 
esseri che avevano facoltà di 
muoversi. 

L’idea del moto, che fu tra le 
prime a formarsi, era legata 
all’esistenza di certi determi¬ 
nati esseri che avevano deter¬ 
minate caratteristiche. Fu un 
significativo passo nella co¬ 
noscenza, quello che in prin¬ 
cipio fu fatto da uomini di a- 
cume superiore, e che consi¬ 
stè nella formulazione dell’i¬ 
potesi che corpi (come ad es. 
il sole, la luna) non apparte¬ 
nenti a quelli che si muoveva¬ 
no da sé, dovessero essere 
spinti o trainati da esseri simi¬ 
li agli uomini o agli animali, 
anche se non visibili. 
Ammessa questa prima ipo¬ 
tesi che fu un tentativo di 
spiegazione scientifica, an¬ 
che se oggi non è più accetta¬ 
bile, le elucubrazioni poste¬ 
riori dovettero dare a questi 
esseri, di cui si era ammessa 
1’esistenza, le qualità neces¬ 
sarie per compiere le azioni 
che si riteneva compissero, 
cioè la potenza, infinitamente 
superiore a quella degli uomi¬ 
ni, e la eternità, ossia l’im¬ 
mortalità. Che ci vuole di più 
per affermare che l’idea della 
divinità si è formata? 

E l’uomo, ancora primitivo, 
non poteva non attribuire a 
questi esseri le stesse qualità 
che egli aveva, sia pure in 


maniera infinitamente mag¬ 
giore, o qualità che in certo 
modo erano concepibili in 
quanto negazione di quelle 
che l’uomo possedeva. Que¬ 
sti esseri, così potenti, compi¬ 
vano azioni che non tutte riu¬ 
scivano benefiche agli uomi¬ 
ni, i quali giudicavano e giu¬ 
dicano gli avvenimenti dal 
bene o dal male che ne rice¬ 
vono. E queste loro azioni gli 
uomini dovevano subire, 
quindi essi erano anche i pa¬ 
droni dei destini umani. Se 
facevano danno, vuol dire 
che era colpa degli uomini a- 
verli indotti in collera e biso¬ 
gnava trovare il modo di ren¬ 
derli favorevoli. (Già a questo 
momento si è infinitamente 
lontani ormai dalle prime ipo¬ 
tesi per tentare una spiegazio¬ 
ne dei fenomeni cui gli uomi¬ 
ni assistono). Per renderli fa¬ 
vorevoli non si poteva com¬ 
portarsi se non come era uso 
comportarsi con i potenti del¬ 
la terra, cui si offrono doni e 
si rivolgono preghiere. Tutto 
ciò doveva essere fatto in mi¬ 
sura anche maggiore, dato 
che essi erano assai più po¬ 
tenti anche dei maggiori della 
terra. E per queste funzioni di 
collegamento i più adatti era¬ 
no proprio quelli che queste 
cose coltivavano, sapevano, 
insegnavano. La casta dei sa¬ 
cerdoti si venne così creando. 
A costoro inoltre bisognava 
dare una casa per compiere le 
loro funzioni. E così nacque¬ 
ro i templi. Non manca alcu¬ 
no degli elementi costitutivi 
di una religione. Così è sorta 
nel mondo greco-romano 
quella religione che fu chia¬ 
mata paganesimo, nel cui 
meccanismo di produzione 
non ha agito solo il fattore pu¬ 
ro e semplice dell’aumento o 
miglioramento della cono¬ 
scenza: lo sviluppo del paga¬ 
nesimo ha seguito quello de¬ 
gli eventi umani l. 

Più questi eventi si sono ac¬ 
cresciuti, si sono amplificati, 
si sono modificati, più è cre¬ 
sciuta la famiglia degli dei o 
se ne sono aumentate le fun¬ 
zioni, e più se ne sono perfe¬ 
zionate la organizzazione e la 
gerarchia, ricalcate entrambe 
sulla organizzazione e la ge¬ 
rarchia che si formavano nel¬ 
la società umana. Altra gli 
uomini non potevano né pos¬ 
sono concepire. Ma se questa 
può essere stata la origine del 
paganesimo, che ha alimenta¬ 
to nel mondo greco-romano il 
sentimento religioso, non co¬ 
sì è nato il cristianesimo, che 
trova questo sentimento già 
da secoli parte costituente 
dello spirito umano. 

Esso nasce nel vasto mondo 
della romanità nel periodo di 
decadenza del regime schia¬ 
vistico e dell’Impero Roma¬ 
no che di quel regime è la su- 
perstruttura e nel contempo il 
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“Antiformista [di rottura con il modo di produzione associato precedente] e ri¬ 
voluzionario per eccellenza fu il movimento che porta il nome di Cristo. 
L’affermazione che in tutti gli uomini è un’anima di origine divina e destinata 
all’immortalità, qualunque ne sia la posizione sociale e di casta, era l’equiva¬ 
lente delVinsorgere rivoluzionario contro le forme oppressive e schiavistiche 
dell’antico Oriente. Fin quando la legge ammette che la persona umana possa 
essere considerata come una merce, oggetto di compravendita al pari di un a- 
nimale, e quindi tutte le prerogative giuridiche di uomini liberi e cittadini sono 
monopolio di una sola classe, l’affermazione dell’uguaglianza dei credenti era 
una parola di battaglia che urtava implacabilmente contro la resistenza degli 
ordinamenti teocratici dei giudei, aristocratici e militari di altri stati dell’anti¬ 
chità. 

Dopo lunghe fasi storiche e dopo l’abolizione dello schiavismo, il cristianesimo 
diviene religione ufficiale e cardine dello stato. Esso vive il suo ciclo riformista 
nell’Europa dei tempi moderni come espressione di una lotta contro l’eccessivo 
aderire della chiesa ai ceti sociali più privilegiati ed oppressivi. 

Oggi non vi può essere ideologia più conformista di quella cristiana, che già 
nell’epoca della rivoluzione borghese fu la più potente arma organizzativa e 
dottrinale per la resistenza dei vecchi regimi. 

Oggi il potente reticolato chiesastico e la suggestione religiosa, riconciliati e 
concordati ufficialmente ovunque col sistema capitalistico, sono impegnati co¬ 
me difesa fondamentale contro la minaccia della rivoluzione proletaria. 

Nei rapporti sociali di oggi, essendo ormai una vecchia conquista quella che fa 
di ogni singolo individuo una ditta economica con la possibilità teorica di avere 
un attivo e un passivo, la superstizione che traccia attorno a ogni singolo il cer¬ 
chio chiuso del bilancio morale di tutte le sue azioni e lo proietta nell ’illusione di 
una vita d’oltretomba, none che la proiezione nel cervello degli uomini dello 
stesso carattere borghese della presente società, fondata sulla economia del 
privato. 

Non è possibile condurre la lotta per spezzare i limiti di un ’economia a ditte pri¬ 
vate e a bilanci individuali, senza prendere in maniera aperta una posizione 
antireligiosa e anticristiana” 

(dalnostro testo Tracciato d’impostazione, 1946) 


CRISTIANESIMO 
E MARXISMO 

Il presente articolo è apparso sull'alloro nostra rivista teorica 
"Prometeo", gennaio-marzo, n. 12/1949. 


1. Diciamo eventi umani per usare una espressione generica. Per 
noi eventi umani significano sempre vicende di classi e di conflitti 
che sorgono fra esse e che portarono nel mondo greco-romano alla 
costituzione di caste ben distinte tra loro per speciali privilegi, al di¬ 
sotto delle quali esisteva la massa infinita degli schiavi, in cui l’uo¬ 
mo, una volta entrato, cessava di essere tale per divenire giuridica¬ 
mente una cosa. Seguire gli eventi non vuol dire compiere il mode¬ 
sto ufficio di commentatore. La religione pagana, come tutte in ge¬ 
nere, ebbe il suo impulso da parte delle caste, classi, capi privile¬ 
giati che se ne servirono come strumento di dominio per la loro o- 
pera di asservimento e di oppressione delle classi soggette, rien¬ 
trando per tale funzione nei fenomeni derivanti dalla lotta delle 
classi. 
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sostegno. Nasce come la e- 
spressione di una ribellione 
delle classi oppresse e dei po¬ 
poli oppressi da quel regime, 
esprimendone le esigenze. 
Questo complesso ideologico 
fu denominato in seguito cri¬ 
stianesimo, perché chi lo for¬ 
mulò con maggiore precisio¬ 
ne fu Cristo, così come la leg¬ 
genda, ossia i Vangeli, hanno 
tramandato. Non ha impor¬ 
tanza per il nostro assunto la 
questione se egli sia stato o 
meno un personaggio storico: 
importa il fatto che le masse 
oppresse, spinte dalle neces¬ 
sità della loro esistenza a ri¬ 
bellarsi, e incapaci di tradurre 
questa loro aspirazione se 
non nei termini di un’espe¬ 
rienza religiosa, non potesse¬ 
ro insorgere senza avere a 
guida e sostegno un essere 
superiore agli uomini, una di¬ 
vinità. Bisognava combattere 
contro una arcipotente orga¬ 
nizzazione sociale, che si era 
costituito a sua difesa anche 
un corteo di forze sovranna¬ 
turali, ossia di Dei. Ma il Dio 
degli oppressi non poteva ap¬ 
partenere al gruppo dell’Ó- 
limpo, di cui tutti i costituenti 
si erano occupati solo e sem¬ 
pre di aiutare gli oppressori. 
Quando questo gruppo di Dei 
era stato formato, gli oppressi 
non esistevano ancora come 
classe attiva rivoluzionaria 
sul teatro della storia. Il regi¬ 
me schiavistico era nella sua 
fase ascendente di sviluppo, 
nella fase in cui la schiavitù 
avvantaggiava fino a un certo 
punto anche lo schiavo. Il Dio 


degli oppressi doveva essere 
di natura diversa da quelli, e 
più forte di tutti quelli insie¬ 
me. Ma trattandosi di Dei non 
era possibile accettare che vi¬ 
vessero insieme, e quindi co¬ 
mandassero gli uni, amici di 
una parte dell’umanità, e gli 
altri, amici dell’altra. Nasce¬ 
va e si imponeva la questione 
che o gli uni o l’altro fossero i 
veri Dei. 

D’altra parte, è chiaro che u- 
na prima espressione embrio¬ 
nale prescientifica, all’altezza 
sia delle conoscenze dei capi 
che dell’incoltura delle turbe, 
della esigenza di rovesciare il 
tradizionale regime teocrati¬ 
co, non riuscendo a tradursi 
in un postulato egualitario 


che elevasse lo schiavo all’al¬ 
tezza del padrone, si formu¬ 
lasse simbolicamente nella 
asserita eguaglianza di tutti 
gli esseri umani in una vita di 
oltretomba, e la rivendicazio¬ 
ne contro le angherie del ceto 
possidente si presentasse, ad 
esempio, alle folle ingenue 
degli oppressi come il divieto 
a costui del regno dei Cieli. 
Questo aspetto, esterno dire¬ 
mo, più passionale e più com¬ 
prensibile, prende il soprav¬ 
vento: la lotta che termina 
con la scomparsa del pagane¬ 
simo e la vittoria del cristia¬ 
nesimo, ma che è in sostanza 
il precipitare e il crollo del re¬ 
gime schiavistico, prende l’a¬ 
spetto, nella storia dell’uma- 
nità, di una lotta di religione. 
Ma il Dio Cristiano, unico, 
tanto potente da dare la vitto¬ 
ria agli oppressi, non può es¬ 
sere solo il Dio di costoro 
senza essere nel contempo il 
padrone, anzi il creatore 
dell’Universo, di cui regola, 
comanda, crea e dirige ogni 
manifestazione. 

A questo punto del suo svi¬ 
luppo, l’idea cristiana, nata 
come espressione delle aspi¬ 
razioni degli oppressi, passa a 
divenire una ipotesi, una nuo¬ 
va ipotesi, per la spiegazione 
dei fenomeni sia umani che 
dell’universo, e come tale e- 
sprime nei suoi sviluppi le vi¬ 
cende della società di cui di¬ 
venne via via la sovrastruttu¬ 
ra ideologica. Non vogliamo 
qui ripercorrere il complesso 
cammino storico per cui la re¬ 
ligione cristiana, nata come 


formulazione ideologica del¬ 
la rivolta delle plebi oppresse 
e, come tale, ricca di beviti ri¬ 
voluzionari anche se non tra¬ 
ducibili sul piano di una tra¬ 
sformazione radicale della 
società, divenne la rebgione e 
la bandiera ideologica delle 
classi dominanti, dell’Impero 
romano prima, dei regimi 
feudali poi, e perciò si model¬ 
lasse sulle esigenze concrete 
e sulla struttura di queste so¬ 
cietà mantenendo il postulato 
dell’astratta eguaglianza di 
tutti gli uomini di fronte a Dio 
(e perciò della loro fratellan¬ 
za) e convahdando nel con¬ 
tempo, sul piano della vita 
terrena, la ferrea divisione ge¬ 
rarchica delle classi cui diede 


anzi sanzione divina e carat¬ 
tere di inesorabile legge. La 
borghesia nascente, come lot¬ 
tava contro i vincoli di rap¬ 
porti di produzione arginanti 
il suo dinamismo di classe ri- 
voluzionatrice, così lottò nel 
tardo Medioevo e nei primor¬ 
di dell’Evo Moderno contro 
la rigida e dogmatica impal¬ 
catura ideologica cristiana, 
contro la visione del mondo 
gelosamente difesa che di 
quei rapporti giustificava teo¬ 
ricamente la permanenza e 
che trovava una manifesta¬ 
zione concreta anche nell’ap¬ 
parato gerarchico e accentra¬ 
to della Chiesa. E fu la lotta 
della scienza moderna contro 
i baluardi del dogma, e della 
Chiesa contro l’assalto della 
scienza. Eppure, compiuta 
dalla borghesia rivoluziona¬ 
ria la distruzione della società 
feudale, fu la stessa classe 
vincitrice a far propria una re¬ 
ligione che, nella sua secolare 
codificazione, ben si adattava 
a sancire la sottomissione i- 
nesorabile delle classi op¬ 
presse, la nuova schiavitù del 
lavoro salariato. Come si era 
riconciliata con la Chiesa pur 
distruggendone tanti privile¬ 
gi, così la borghesia illumini¬ 
sta e razionabsta, la borghesia 
creatrice della scienza mo¬ 
derna, la rivoluzionatrice del 
mondo economico medioe¬ 
vale come delle ideologie to¬ 
miste, doveva far sua la reb¬ 
gione cristiana, appellandosi 
alle sue postulazioni uguabta- 
rie e umanitarie contro le vec¬ 
chie classi dominanti e alla 
sua costruzione gerarchica 
contro le classi soggette. La 
scienza moderna, figlia della 
borghesia nascente, aveva già 


eliminato la necessità di am¬ 
mettere la presenza di un es¬ 
sere superiore per spiegare i 
fenomeni del mondo: e tutta¬ 
via, come si è visto, aveva la¬ 
sciato sussistere intatta la reb¬ 
gione cristiana col suo arma¬ 
mentario di dogmi aperta¬ 
mente contrastanti con quel 
principio: l’aveva lasciata 
sussistere perché, figlia della 
nuova classe dominante, ne 
riconosceva la necessità ai fi¬ 
ni della conservazione socia¬ 
le. Per la stessa ragione, quel 


principio, riconosciuto sul 
piano delle scienze come in¬ 
terpretazione dei fenomeni 
dell’universo, non fu traspor¬ 
tato sul piano dei rapporti u- 
mani ad interpretare lo svol¬ 
gersi e il progredire di questi 
come prodotto di forze che 
nascono dagli uomini in 
quanto produttori e agiscono 
tra essi e su di essi. Questa 
concezione, perché diventi i- 
dea dominante e forza attiva è 
necessario che sia l’espres¬ 
sione, il pensiero di una clas¬ 
se che, per la necessità del 
suo sviluppo, della sua esi¬ 
stenza e quindi della sua lotta, 
deve assumerla nella sua i- 
deologia. È la classe che sof¬ 
fre nella nuova schiavitù del 
lavoro salariato che, indagan¬ 
do sulle sue miserie, giunge a 
questa conclusione: che le 
sue condizioni non sono una 
condanna imposta da un esse¬ 
re sovrannaturale (così come 
non è un essere sovrannatura¬ 
le che governa il mondo stu¬ 
diato e interpretato dalla 
scienza) ma il frutto dell’atti¬ 
vità umana. E se è così, è la 
stessa attività umana che de¬ 
ve sanarlo. Questa classe è il 
proletariato. Ma al proletaria¬ 
to, per la sua vita e la sua fun¬ 
zione di classe rivoluzionaria, 
non basta quest’elemento i- 
deologico negatore. Esso ne¬ 
cessita di una dottrina più 
complessa, distruttrice e co¬ 
struttrice insieme. Tale dottri¬ 
na è il marxismo. 

* * * 

Il marxismo nasce in condi¬ 
zioni molto analoghe al cri¬ 
stianesimo. Esso nasce infatti 
dalla lotta di classe e propria¬ 
mente da quella odierna del 
proletariato contro la borghe¬ 
sia, ed in funzione di questa 
lotta. Nasce come l’espres¬ 
sione ideologica della classe 
proletaria, di cui indica la ne¬ 
cessità del pervenire, la via e i 
modi di questo pervenire. 

Il marxismo esiste non per¬ 
chè un giorno sia comparso 
nel mondo un certo individuo 
che si chiamava Marx, il qua¬ 
le si è posto a filosofare e ha 
estratto dal suo cervello la 
dottrina che porta il suo no¬ 
me. Il marxismo esiste in 
quanto esiste, ed esisteva già 
prima, la lotta tra proletariato 
e borghesia. L’esperienza e la 
critica di questa lotta provoca 
necessariamente in seno alla 
classe attiva, e cioè rivoluzio¬ 
naria, la formulazione delle i- 
dee intorno ad essa2. 
L’elemento casuale è rappre¬ 
sentato dall’essere l’indivi¬ 
duo, che compie l’atto, il tale 
o il tal’altro, essere nato qua o 
là, avere questa o quella qua- 
btà intellettuale e via. La dot¬ 
trina marxista, come ogni al¬ 
tra dottrina, trova il suo fon¬ 
damento nelle dottrine prece¬ 
denti e nebe esperienze e con¬ 
dizioni storiche esistenti. 
Delle dottrine precedenti, una 
parte utihzza, altre rigetta e 
riconosce errate e corregge. 
Anch’essa non può andare ol¬ 
tre i limiti che queste condi¬ 
zioni preesistenti ed esistenti 
permettono. È un termine 
dialettico del divenire storico 


delle lotte di classe; vale fin¬ 
ché le condizioni che l’hanno 
fatta nascere non si sono mo¬ 
dificate al punto da generare 
altri sviluppi. Essa accompa¬ 
gna, guida e dirige il proleta¬ 
riato nella sua lotta rivoluzio¬ 
naria finché questo avrà e- 
spletato quanto è costretto a 
fare dalla necessità del suo 


sviluppo, e cioè distruggere 
la società attuale, la società 
borghese, per creare attraver¬ 
so la fase della sua dittatura la 
società senza classi. 
L’indagine critica marxista 
decifra il perchè dell’insorge- 
re e costituirsi della società 
borghese, e dell’antagonismo 
che in essa esiste fra la classe 
proletaria oppressa e la bor¬ 
ghesia dominante. Essa mo¬ 
stra come dallo sviluppo stes¬ 
so della società borghese, per 
virtù di questo antagonismo, 
si vengano a creare le condi¬ 
zioni per cui il proletariato 
dovrà distruggerla. La spie¬ 
gazione data dal marxismo ai 
fenomeni umani è una ipotesi 
scientifica in quanto è una 
spiegazione di essi, ed è la so¬ 
la ipotesi che oggi possa esse¬ 
re formulata in base alle ac¬ 
quisizioni dottrinali che l’u¬ 
manità possiede. Dall’esame 
critico dell’epoca borghese 
deb’umanità, la teoria si e- 
stende alla interpretazione del 
divenire di tutte le società u- 
mane, la cui successione è 
sempre frutto della lotta delle 
classi antagoniste, create per 
necessità derivanti dai modi 
di produzione. 

Ma da questa ipotesi esplica¬ 
tiva dei fenomeni umani la 
concezione marxista si allar¬ 
ga. Il balzo innanzi nella de¬ 
cifrazione del meccanismo 
sociale e del volgere storico si 
è ottenuto superando le con¬ 
cezioni tradizionali scolasti¬ 
che ed astratte di società, di 
individuo, di giustizia, e so¬ 
stituendo a questo metodo, 
che Marx chiamò metafisico, 
l’indagine dei contrasti di in¬ 
teressi e delle guerre di clas¬ 
se. Parimenti, le scienze della 
natura avevano progredito in 
modo formidabile hberando- 
si dalla immobilità aristoteli¬ 
ca e tomistica dei Cieli, dai 
concetti assoluti di materia e 
di spirito, per ricercare l’infi¬ 
nito gioco delle forze e delle 
influenze attrattive e repulsi¬ 
ve in tutti i campi dei fenome¬ 
ni fisici, chimici e biologici. 


Di qui il vigore generale della 
dialettica, che vale come di¬ 
struzione rivoluzionaria di 
tutti i concetti superati e fos¬ 
silizzati, difesi dalle forze 
dell’autorità e della conserva¬ 
zione. Di qui la minaccia al 
mondo moderno, al mondo 
borghese, fermatosi nella ap¬ 
plicazione della critica filoso¬ 


fica al campo delle scienze 
della natura, di estendere la 
critica al campo della econo¬ 
mia politica e vincere le sue 
resistenze di classe con la cri¬ 
tica delle armi rivoluzionarie. 
La formazione della conce¬ 
zione marxista presenta alcu¬ 
ne analogie con la formazio¬ 
ne di quella cristiana, sia per 
le cause che l’hanno prodotta, 
sia per il suo evolversi fino a 
divenire una spiegazione ge¬ 
nerale dei fenomeni dell’uni¬ 
verso. Ma il contenuto delle 
due concezioni non è solo di¬ 
verso, è antitetico. Il cristia¬ 
nesimo è stato la dottrina di 
quel certo periodo storico, os¬ 
sia del trapasso rivoluziona¬ 
rio che determinò il crollo 
della economia schiavistica e 
per cui si sono venute a creare 
le basi della società che dura 
ancora, malgrado le immense 
trasformazioni successive. 
Esso si fondava sulla esisten¬ 
za di forze sovrannaturah. 

La concezione marxista, sorta 
in periodo di vastissimo svi¬ 
luppo delle conoscenze, che, 
neba fase di investigazione e 
in quella di divulgazione, e- 
scludono il ricorso all’inter¬ 
vento di forze sovrannaturali, 
è chiamata ad accompagnare 
quell’azione rivoluzionaria 
del proletariato che deve con¬ 
durre a distruggere proprio la 
società che il cristianesimo ha 
contribuito a formare. 

Come la società in cui pre¬ 
varrà il proletariato è destina¬ 
ta a distruggere quella attuale, 
così la ipotesi o la dottrina 
marxista è destinata a far giu¬ 
stizia di quelle precedenti e in 
particolare del cristianesimo, 
nello stesso modo come que¬ 
sto fece a sua volta con la reb¬ 
gione pagana. Del cristianesi¬ 
mo resterà il ricordo storico, 
il ricordo di un fatto passato 
così come è oggi ricordo sto¬ 
rico la rebgione pagana, con 
questa profonda differenza: 
che, in rapporto al paganesi¬ 
mo, il cristianesimo è stato un 
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2. È in seno alla classe anche se i primi formulatoli della dottrina e 
il maggiore teorico non provengono da essa. È la classe che ha ini¬ 
ziato e compie la lotta di cui i teorici danno la spiegazione, avendo¬ 
ne accettato e fatto proprie le aspirazioni. 


Un sindacato tutto stato e chiesa 


Fedeli anche in questo alla loro vocazione una e trina, i sindacati tricolore hanno con¬ 
segnato alle braccia spalancate di Santa Madre Chiesa un Primo Maggio da tempo 
avvilito a informe scampagnata musical-circense. Il 1 maggio 2000passerà dunque 
alla storia come il primo celebrato da sua Santità il Papa, in omaggio al giubileo e a 
quell’Intemazionale dei preti su cui torneremo in un altro articolo. Non contenti infatti 
di aver sospeso qualunque manifestazione per non turbare i sonni dei pellegrini ac¬ 
corsi nella Città Eterna in occasione di questo mistico appuntamento, CGIL-CISL- 
UIL hanno ritenuto opportuno tirarsi in disparte e far tenere... il comizio del 1 maggio 
all’augusto rappresentante di Dio in terra, in base alla considerazione (piena di luci¬ 
de argomentazioni politiche ) che in fin dei conti Gesù Cristo, figlio di Dio, era nato ( e 
non entriamo qui in tutti i problemi non da poco collegati a questa nascita) nella fa¬ 
miglia di un falegname e che da giovane Kami Woytila ha fatto Voperaio. Può darsi. 
che i retroscena di tale decisione siano contenuti niente di meno che nel quarto (o 
quinto? confessiamo di aver perso il conto!) mistero di Fatima: noi-maligni (è pro¬ 
prio il caso di dirlo) - avanziamo la ben più “terrestre” ipotesi che, nella loro fregola 
di servire il capitale, i sindacati, dopo aver dichiarato fedeltà allo stato che lo difende 
in terra, si siano messi a posto la coscienza dichiarandola, quella fedeltà, anche alla 
chiesa che lo benedice in cielo (salvo qualche tirata d’orecchi se fa troppo il cattivel¬ 
lo: ma, si sa, i discoli a catechismo ci sono sempre!). Un sindacato tutto stato e chiesa, 
dunque: al quale i proletari dovranno (e prima o poi lo faranno) strappare di mano la 
propria giornata, per farla ritornare quella che è sempre stata: una giornata riondi 
canti e scampagnate, ma di lotta. 



Storia della Sinistra comunista: 
1912-maggio 1922 (4 volumi) 


Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

in difesa della continuità 
del programma comunista 

Tracciato d’impostazione 

Fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 

Partito e classe 

“L’estremismo, malattia d’infanzia 
del comuniSmo”, condanna dei futuri rinnegati 

Lezioni delle controrivoluzioni 

Elementi dell’economia marxista. 

Il metodo dialettico. 

ComuniSmo e conoscenza umana 

Quaderni 

1. Partito di classe e questione sindacale 
2. Che cos’è il Partito Comunista Internazionale 
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STRAVAGANZE 
“COMUNISTE” 
IN CATTEDRA 


N on capita spesso che 
una rivista (“Sape¬ 
re”, dicembre 1995) 
di divulgazione scientifica si 
occupi di argomenti non spe¬ 
cialistici o che tenti di porre 
sul piano “scientifico” con¬ 
cetti ritenuti di esclusivo do¬ 
minio della politica, della 
cultura, dell’opinione. L’au¬ 
tore, alla domanda - titolo 
dell’articolo - : “Da che par¬ 
te sta la scienza?” (dalla 
parte del capitalismo o del 
comuniSmo? ndr), risponde 
inequivocabilmente, con ar¬ 
gomentazioni “scientifi¬ 
che^)”, tratte dalle diverse 
scienze umane e naturali, 
che il comuniSmo vince sul 
capitalismo. Alla fine del te¬ 
sto, infatti, contro i frettolo¬ 
si affossatori del comuniSmo 
ribadisce: “Comprovata co¬ 
sì la natura esoreistica dei 
requiem per il comuniSmo, 
non ci chiederemo allora più 
per chi suonano certe cam¬ 
pane a morto: esse suonano 
per i campanari”. 

Noi, che conosciamo per e- 
sperienza quanto possano 
essere più pericolosi gli “a- 
mici occasionali” dei nemici 
tout court ci affrettiamo a 
buttare in aria il castello di 
elucubrazioni metafisiche 
innalzato dal nostro autore 
in vena di stravaganze teo¬ 
riche. 

INDIVIDUO E CLASSE 

Cominciamo dalla prima 
proposizione: “Il comuni¬ 
Smo pensa in termini di clas¬ 
se, privilegiando quella dei 
diseredati (in special modo, 
il proletariato); il capitali¬ 
smo si interessa di individui 
privilegiando i ricchi ( primi 
fra tutti gli industriali)”. 
Poi, in una nota : “Benché il 
termine ‘classe’ abbia un si¬ 
gnificato tecnico preciso, es¬ 
so è stato ed è ancora usato 
in modo informale come si¬ 
nonimo di insieme’’’ . Infine, 
in uno slancio filosofico: “ci 
si trova di fronte ad una del¬ 
le molte metamorfosi del ve¬ 
nerabile problema degli uni¬ 
versali”. 

Scomodando Platone ed A- 
ristotele, idealismo ed empi¬ 
rismo, insiemisti e costrutti¬ 
visti la conclusione è presto 
data: poiché nella scienza 
moderna l’insieme gioca sul 
piano scientifico meglio che 
l’individuo, il comuniSmo 
vince sul capitalismo. 

Si tratta, come si può con¬ 
statare, di considerazioni 
superficiali, che nulla hanno 
a che fare con il concetto di 
classe di Marx. Identità, di¬ 
namicità, storicità e quindi 
dialettica sono perdute irri¬ 
mediabilmente. Un banalis¬ 
simo insieme “di persone di¬ 
seredate o ricche” ne prende 
il posto, scientificamente in¬ 
servibile. 

Il concetto di classe, pur non 
essendo stato posto per pri¬ 


mo da Marx, come egli stesso 
afferma, ha per noi lo stesso 
ruolo centrale che ebbe il 
concetto di accelerazione, 
apparso per la prima volta 
nella fisica newtoniana e ga¬ 
lileiana. L’accelerazione, va¬ 
riazione della velocità nel 
tempo dei corpi in moto, in¬ 
fatti rompe ogni relazione 
statica o stazionaria (moto 
uniforme) della “filosofia 
naturale” del passato, così 
come la classe, fattore dina¬ 
mico delle rivoluzioni nelle 
società classiste, possiede le 
determinazioni materiali 
per spezzare ogni prassi so¬ 
ciale cristallizzata, staziona¬ 
ria dunque, sconvolgendo il 
ritmo del tempo storico-so¬ 
ciale. Marx verificò speri¬ 
mentalmente tutta la forza 
esplicativa del proletariato 
in quanto classe (la Comune 
di Parigi gli diede modo di 
accertare la sua dinamica 
nel corso della guerra fran¬ 
co-prussiana). Il futuro del¬ 
la classe, che Marx chiamerà 
“dittatura del proletariato”, 
ha messo in luce la sua dina¬ 
mica obiettiva in tutte le ri¬ 
voluzioni e controrivoluzio¬ 
ni del XX secolo, anche 
quando l’assenza di una 
condizione fondamentale, il 
partito, che della classe è il 
vettore direzionale, fa di¬ 
sperderne la carica di forza 
numerica e organizzativa in 
un’esplosione incontrollata. 
Questo concetto il materiali¬ 
smo storico lo estende al pas¬ 
sato (“la storia è storia di 
lotta di classi”) e fino all’eli¬ 
minazione delle società clas¬ 
siste. La Comune di Parigi 
consentì di scoprire la “for¬ 
ma politica nella quale si po¬ 
teva compiere l’emancipa¬ 
zione economica del lavo¬ 
ro”; la rivoluzione d’Otto¬ 
bre fu la riconferma della 
necessità della dittatura del 
proletariato, della stretta 
connessione dialettica tra 
partito e classe, della debo¬ 
lezza dell’elemento organiz¬ 
zativo in sé (“la rivoluzione 
non è questione di forme di 
organizzazione’’’’), come del¬ 
l’elemento numerico, le 
masse sociali-, al suo interno 
l’ individuo non vi ha spazio 
socialmente determinante, 
perdendosi tra gli eventi 
senza lasciare alcuna trac¬ 
cia ( regnanti, governanti, e- 
roi e altri “protagonisti”). 
Allorché parliamo di classe 
noi siamo spinti alla ricerca 
di quel nucleo che la coordi¬ 
na, la cementa, la indirizza, 
nucleo che la rappresenta in 
mezzo alla più vasta conge¬ 
rie di eventi, relazione dun¬ 
que mai formale e statica. Se 
etimologicamente deriviamo 
il concetto di classe dal lati¬ 
no “classis”, che vuol dire 
flotta in formazione di com¬ 
battimento, con la sua nave 
ammiraglia, che fa da cen¬ 
trale di comando, è perché 
diamo, con Marx ed Engels, 


un significato dinamico e 
scientifico al concetto. L’in¬ 
dividuo contingente, casua¬ 
le, di classe, borghese o pro¬ 
letario, che percorre il pal¬ 
coscenico delle società divise 
in classi, che viene messo al 
centro della dinamica socia¬ 
le borghese, non ha nulla a 
che fare con l’individuo sto¬ 
rico, necessario, umano del 
ComuniSmo, quell’indivi¬ 
duo che, come scriviamo nei 
nostri testi, “vede e confon¬ 
de se stesso in tutto l’arco 
millenario che lega l’ance¬ 
strale uomo tribale, lottato¬ 
re con le belve, al membro 
della comunità futura, fra¬ 
terna nell’armonia gioiosa 
dell’uomo sociale”. É sola¬ 
mente in questa direzione 
che si può “pretendere di 
scrivere qualche breve capi¬ 
tolo di scienza storica”. 

PROGRESSO 
E CONSERVAZIONE 

Una seconda proposizione: 
“...il comuniSmo vuole cam¬ 
biare il mondo, e persegue 
dunque il progresso, il capi¬ 
talismo si accontenta di ca¬ 
pire il mondo, e combatte 
per la conservazione ”. An¬ 
che qui il nostro affianca 
Marx a Platone ( “che vor¬ 
rebbero costruire razional¬ 
mente il futuro della so¬ 
cietà”) contro Popper, il dis¬ 
sacratore di una tale possi¬ 
bilità e contro Wittgenstein 
per cui “ di fatto non c’è nul¬ 
la di più conservatore della 
scienza”. 

Così conclude:” Non lasce- 
remo però che moderni 
Newton possano illudersi di 
aver trovato nella caduta del 
muro di Berlino una ragione 
sufficiente per formulare la 
legge dell’attrazione univer¬ 
sale del capitalismo”. 

Le premesse che stanno die¬ 


tro una tale conclusione so¬ 
no veramente miserevoli. 
Marx, costruttore del futuro 
della società, come Platone? 
Marx progressista? Ma è foi¬ 
ba chiedere ad un tale acca¬ 
demico di darsi la pena di 
sfoghare qualche paginetta 
di Marx e di Engels, prima 
di scribacchiare un tale in¬ 
sieme di assurdità? 
n capitabsmo non cambia il 
mondo? Per fortuna lo cam¬ 
bia, lo trasforma, lo scon¬ 
volge, lo distrugge. Non co¬ 
struisce razionalmente il fu¬ 
turo della società? Ma la sua 
razionabtà, la sua ostinata 
razionalità in difesa del pro¬ 
fitto, la sua caparbia vo¬ 
lontà di impedire il crollo 
della sua economia esiste; la 
potente costruzione di appa¬ 
rati di potere, di istituzioni, 
di rapporti di produzione, 
di ammortizzatori sociab e 
di strutture produttive, ser¬ 
ve a conservare il suo passa¬ 
to, il suo presente e il suo fu¬ 
turo. Ma è proprio su questa 
ostinata, dominante e globa¬ 
le forza di conservazione che 
si innesta la trasformazione 
rivoluzionaria. La scienza di 
Marx si trova in un punto di 
non ritorno rispetto ai piani 
utopisti, positivisti, raziona- 
hsti della scienza borghese, 
così come la dinamica 
dell’accumulazione capitah- 
stica si trova oggi in un pun¬ 
to di non ritorno, oltre il 
quale non ci sono alternati¬ 
ve: o il ComuniSmo o la di¬ 
struzione della nostra spe¬ 
cie. Che un Popper si dia 
tanta pena di “latrare” con¬ 
tro la scienza marxista e di 
mostrare che vera scienza è 
quella borghese, perché fal¬ 
sificabile, quando le cosid¬ 
dette scienze umane sono 
attaccate ancora ai metafisi¬ 
ci concetti di democrazia, h- 
bertà e giustizia, che il mate- 


riabsmo storico ha già di¬ 
chiarati falsi da più di secolo 
e mezzo, mentre quelle natu- 
rab sono costrette ad intro¬ 
durre unità primordiab ge¬ 
netiche e mattoni elementari 
di base in un riduzionismo 
senza fine, glorificati da in¬ 
determinismo mistico, an- 
ch’esso denunciato dal ma- 
teriabsmo dialettico, che un 
Wittgenstein constati che 
rinsieme di proposizioni 
della scienza sia costituita 
solo da strutture logiche e 
che fuori daba logica tutto è 
casuabtà, tutto ciò ci confer¬ 
ma che la scienza borghese si 
trova impantanata in una 
contraddizione insanabile; 
essa è costretta a trovare o 
un fondamento ultimo su 
basi metafìsiche o a negarsi 
totalmente come scienza. 

RAGIONE E ISTINTO 

Terzo argomento: “Se la ra¬ 
gione è la quahtà che distin¬ 
gue l’uomo dagh animah, si 
può pensare che sistemi di 
organizzazione della società 
basati su di essa siano più in 
sintonia con lo sviluppo bio¬ 
logico di quelb basati invece 
sub’istinto (che, non a caso, 
vengono a volte paragonati 
aba legge deba giungla)”. 
Perché b comuniSmo vince 
sul capitabsmo? Ma perché è 
più razionale! Roba da non 
crederci! Ma se le accuse ri¬ 
volte al comuniSmo daba 
borghesia sono state quebe 
di società anarchica, caoti¬ 
ca, irrazionale, utopistica, 
impossibbe, salto nel buio, 
distruttiva di famighe, reh- 
gioni, stati, da dove viene u- 
na così bigotta, ordinata e 
razionale cosa del futuro del 
nostro autore? Ma daba bio¬ 
logia, daba struttura degh e- 
misferi cerebrab! Ecco la 
spiegazione “aba Diirhing”, 
nata daba lettura degh scrit¬ 
ti del premio Nobel per la 
medicina R. Sperry. I due e- 
misferi del nostro cervebo 
sottendono a diverse funzio¬ 
ni, uno è preposto al pensie¬ 
ro astratto, abe attività di 
comunicazione, aba scrittu¬ 
ra, al calcolo; l’altro emisfe¬ 
ro è muto, preposto ad atti¬ 
vità percettive e di riconosci¬ 
mento. E la trovata qual è? I 
due emisferi sono coinvolti 
neba determinazione debe 


tendenze pohtiche, per cui 
gh individui di sinistra sono 
più razionah e scientifici, 
quelb di destra più istintivi 
ed artistici. Ci credereste? 
Impigbato in questa diffe¬ 
renziazione tra i due emisfe¬ 
ri cerebrab, l’autore non si 
accorge debe astrusità che 
mette in campo. Ma la bor¬ 
ghesia, che cominciava ad 
alzare i primi pbastri del ca¬ 
pitabsmo, al tempo deba sua 
rivoluzione, non ha forse in¬ 
neggiato aba dea Ragione, 
non ha portato in giro i suoi 
Lumi per rischiarare b mon¬ 
do e liberarlo dai dogmi, da¬ 
gh “idola”? E b cogito carte¬ 
siano non ha trastubato fino 
ad oggi le generazioni laiche 
e borghesi? E le accuse che 
le si facevano da parte di 
preti, aristocratici, pro¬ 
prietari fondiari non erano 
quebe che si fanno oggi al 
ComuniSmo? Solo la dialetti¬ 
ca materiabstica riesce a ti¬ 
rarci fuori dabe contrappo¬ 
sizioni metafìsiche (...e dai 
grafi ad albero!). Quando in 
un nostro testo del 1953 (“I 
fattori di razza e nazione 
neba teoria marxista”) scri¬ 
viamo che “l’istinto è la co¬ 
noscenza ereditaria di un 
piano di vita deba specie”, 
riprendendo una definizione 
del Thomas, e coordiniamo 
istinto - conoscenza eredita¬ 
ria - piano di vita deba spe¬ 
cie, rompiamo le rigidità tra 
elementi razionah e istintivi. 
Che possa esserci una spe- 
ciabzzazione negh emisferi 
non lo neghiamo: accade di 
regola negh organismi viven¬ 
ti; ma che si tratti di ima spe¬ 
cializzazione netta ragione-i¬ 
stinto è sempbcemente de¬ 
menziale. Che poi essa abbia 
a che vedere con la pohtica è 
roba da cestinare ad occhi 
chiusi. 

RIVOLUZIONE 
ED EVOLUZIONE 

Quarto argomento: “R co¬ 
muniSmo teorizza la rivolu¬ 
zione come mezzo per la 
conquista del potere e la tra¬ 
sformazione radicale deba 
società; b capitabsmo con¬ 
trappone b cambiamento 
graduale come espediente 
per la conservazione di en- 

Continua a pagina 6 


DOPO LA REFERENDATA 


A leggere le dichiarazioni dei vari "pro¬ 
tagonisti 1 ' dopo il naufragio dei refe¬ 
rendum, hanno vinto tutti e hanno 
perso tutti: com'è naturale nell’avanspetta¬ 
colo borghese. Adesso cominceranno (so¬ 
no già cominciati) i processi e gli epitaffi, le 
dichiarazioni di trionfo e le vendette trasver¬ 
sali: ancora, nulla di nuovo sotto il sole del¬ 
la politica del capitale. 

Da questa miseranda sfilata, noi siamo e ci 
teniamo ben lontani. 

È evidente che l'astensionismo che "ha 
trionfato” non è il nostro astensionismo: è 
disgusto e apatia, disorientamento e scolla¬ 
mento, e in quanto tale può tuffai più esse¬ 
re interessante per i rivoluzionari come se¬ 
gnale di uno stato d'animo e nient’altro - 
stato d’animo che può essere rapidamente 
e abilmente recuperato e incanalato in altre 
direzioni. Il nostro astensionismo è invece 
una diversa prospettiva politica, una pro¬ 
spettiva di classe e non di risposte indivi¬ 
duali e atomizzate. Sulla base di una solida 
teoria e di un’esperienza ormai secolare, 
essa considera infatti i rituali democratici un 


potentissimo strumento di illusionismo e im¬ 
bonimento collettivi e propone un'alternati¬ 
va - molto più credìbile anche se tuttora lon¬ 
tana - alla miseria senza fondo della politica 
borghese, 

Come abbiamo più volte chiarito nei mesi 
scorsi, la classe operaia faceva bene a di¬ 
sertare completamente le urne, anche in 
quest'occasione. Così facendo, avrebbe 
dichiarato il proprio rifiuto di inchinarsi a 
meccanismi che tendono a frantumare 
quella che invece deve tornare a essere u- 
na forza collettiva, decisa a non lasciare che 
questioni vitali (come la libertà di licenzia¬ 
mento) siano lasciate in balia della decisio¬ 
ne di un "popolo” indifferenziato (borghesi, 
preti, poliziotti e fedeli servitori del capitale di 
ogni risma e colore). 

Ora però non basta gioire perché i referen¬ 
dum sono naufragati. Sappiamo molto be¬ 
ne che l’attacco alla classe operaia non si 
fermerà con questo "incidente di percorso”: 
in tempi di crisi acuta come l’attuale, il capi¬ 
tale è costretto a introdurre tutte le misure 
necessarie per sfruttare di più e meglio i 


proletari, per rendere la manodopera più 
flessibile e ricattabile, per far sentire con for¬ 
za e violenza il proprio potere su di essa, Si 
tratta allora di imboccare la strada della ri¬ 
presa della lotta di casse, senza esitazioni e 
illusioni democratiche: una strada che pas¬ 
sa attraverso il recupero dei fini e dei meto¬ 
di classici del proletariato internazionale 
sull’arco di due secoli di storia - difesa del¬ 
le condizioni di vita e di lavoro, rivendicazio¬ 
ne di forti aumenti salariali (maggiori per le 
categorie peggio pagate) e di forti riduzioni 
dell'orario di lavoro a parità di salario, rifiuto 
di qualunque tentativo di limitare e condizio¬ 
nare l’organizzazione operaia e di svuotare, 
negare, proibire le sue classiche armi di 
combattimento, prima fra tutte lo sciopero 
generale senza preavviso e senza limitazio¬ 
ne di tempo e di spazio. 

Solo così, e non attraverso altre future pa¬ 
gliacciate democratiche, sarà possibile con¬ 
trastare nell’oggi l’attacco del capitale e pre¬ 
parare, in un domani che è ancora lontano 
ma che necessariamente si ripresenterà, la 
distruzione del suo dominio. 
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Stravaganze “comuniste” in cattedra 


SOTTOSCRIZIONI 

Sottoscrizioni pervenute e registrate entro il 31 di maggio del 
2000. Le sottoscrizioni sono espresse in migliaia di lire, più ver¬ 
samenti sono raggruppati in un’unica voce e si considerano sot¬ 
toscrizioni i versamenti senza specifica e la parte eccedente 
l’abbonamento sostenitore. 

SOTTOSCRIZIONE ORDINARIA 

Forlì: La Sezione 1290, Valeria in memoria di Amadeo 504, Fer¬ 
ruccio 20, Lettore di Forlì 20, Gigi 50, Simpatizzanti 40. New 
York: I Compagni 200. Milano: La Sezione 1262, il Cane 120, Li¬ 
bero 60, A.A.70, E.B.50, S.D.F.20, Tonino 90, Vittorio 50, Inter¬ 
nazionalisti Anonimi 300, A.G.20, Anonimo 100, Caroline 35, A 
pranzo tra compagni 23, Tra compagni alla R.0. del 29 gennaio 
31. Genova: Ateo 210. Schio: La Sezione per II Programma Co¬ 
munista 600, Ricordando i compagni Menego, Riccardo, Agne¬ 
se 653, Lilia e Sonia ricordando Menego 300, Piero P.50, Vitto¬ 
rio 50, Gino 50, Rita 50. Messina-Reggio Calabria: La Sezione 
530, Lettore di Messina 20. Bologna: La Sezione 65. Piacenza: 
La Sezione 182. Alì: N.1.20. San Fele: A.B.20. Trieste: G.G.160. 
Modena: F.P.20. Roccalumera: G.C.20. Valsolda: A.C. ricordan¬ 
do Arri 50. Bolzano: A.C.40. Bagnacavallo: R.B.170. Vallecrosia: 
M.C.50. Cairo Montenotte: M.B.20. Renosio: in memoria di Ar¬ 
ri 10. Firenze: Ter. per la stampa 54. Cagliari: la sezione 20. 

SOTTOSCRIZIONE PER LA STAMPA INTERNAZIONALE 

Schio: La Sezione 800. Torre Pellice: R.N.170. Udine: La Sezio¬ 
ne 50, In occasione del Primo Maggio i compagni di Trieste e U- 
dine 150. Genova: Ateo 200. San Fele: A.B.30. Uboldo: S.A.20. 
Milano: Libero 100, Il Cane 300, Jack 200, Il Gatto ricordando II 
Cane e tutti i compagni dell’arco storico 500. Roma: La Sezione 
100. Reggio Calabria: F. 50. 
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tramiti”. La soluzione è 
molto semplice, dice l’auto¬ 
re; si tratta del dilemma tra 
continuità e discontinuità 
delle scienze naturali. Poi¬ 
ché nella scienze del Nove¬ 
cento la discontinuità vince 
sulla continuità, ergo, il co¬ 
muniSmo è superiore al capi¬ 
talismo. Per darci elementi 
di giudizio in senso evoluzio¬ 
nista lo scrivente ci ricorda 
Lyell per l’evoluzione geolo¬ 
gica e Darwin per quella bio¬ 
logica. Oggi invece si affer¬ 
mano sempre più le teorie 
della discontinuità: in fìsica, 
la quantistica di Heisen¬ 
berg, in biologia quella degù 
equilibri punteggiati di S. 
Gould e in matematica la 
“teoria delle catastrofi” di 
R.Thom. La netta distinzio¬ 
ne tra rivoluzione ed evolu¬ 
zione o tra continuità e di¬ 
scontinuità è un’altra di 
quelle finzioni che non ha 
davvero alcun riscontro 
scientifico. La meccanica 
quantistica, si scrive, vale 
per le particelle del mondo 
subatomico, mentre la mec¬ 
canica, classica e relativisti¬ 
ca. vale per la realtà macro¬ 
scopica. 

La natura duale (particelle- 
onde), realtà indiscutibile 
dei fenomeni fisici, legati al¬ 
la luce o alle particelle ele¬ 
mentari, è per noi la manife¬ 
stazione evidente dell’unità 
dialettica della materia. Con 
Engels, noi neghiamo “non 
ogni linea di demarcazione, 
ma soltanto di hard and fast 
lines , di linee rigide e salde”, 
non ci nascondiamo dietro 
una “mistica identità degh 
opposti”, ma riconosciamo 
“che “opposizioni” e “diffe¬ 
renze” sono presenti nella 


natura, ma con una vahdità 
solo relativa, e che invece 
quella rigidità e quella asso¬ 
luta vahdità con cui sono 
presentate viene introdotta 
nella natura solo dalla no¬ 
stra riflessione” (dall’Ara- 
tidiihring). La realtà suba¬ 
tomica continua dunque a 
mostrarci la sua più profon¬ 
da unità. L’esempio ci viene 
proprio dalla fisica quanti¬ 
stica: l’isolamento, la deter¬ 
minazione, la misura di uno 
dei poh (la posizione della 
particella elementare è pos¬ 
sibile rilevarla con grande 


precisione) impedisce di co¬ 
noscere esattamente l’altro 
(la quantità di moto della 
particella stessa, connessa 
alla velocità) e viceversa la 
conoscenza esatta della 
quantità di moto impedisce 
di conoscere la posizione 
della particella. Così, il no¬ 
stro materialismo (che, ap¬ 
punto, è dialettico) supera, 
negandolo, il determinismo 
meccancio di Laplace, che è 
di ordine metafìsico (scissio¬ 
ne causa-effetto: La Place, 
con la sua epoca, conosce so¬ 
lo il movimento meccanico), 
ma non il determinismo ge¬ 
nerale, il causahsmo. Que¬ 
sta dimensione della realtà 
non è dunque il luogo della 
parahsi conoscitiva, ma 
quello della conoscenza 
“concreta”, in quanto “sin¬ 
tesi di molte determinazio¬ 
ni”. Se la meccanica quanti¬ 
stica riesce a determinare, 
sebbene entro un intervallo 
di probabilità, l’evoluzione 
di un sistema di particelle- 
onde, allora occorre dire 
che ci troviamo non nell’im¬ 
potenza totale, nel regno del 
caso, ma in un determinismo 
più ampio e completo del 
precedente, quindi più ne¬ 
cessitato e più rigoroso. 
Scrive Engels a proposito di 
Darwin: “Sono proprio le 
infinite, casuah particola¬ 
rità degh individui all’inter¬ 
no delle singole specie, parti¬ 
colarità che si accentuano fi¬ 
no alla rottura del carattere 
della specie, le cui origini 
prossime stesse sono dimo¬ 
strabili solo nel minor nume¬ 
ro di casi, che lo costringono 
a mettere in discussione il 
fondamento sul quale era fi¬ 
no ad ora basata ogni rego¬ 


larità in biologia, il concetto 
di specie nella forma metafì¬ 
sica, rigida, inalterabile, che 
aveva fino ad allora avuto”. 
L’evoluzionismo di Darwin 
dunque, se porta il ricono¬ 
scimento, attraverso un’in¬ 
dagine minuziosissima,' del 
trapasso (per la presenza 
delle infinite casuah partico¬ 
larità degh individui) da una 
specie all’altra, superando 
la vecchia regolarità biologi¬ 
ca, si trova impantanato tut¬ 
tavia nella ricerca dell’anel¬ 
lo mancante. A questo punto 
è il concetto di evoluzione li¬ 


neare, progressiva, somma- 
tiva che occorre mettere in 
soffitta e infatti Engels conti¬ 
nua: “La casuahtà capovol¬ 
ge il concetto che si aveva 
della necessità (il materiale 
di circostanze casuah che si 
era frattanto accumulato ha 
sfiancato e spezzato la vec¬ 
chia idea di necessità). L’i¬ 
dea che fino ad allora si ave¬ 
va di necessità non si regge 
più. Serbarla significa im¬ 
porre dittatorialmente alla 
natura come legge un’arbi¬ 
traria determinazione del¬ 
l’uomo, in contraddizione 
con se stessa e con la realtà: 
significa negare con ciò ogni 
necessità interna della natu¬ 
ra vivente, significa procla¬ 
mare unica legge della natu¬ 
ra vivente, in generale, il 
caotico regno del caso”. 
Dunque se Gould proclama 
una “teoria degh equilibri 
punteggiati” (equilibri stori¬ 
co-geologici) sul piano delle 
scienze sperimentali (pa¬ 
leontologia, biologia, geolo¬ 
gia, ecc), ciò dimostra non 
che il caso vince sulla neces¬ 
sità, ma che egli si serve di 
un determinismo più ampio, 
più adeguato alla necessità 
interna della natura vivente, 
che non coincide con la na¬ 
tura del vivente in oggetto, 
ma della sua natura all’in¬ 
terno dell’amhiente. Se il 
matematico Thom grida 
scandalizzato contro il “dog¬ 
ma della biologia moderna”, 
il DNA, il “codice genetico” 
(da cui si fanno discendere, 
oltre i caratteri genetici delle 
specie, la natura criminale, 
la bontà innata degh indivi¬ 
dui, le posizioni pohtiche, 
arrivando a giustificare l’in¬ 
dividualismo, il desiderio di 
accumulare, di vendere 
merci per colpa del cosiddet¬ 
to “gene egoista”) e propone 
un’evoluzione, che contiene. 


ad un dato punto, catastro¬ 
fi, rotture, ripiegature di va¬ 
rio ordine (intanto per via 
matematica), ciò non ci sor¬ 
prende, perché è in 
quest’ottica (evoluzione-ri¬ 
voluzione) che si muove il 
marxismo. Il marxismo rivo¬ 
luzionario ha previsto per la 
forma borghese di produzio¬ 
ne (sotto la spinta della crisi 
economica e nel corso della 
rivoluzione politica) la cadu¬ 
ta verticale asintotica delle 
forze produttive fino ad un 
certo punto (guerra, rivolu¬ 
zione, provvedimenti econo¬ 


mici immediati, riorganizza¬ 
zione delle forze produttive, 
ecc.) accompagnata dallo 
sconvolgimento totale dei 
rapporti di produzione capi¬ 
talistici, da cui una ancor 
più rapida ascesa delle forze 
produttive, non più ostaco¬ 
late dai vecchi rapporti di 
proprietà. Il passaggio dal¬ 
l’evoluzione alla rivoluzione 
avverrà non per via progres¬ 
siva e lineare, ma attraverso 
rotture sempre più ampie. 

COOPERAZIONE E 
CONTRAPPOSIZIONE 

Quinto argomento: “Il co¬ 
muniSmo si basa sulla coope¬ 
razione fra individui, il capi¬ 
talismo sulla loro contrap¬ 
posizione”. Ci possono esse¬ 
re dubbi che il “comuniSmo 
cooperativo” vinca sul capi¬ 
talismo? Nessuno, a detta 
del nostro autore, che a so¬ 
stegno porta Hobbes (1651), 
con il suo “dilemma dei due 
prigionieri”. La cooperazio¬ 
ne (nessuno fa la spia) di due 
reclusi dimezza la condanna 
di ciascuno, la non coopera¬ 
zione raddoppia la condan¬ 
na del primo e libera il se¬ 
condo (lo spione), la con¬ 
trapposizione totale (la spia¬ 
ta reciproca) raddoppia la 
condanna di entrambi. Chi 
mette il professore nel gio¬ 
chino? O due comunisti (10- 
10) o due capitalisti (20-20) o 
un comunista e un capitali¬ 
sta (20-0). Dimostrazione: la 
cooperazione ci guadagna... 
quindi il sistema comunista è 
migliore. Per fortuna si trat¬ 
ta di giochini senza alcun co¬ 
strutto. Ma andiamo ad esa¬ 
minare le cose da vicino. 

Il capitahsmo non sarebbe 
per la cooperazione? Sareb¬ 
be per la contrapposizione 
fra individui? E le classi di 
cui si parlava prima che fine 
hanno fatto? 

Tre secoh almeno sono lì a 
dimostrare come mercanti, 
artigiani, manifatturieri, 
imprenditori abbiano fatto 


della cooperazione il punto 
di forza dell’organizzazione 
produttiva, abbiano spinto 
il rapporto capitale-lavoro, 
sotto la sferza obbhgata del¬ 
l’accumulazione, ad un lega¬ 
me solidissimo. Il rapporto 
mercantile media tutti i rap¬ 
porti sociah e “costringe i 
contrari a baciarsi”, la gale¬ 
ra produttiva lega in un u- 
nico spazio masse immense 
di lavoratori e h costringe 
nelle catene di montaggio, 
nelle amministrazioni, nei 
servizi. L’automazione 
spinge il lavoratore a dive¬ 
nire una semphce appendi¬ 
ce della macchina. Se esiste 
una struttura inorganica 
della società capitahstica 
essa è frutto della coopera¬ 
zione. E una cooperazione 
di classe, è una cooperazio¬ 
ne coatta! Certamente. Ma 
una “cooperazione comuni¬ 
sta” è una tautologia. Il co¬ 
muniSmo dovrà provvedere 
ai bisogni generah umani e 
le “cooperazioni” indivi¬ 
duali o di classe non avran¬ 
no più senso. 

Per concludere il nostro ci 
dà un saggio della sua 
profonda ignoranza del co¬ 
muniSmo. 

“Il comuniSmo soddisfa la 
condizione dell’imperativo 
categorico, di essere cioè un 
comportamento adottabile 
da tutti in modo razionale: 
simmetricamente, sotto la 
pacifica assunzione che l’au¬ 
tolesionismo non sia razio¬ 
nale, il capitahsmo non sod¬ 
disfa tale condizione”. Come 
è facile constatare, morali¬ 
smo e razionahsmo si spre¬ 
cano! 

UGUAGLIANZA 
E DIVERSITÀ 

Sesto argomento:“H comu¬ 
niSmo persegue un’ideale di 
uguaglianza in cui ciascuno 
dà secondo le proprie capa¬ 
cità e ottiene secondo i pro¬ 
pri bisogni; il capitahsmo 
cerca di mantenere ed accre¬ 


scere la diversità, in special 
modo fra chi produce e chi 
guadagna”. Ecco ancora un 
altro duabsmo, che il nostro 
ha il coraggio di esibire per 
la sua scelta ideahstica a fa¬ 
vore del comuniSmo; per la 
dimostrazione adopera ar¬ 
gomentazioni prese dal mon¬ 
do della fisica. Poiché la di¬ 
versità implica l’osservabi- 
htà degh oggetti di indagine, 
allora il concetto di ordine è 
legato al capitahsmo, mentre 
il concetto di uguaglianza, 
che implica l’indistinguibi- 
htà, è legato al disordine, 
quindi al caos. Ma in termo- 
dinamica l’evoluzione del 
mondo fìsico, e quindi del 
futuro del sistema, è legato 
aha crescita dell’entropia, 
quindi aha crescita del di¬ 
sordine. E dimostrato allo¬ 
ra, in questo modo, che il fu¬ 
turo è del comuniSmo (ugua¬ 
glianza- indistinguibihtà - 
disordine - anarchia-caos) in 
quanto il perseguimento 
dell’ordine (e del capitah¬ 
smo) fisico è un processo a- 
nacronistico. La cosa è vera¬ 
mente comica e la conclusio¬ 
ne è da funamboli: “...come 
appunto prevedeva Marx, 
con l’anarchia: l’unico ‘sta¬ 
to’ che, essendo totalmente 
stabile e irreversibile, può 
mantenere la pace”. È possi¬ 
bile che un tantino di dialet¬ 
tica (che vale dire un po’ di 
sale in zucca) non lo sfiori, 
che non comprenda che or¬ 
dine e disordine sono sotto¬ 
posti a ciò che egh chiama 
osservabihtà e distinguihi- 
htà, concetti che sono legati 
all’esperienza sistematica in 
laboratorio? Ma gh stru¬ 
menti di osservazione sono 
mutati nel tempo, ciò che un 
tempo era indistinguibile og¬ 
gi è distinguibile (la cellula 
che un tempo era un mondo 
caotico oggi sembra un ar¬ 
chivio di dati ordinatissi¬ 
mo). Ora ogni scoperta 
scientifica riportando il “di¬ 
sordine” (la complessità, il 
caos, l’uguaglianza come la 
chiama) all’interno di leggi 
via via più complesse, non fa 
altro che tracciare per esse 
un “ordine”. R passaggio 
dalla materia inorganica a 
quella organica si configura 
come un processo che va da 
un ordine ad un ordine su¬ 
periore, allo stesso modo del 
passaggio da un modo di 
produzione ad un altro (u- 
gualmente si potrebbe dire 
che va da un disordine ad un 
ordine o da un disordine 
all’altro ecc.). 

PIANIFICAZIONE 
CENTRALE E LEBERO 
MERCATO 

Settimo argomento: “Il co¬ 
muniSmo è a favore della 
pianificazione centrale, il 
capitahsmo canta le lodi del 
libero mercato”. Ecco un’al¬ 
tra di quelle contrapposizio¬ 
ni tirate fuori dagh stalinisti 
vecchi e nuovi. Ovviamente 
non chiederemo al nostro in¬ 
terlocutore cosa e come pia¬ 
nificherà centralmente il co¬ 
muniSmo; gh rintuzzeremo 
la vecchia questione, ripresa 
da Engels, che il capitahsmo 
tende per sua intrinseca ne¬ 
cessità alla pianificazione, 
centrahzzando e concen¬ 
trando, a livelli sempre più 

Continua a lato 


WHATIS THE INTERNATIONAL COMMUNIST PARTY 

Una nuova pubblicazione di partito 

Il numero 9 della nostra rivista in lingua inglese Intemationalist Papere è interamente 
dedicato alla traduzione di Che cos’è il Partito comunista internazionale, l’opuscolo di 
presentazione del nostro partito uscito nel 1996. What Is thè International Communist 
Party - A Presentation consta di otto capitoli, intitolati “Our Name Is Our Program”, 
iC Where We Come From”, “Historic Party and Formai Party”, “Why thè Working Class”, 
“Whatls Communism”, “And Whatls To Be Communists”, “Whatls To Be Done”, “On 
Conclusion”, e contiene inoltre una bibliografia basilare. Dello stesso testo, sono in pre¬ 
parazione un ’edizione spagnola e una tedesca, che vanno ad aggiungersi a quella france¬ 
se già disponibile come numero speciale della nostra rivista Cahiere Internationalistes, 
mentre in progetto è anche un’edizione russa. Stiamo inoltre mettendo già in cantiere i 
pròssimi numeri delle due riviste inglese e francese, con l’impegno di farle uscire prima 
della fine dell’anno. 

I nostri lettori comprenderanno che si tratta di iniziative di estrema importanza dal punto 
di vista della penetrazione del programma comunista rivoluzionario in aree che o sono sta¬ 
te storicamente digiune di marxismo o l’hanno purtroppo conosciuto solo attraverso la 
deformazione opportunista e la controrivoluzione staliniana. Siamo dunque sicuri che 
contribuiranno a questo importante (e gravoso) sforzo politico-editoriale, sottoscrivendo 
in maniera consistente e indicando,nella causale la dicitura “Pro Stampa Internazionale”. 
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I l 28 Marzo è stato stipulato un 
accordo presso il Ministero del 
Lavoro tra CGIL, CISL, UIL e 
la Telecom. L ’accordo giunge dopo 
una trattativa durata quattro mesi 
e dopo l’intervento del ministro del 
lavoro Salvi e di tre sottosegretari. 
La Telecom ottiene un risultato 
prezioso perché, pur essendo un’a¬ 
zienda che fattura profitti netti 
dell’ordine di migliaia di miliardi, 
si vede riconosciuto il diritto di a- 
dottare mobilità, cassa integrazio¬ 
ne, trasferimenti selvaggi ed altro 
ancora. 

Alcuni anni fa , in occasione di un 
rinnovo contrattuale Telecom, scri¬ 
vevamo: “Come andrà a finire non 
è diffìcile prevederlo visti i prece¬ 
denti bidoni che i bonzi sindacali 
hanno firmato, accettando la mobi¬ 
lità selvaggia per migliaia di lavo¬ 
ratori, l’“esodo”per almeno 10.000 
unità entro il 1997 eia soppressione 
di otto sedi regionali. Tutto questo 
a fronte di un utile di 1.500 miliardi 
in costante aumento (nel 1994 
+41,5% rispetto al 1993 e +80,2% 
rispetto al 1992. (...) Telecom do¬ 
vrà percorrere inevitabilmente la 
strada che hanno imboccato le altre 
società telefoniche: l’americana 
AT&T ha annunciato 40.000 licen¬ 
ziamenti; la British Telecom tra il 
’94 ed il ’95 ha fatto fuori 100.000 
lavoratori; la Deutsche Telekom 
entro il 2000 si libererà di 60.000 la¬ 
voratori. La stessa Telecom Italia, 
tra il ’92 ed il ’95, è passata da 
105.689 dipendenti a 96.705, man¬ 
dando forzatamente in pensione 
tutti quelli che potevano andarci. 
Come si libererà delle decine di mi¬ 
gliaia di “esuberi” previsti per i 
prossimi anni? La risposta è una 
sola: cassa integrazione prima, li¬ 
cenziamenti dopo e, forse, un po’di 
prepensionamenti. ” 

Dopo quattro anni le cose non sono 
cambiate, anzi sono ulteriormente 
peggiorate. I profitti sono ulterior¬ 
mente aumentati (5000 miliardi nel 
1999 con un incremento utile netto 
dell ’81 % rispetto al 1998), il nume¬ 
ro dei dipendenti è ulteriormente di¬ 
minuito (75.000 che diventeranno, 
per effetto dell’accordo, 62.000). 
Entriamo ora nei dettagli dell’ac¬ 
cordo in esame. 


Mobilità (legge 223/91) 

ED ESODI INCENTIVATI 
Saranno interessati 8.300 lavorato¬ 
ri (5.300 per la mobilità e 3000 per 
gli esodi). Questo trattamento inte¬ 
resserà principalmente coloro che 
nel corso della permanenza in mo¬ 
bilità volontaria (massimo 3 anni; 4 
nel Sud) matureranno il diritto alla 
pensione secondo 1‘attuale legisla¬ 
zione. Tutti questi lavoratori - tra 
contributo INPS ed integrazione a- 
ziendale - percepiranno una retri¬ 
buzione pari al 75% dello stipendio 
(senza contare la perdita di varie 
indennità, straordinari e buoni-pa¬ 
sto); inoltre, i contributi figurativi 
validi per la pensione verranno cal¬ 
colati sulla sola indennità di mobi¬ 
lità. Va sottolineato il fatto che, nel 
caso di una ulteriore riforma pen¬ 
sionistica, questi lavoratori potreb¬ 
bero rimanere senza pensione e di¬ 
soccupati in quanto non è previsto 
il rientro in Telecom in nessun caso. 

CIGS (CASSA INTEGRAZIONE 

GUADAGNI STRAORDINARIA) 

In questo caso i lavoratori interes¬ 
sati saranno 2200; verranno posti 
in cassa integrazione a zero ore sen¬ 
za rotazione. Al termine del perio¬ 
do, è previsto il rientro in servizio 
ma l’accordo fa chiaramente capire 
che lo stesso sarà vivamente sconsi¬ 
gliato. A questo proposito è previ¬ 
sto un organismo bilaterale (azien¬ 
da -sindacati) che “opererà per in¬ 
dividuare e promuovere tutte le ini¬ 
ziative utili per la collocazione all’e¬ 
sterno della popolazione interessa¬ 
ta alla CIGS.” Gi strumenti di per¬ 
suasione non mancano: “mobilità 
all’interno delle regioni”; “reinseri- 
mento in ambienti e profili profes¬ 
sionali diversi da quelli preceden¬ 
ti”; “assegnazione a mansioni di¬ 
verse”. I lavoratori posti in CIGS 
potranno chiedere un anticipo sul 
TFR -cioè sul loro salario differito- 
da 5 a 55 milioni a seconda del livel¬ 
lo di appartenenza. Alla fine del 
periodo di cassa integrazione, la 


Telecom erogherà ai soli fortunati 
che potranno rientrare in servizio 
“un importo netto medio ‘una tan¬ 
tum’ di natura occasionale di 12 mi¬ 
lioni peri livelli A B C, di 23 milioni 
per i livelli D E F e di 48 milioni per 
i livelli G H. L’azienda, è superfluo 
dirlo, risparmierà molto di più. 

Contratti di solidarietà 
In questo caso si prevede la riduzio¬ 
ne individuale dell’orario di lavoro 
non superiore al 25% a fronte di u- 
na riduzione salariale del 10%. I ri¬ 
sparmi contributivi per l’azienda 
saranno cospicui. 

Flessibilità della prestazione 
Si tratta del ricorso al “part-time” 
ed al cosiddetto “job-sharing” (la¬ 
voro ripartito) in virtù del quale 
due lavoratori si ripartiscono un’u¬ 
nica prestazione lavorativa ( per e- 
sempio 38 ore settimanali ripartite 
tra due lavoratori). In tal caso il 
rendimento orario aumenta sensi¬ 
bilmente: Si lavora la metà, si pren¬ 
de metà stipendio, si viene sfruttati 
il doppio. 

Mobilità fra aziende 

Sono programmati 1000 trasferi¬ 
menti o distacchi in altre aziende 
del gruppo Telecom. Sicuramente 
verranno fatte proposte che non 
potranno essere rifiutate. 

Lavoro in appalto 
Malgrado quanto detto fin qui, 
l’accordo non prevede alcun limite 
all’utilizzazione del lavoro in ap¬ 
palto (forma moderna del capora- 
lato), anzi concede all’azienda an¬ 
che il ricorso a forme di lavoro ati¬ 
pico ( con apertura di partite IVA 
ecc.). 

Cessioni (“outsourcing”) 
Viene dato il via libera alla cessione 
dei magazzini, dell’autoparco, 
dell’amministrazione del persona¬ 
le, dei servizi immobiliari e non im¬ 
mobiliari, dei grandi immobili. I- 


noltre sarà costituita una società 
per il comparto.informatico dove 
confluiranno le attività informati¬ 
che di Finsil, Telesoft, Sodalia e Te¬ 
lecom .Peri lavoratori coinvolti “si 
cercherà di mantenere lo stesso 
contratto” o “condizioni complessi¬ 
vamente equivalenti” e “l’azienda 
si impegna in accordo con il cessio¬ 
nario ad evitare la riduzione degli 
organici per un periodo di tempo 
definito.” E poi? 

Tutto ciò interesserà circa 4500 la¬ 
voratori. 

Assunzioni 

Le tanto sbandierate 6200 assun¬ 
zioni sono un colpo da maestro. 
L’azienda usufruirà dei contributi 
statali sia per liberarsi dei vecchi 
lavoratori (mobilità e CIGS), sia 
per assumere con contratto forma¬ 
zione-lavoro, a contratto part-time, 
a ritenuta d’acconto i giovani lavo¬ 
ratori più ricattabili, malleabili ed 
imbevuti dei valori della classe do¬ 
minante. Inoltre, va aggiunto che 
queste 6200 unità - se rapportate al 
lavoro a tempo pieno - saranno me¬ 
no di quanto dichiarato e, a causa 
della loro condizione di precarietà, 
saranno utilizzati come arma di ri¬ 
catto per peggiorare le condizioni di 
quanti già lavorano in Telecom. 

Trasferimenti 

Saranno trasferiti, con criteri simi¬ 
li a quelli dell’accordo 1/8/1995, 
2000 unità. I trasferimenti su base 
regionale saranno obbligatori, 
quelli su base interregionale saran¬ 
no “volontari”. 

Cogestione 

L’accordo prevede una serie di 
commissioni paritetiche azienda - 
sindacati ( CGIL, CISL, UIL) e di 
cosiddetti osservatori. I lavoratori 
avranno di fronte, come sempre, il 
blocco compatto formato da azien¬ 
da, governo, sindacati. Se ci saran¬ 
no posti di lavoro in più, questi sa¬ 
ranno per i burocrati sindacali. 


CHE FARE? 

A questo punto risulta evidente 
che, con l’accordo del 28 Marzo, 
la Telecom ha piena soddisfazione 
da governo e sindacati su tutta la 
linea per quanto riguarda i 13500 
“esuberi” dichiarati, riduce il co¬ 
sto del lavoro di una quota stima¬ 
bile intorno al 20%, riuscirà a li¬ 
berarsi di lavoratori che usufrui¬ 
scono di regole ancora in parte 
stabili per sostituirli con altri più 
ricattabili, legati a forme di lavo¬ 
ro sempre più precarie e costretti 
a subire ogni sorta di condiziona¬ 
mento. 

Mentre si ciancia fino alla nausea 
di liberismo - che è morto e sepolto 
da quasi un secolo - in realtà lo 
stato interviene massicciamente 
nella gestione dell’economia: in 
questo caso verranno stanziati 
530 miliardi per mandare a buon 
fine tutta l’operazione. 

Opporsi a tutto ciò non è facile; la 
Telecom già da tempo ha soppres¬ 
so i diritti sindacali (diritto di as¬ 
semblea, permessi, uso delle ba¬ 
cheche) per le organizzazioni che 
non accettano supinamente le esi¬ 
genze aziendali: COBAS - Teleco¬ 
municazioni, FLMNU - CUB. So¬ 
lo CGIL, CISL, UIL che in nulla si 
differenziano dai sindacati fasci¬ 
sti - come più volte abbiamo scritto 
-hanno diritto di agire liberamen¬ 
te. 

La situazione negli ultimi anni si è 
andata aggravando; i lavoratori 
sono sempre più demoralizzati, di¬ 
sorganizzati o passivamente in¬ 
quadrati nei sindacati di regime. 
A suo tempo - in occasione del rin¬ 
novo contrattuale del ‘96 di cui 
parlavamo all’inizio - scrivemmo 
che “accettare passivamente tutto 
questo, subendo il ricatto della 
messa in discussione del posto di 
lavoro, sarebbe illusorio e fatale. ” 
Purtroppo i fatti ci hanno dato ra¬ 
gione. Allora come oggi non pos¬ 
siamo che concludere allo stesso 
modo, dicendo ai lavoratori che 
c ’è solo una risposta possibile: or¬ 
ganizzarsi, resistere, lottare. La 
nostra sola arma è il numero; oc¬ 
corre imparare ad usarla. 

Altre strade non ce ne sono. 


Stravaganze “comuniste” in cattedra 
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ampi, organizzando la pro¬ 
duzione, controllando il 
mercato per quanto sia pos¬ 
sibile, utilizzando tutti i 
mezzi politici e militari in 
quella direzione. Che l’a¬ 
narchia del mercato alla fi¬ 
ne faccia sentire con le sue 
crisi catastrofiche l’impossi- 
bilità di farlo, che i rapporti 
di produzione antiquati, sia 
politici che produttivi, fini¬ 
scano per saltare di fronte 
al crescere impetuoso delle 
forze produttive: ciò non si¬ 
gnifica che il capitalismo 
faccia a meno della pianifi¬ 
cazione centralizzata. L’in¬ 
tera organizzazione statale 
viene coinvolta nell’impedi¬ 
mento delle crisi, che pur a- 
vendo il loro innesco nelle 
forze produttive fanno sen¬ 
tire il loro effetti sul merca¬ 
to. Il nostro, prendendo a 
prestito dall’informatica i 
modelli del calcolatore con 
la loro Unità Centrale di 
Processo (CPU), che orga¬ 
nizza l’attività di un gran 
numero di componenti e 
processi, e dalla biologia le 
reti neuronali modellate sul 
sistema nervoso centrale. 


conclude che il capitalismo 
se “ha beneficiato in termini 
commerciali dell’affidabi¬ 
lità e controllabilità dei si¬ 
stemi centralizzati di calco¬ 
lo, non ne beneficia in ter¬ 
miniintellettuali”. Per tutto 
ciò il comuniSmo vince sul 
capitalismo. 

DEMOCRAZIA 
RAPPRESENTATIVA E 
SOVIET 

Ottavo argomento: “R capi¬ 
talismo si ritiene indissolu¬ 
bilmente legato alla demo¬ 
crazia rappresentativa, che 
produce un parlamento dei 
cittadini, il comuniSmo si or¬ 
ganizza in Soviet, che espri¬ 
mono le classi”. Veniamo a 
sapere, per graziosa conces¬ 
sione di sì grande ingegno 
profetico, che nel comuni¬ 
Smo ci sono le classi ( istruito 
in qualche parrocchia stali¬ 
nista certo non poteva smen¬ 
tirsi!) e che vi si trovano le 
forme di rappresentanza 
delle classi, i Soviet. Ma 
Marx non aveva scientifica- 
mente dimostrato, attraver¬ 
so Fanalisi del capitalismo e 


della lotta di classe, che il co¬ 
muniSmo sarebbe stato una 
“società senza classi e quin¬ 
di senza Stato”? Ma andia¬ 
mo oltre. 

La democrazia rappresenta¬ 
tiva, dice il nostro illustre 
professore, è un sistema di 
rappresentanza paradossa¬ 
le, lo hanno dimostrato nel 
1785 il Marchese di Condor- 
cet e nel 1951 K. Arrow. Non 
riscriviamo le contorsioni 
statistiche che lo portano a 
concludere che il sistema de¬ 
mocratico meno paradossale 
è quello dittatoriale, “questo 
getta un’ombra sinistra 
sull’indaffarata attività dei 
sistemi politici sedicenti de¬ 
mocratici”. Anche su questa 
questione riesce a portare u- 
na grande confusione. Sarà 
che non gli piace un parla¬ 
mento di cittadini generici e 
vorrebbe un parlamento dei 
lavoratori, “di tutti i lavora¬ 
tori”, imprenditori e operai, 
(una specie di “camera delle 
corporazioni”, con tanto di 
“Carta Costituzionale del la¬ 
voro”). Sarà perché lo affa¬ 
scina la parola Soviet, forma 
di organizzazione sociale, 
costituita non solo da operai, 
ma anche da contadini oltre 
che di soldati, sorta nel corso 
delle rivoluzioni in Russia, 
quella del 1905 e quella di 


Ottobre. Non sappiamo le 
virtù che il nostro affida ai 
Soviet. E certo che Lenin 
non fece dipendere la Rivo¬ 
luzione dalla forma di orga¬ 
nizzazione che trovò al suo 
rientro in Russia. Difatti, se 
in aprile lancia la parola 
d’ordine “Tutto il potere ai 
Soviet!”, quando andava co¬ 
stituendosi in parallelo, in 
pieno “dualismo di poteri”, 
un preparlamento, a cui 
molti bolscevichi avevano 
abboccato, in luglio la paro¬ 
la d’ordine viene abbando¬ 
nata per essere ripresa in ot¬ 
tobre. Dopo la presa del po¬ 
tere fu l’espressione della 
dittatura di una sola classe, 
quella proletaria, non la for¬ 
ma rappresentativa delle 
classi, che avevano rovescia¬ 
to lo zarismo e fu permeata e 
diretta dal partito bolscevi¬ 
co, vera espressione della 
classe operaia e del suo pro¬ 
gramma storico. 

NEUTRALITÀ 
E UNANIMITÀ 

Nono argomento: “Per 
quanto riguarda la distribu¬ 
zione della ricchezza il pri¬ 
mo pretende di far star bene 
i ricchi, anche a costo di far 
star peggio i poveri, il secon¬ 
do desidera arricchire i po¬ 


veri, anche a costo di impo¬ 
verirei ricchi.” 

Siamo al vecchio nodo della 
distribuzione della ricchez¬ 
za. La filosofia del capitali¬ 
smo è Tutilitarismo, il cui de¬ 
gno rappresentante è J. 
Bentham (1776). Poiché il 
comportamento individuale 
è spinto ad ottenere il massi¬ 
mo utile, diceva, la società 
deve dunque aiutarlo a rag¬ 
giungere questo scopo. A 
questo punto il nostro, gui¬ 
dato da un sano istinto utili¬ 
tarista, esclama: “se il con¬ 
cetto di utilità è comune a 
tutti gli individui, allora si 
casca nel comuniSmo: la 
massimizzazione della som¬ 
ma degli utili si ottiene pro¬ 
prio (piando tutti ricevono in 
parti uguali”. Aggiunge: ‘Ti¬ 
na conclusione di questo ge¬ 
nere non può bastare, essa è 
frutto di un’analisi quantita¬ 
tiva, occorre aggiungere del¬ 
le ipotesi qualitative”. Oc¬ 
corre qualcosa di meglio. E 
richiama due soluzioni del 
problema: la soluzione debo¬ 
le, quella della presenza del 
dittatore, che dispone di sal¬ 
dare le differenze e la solu¬ 
zione intermedia, quella che 
si rifà ad un ordine globale, 
la cui distribuzione o è affi¬ 
data alla neutralità ( propria 
del capitalismo) o all’unani¬ 


mità (ridistribuzione della 
ricchezza in modo che nessu¬ 
no stia peggio). La prima for¬ 
ma di distribuzione fa arric¬ 
chire il più ricco, la seconda 
fa arricchire il più povero. 
Di fronte a tanta sapienza 
d’indagine, che, cercando u- 
na soluzione ad una situazio¬ 
ne di partenza complessa per 
lui, si ritrova alla stessa si¬ 
tuazione di partenza, si ri¬ 
mane attoniti. Se Marx pote¬ 
va affermare nel secolo in cui 
visse che “le capacità della 
borghesia se ne vanno”, noi 
che abbiamo attraversato un 
altro secolo di infamie, pos¬ 
siamo continuare la sua fra¬ 
se indicando... il luogo dove 
se ne vanno e Amen. 

CONCLUSIONE 

Su tutti i campi del sapere, 
dalle scienze naturali a quel¬ 
le sociali e umane, non ab¬ 
biamo da aspettarci né un ri- 
nascimento, né un'umaniz¬ 
zazione della scienza, né ci a- 
dopereremo che rinasca 
un’alternativa che ne voglia 
salvare la pretesa neutralità, 
il prestigio, la universalità, 
l’astoricità. Aspettiamo che 
essa crolli dietro i rapporti 
di produzione mercantili del 
capitalismo che la tengono 
ancora in piedi. 
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puro e semplice superamento, sia perché come ipotesi esplica¬ 
tiva dei fenomeni non esce dallo stesso concetto della necessità 
dell’ intervento della idea divina sia perché, come azione socia¬ 
le, se ha contribuito alla eliminazione della schiavitù nel senso 
classico della parola, non ha fatto che contribuire alla sostitu¬ 
zione di questa con nuove e più raffinate forme di schiavitù. Se, 
prima di esso, si comprava lo schiavo, comprandosene di fatto 
la capacità lavorativa, e gli si dava lo stretto necessario per vi¬ 
vere, nella società borghese tuttora richiamantesi al cristianesi¬ 
mo, è il lavoratore che al mercato non vende più se stesso ma le 
sue capacità lavorative, e il capitalista che le compra gli dà in 
compenso lo stretto necessario perchè possa vivere, ossia man¬ 
tenere efficiente la sua capacità lavorativa. Questa è la forma di 
schiavitù, che ha contribuito a creare il cristianesimo e che si 
chiama oggi salariato. Al lavoratore zelante il cristianesimo of¬ 
fre la illusione infrenatrice di una ricompensa dopo morte, il re¬ 
gno dei cieli, in premio della sua rassegnazione ad accettare la 
tristezza della miseria presente. 

Il marxismo, invece, mirando a distruggere proprio questa for¬ 
ma di schiavitù colla eliminazione del salariato, mira a demoli¬ 
re il pilastro fondamentale su cui poggia tutta la società odier¬ 
na, a creare una società senza classi e perciò senza ideologie 
che alla divisione in classi e alla sua proiezione in tutti i campi 
del sapere si richiamino. 


* * * 

La dottrina e la pratica della lotta di classe sono al centro del 
marxismo, ma non possono essere proposte separandole dalla 
riduzione dei fatti politici e storici alla sottostruttura economi¬ 
ca in cui si determinano i bisogni e si urtano gli interessi. Non 
vi è marxismo se non s’indaga per la stessa via sulla origine di 
tutti i fatti di natura morale e conoscitiva. In questa indagine, 
come abbiamo rammentato, trova il suo posto l’origine storica 
delle concezioni religiose come di quelle scientifiche trattate 
come processi analoghi, non rispondenti a sfere diverse nè in¬ 
terpretabili fuori dal campo dei rapporti materiali e naturali. 
Nulla resterebbe della descrizione marxista sul successivo con¬ 
trapporsi storico delle classi sociali in lotta, se si volessero trat¬ 


tare come mondi separati quelli della fisica, dell’economia, del 
diritto, dell’ideologia. 

Alla posizione dei padroni di schiavi che avevano costruita u- 
na teologia vietata ai loro servi < tppressi, utilmente si oppose u- 
na mistica più evoluta che, fing ;ndo per ogni individuo la stes¬ 
sa attesa di una vita d’oltre tom ia e di un giudizio sulle proprie 
azioni, ben si prestava a condui re la lotta egualitaria. 

Quando l’ideologia cristiana fu adoperata a difendere la mo¬ 
narchia di diritto divino e l’assolutismo politico, convenne al¬ 
la borghesia sospinta dalle sue esigenze economiche svolgere 
la critica di ogni presupposto s ivrannaturale. Divenuta classe 
dominante, essa non mancò d arrestarsi nella sua opera di¬ 
struttiva dinanzi al pericolo del crollo di ogni barriera giuridica 
ed etica, di tutti questi sistemi che mutano sì, ma restano indi¬ 
spensabili per i regimi fondati su privilegi di classe. È quindi 
soltanto con la lotta del proletariato per abbattere il capitalismo 
che può venire spinta a fondo ui ìa critica scientifica radicale at¬ 
ta a rimuovere tutte le incrostaz oni ideologiche tramandate dai 
successivi sistemi di classe. 

Volere accettare il determinismo economico marxista come 
chiave degli urti sociali nel m andò presente, e quindi anche 
nella storia passata, voler prenc ere parte alla lotta dal lato del¬ 
la classe operaia e con un programma anticapitalistico, non è 
lontanamente ammissibile ove si pretenda che tale posizione 
ed azione si limitino ad un campo ristretto ed estraneo a quello 
della conoscenza scientifica, della professione di idee filosofi- 
che o della confessione religiosa. 

Così facendo, infatti, si rende impossibile considerare e svilup¬ 
pare il contrasto tra le nuove forze produttive, primissima la 
classe che lotta per emanciparsi, e i vigenti rapporti e forme di 
produzione che sono per Marx nello stesso tempo il sistema so¬ 
ciale, il diritto vigente, lo stato, l’etica, le idee tradizionali ri¬ 
spondenti alla giustificazione del dominio della classe al pote¬ 
re, e le ideologie costituenti l’avanzo della difesa di sistemi so¬ 
ciali ancora più antichi. 

Non può esservi dunque maggiore mostruosità che l’assunzio¬ 
ne di un processo spirituale indipendente e superiore di natura 
religiosa o anche filosofica a cui si possa partecipare con ma¬ 
nifestazioni di opinione e perfino con atti di professato culto, e 
la contemporanea adesione e partecipazione alla lotta proleta¬ 
ria di classe. 

Una simile adesione al marxismo è doppiamente contradditto¬ 
ria; dapprima perchè annienta la dipendenza e derivazione dei 
processi intellettivi ed emotivi dalle condizioni materiali ed e- 
conomiche in cui vive l’individuo e la classe; in secondo luo- 
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solo a qualche specie aliena. 
A meno che non si ritenga 
che il capitalismo sia una ca¬ 
tegoria economica i cui inte¬ 
ressi talora convergano, talo¬ 
ra contrastino con quelli di 
un’ipotetica “società civile, 
luogo del quotidiano demo¬ 
cratico dibattito politico e 
culturale, che l’azione dello 


Stato dipenda non dal vincolo 
organico e storico che lo lega 
al capitale, ma dalla maggio¬ 
re o minore pressione che su¬ 
bisce alternativamente dai 
poteri economici o da una 
“società civile” che rivendica 
i suoi diritti e che vorrebbe, 
tra le altre cose, una scuola 
che formi “cittadini consape¬ 
voli”. 

Quest’apparente “indipen¬ 
denza” può manifestarsi in 
alcune fasi storiche, quando il 
meccanismo di accumulazio¬ 


ne marcia a pieno regime e il 
capitale, spinto dalla lotta o- 
peraia, può consentire risorse 
economiche e spazi di libertà, 
e assegnare allo Stato il com¬ 
pito di svolgere una funzione 
di “redistribuzione” di una 
quota dei profitti. Per contro, 
in fasi come quella attuale, 
quando subentrano difficoltà 
nell’accumulazione e s’inten¬ 
sifica la concorrenza intema¬ 
zionale, la subalternità orga¬ 
nica dello Stato al capitale si 
manifesta in tutta evidenza e 


le “conquiste” strappate con 
le lotte del recente passato ri¬ 
velano tutta la loro precarietà 
Nonostante il livello limitato 
di organizzazione e di co¬ 
scienza messo in campo fino¬ 
ra, il movimento degli inse¬ 
gnanti ha dimostrato che è 
possibile intralciare e rallen¬ 
tare la pressione dell’avver¬ 
sario di classe con i tradizio¬ 
nali e insostituibili metodi, 
sebbene siano stati diminuiti 
di efficacia da una normativa 
penalizzante. 
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una guerra commerciale sem¬ 
pre più acute. I segnali del ma¬ 
lessere crescente stanno sotto 
gli occhi di tutti coloro che 
non siano completamente 
rimbecilliti dall’ideologia do¬ 
minante: miseria in aumento, 
sfruttamento sempre più be¬ 
stiale degli occupati e disoc¬ 
cupazione che si gonfia senza 
tregua, disagio del vivere col¬ 
lettivo, distruzione progressi¬ 
va dell’ambiente, peggiora¬ 
mento delle condizioni di vita 
generali, ecc. ecc. 

In questa fase, mentre la forza 
proletaria è ancora assente, a 
occupare la scena finiscono 
per essere quelle che i marxi¬ 
sti chiamano le “mezze clas¬ 
si”, un coacervo di settori so¬ 
ciali che vanno dagli impiega¬ 
ti dello stato ad ampi settori 
dell’aristocrazia operaia. E 
che proprio l’instabilità e la 
precarietà di questa fase di cri¬ 
si minacciano e colpiscono in 
maniera diretta, perché pro¬ 
mettono (e in parte già lo fan¬ 


no) di strappar loro garanzie e 
privilegi creduti eterni. La 
“qualità della vita” di queste 
“mezze classi” peggiora sia 
pure in maniera non rapida e 
drammatica: peggiora quel 
tanto da spingerle a far sentire 
la propria voce, da mobilitarle 
per difendere ciò che hanno o 
rivendicare ciò che avevano - 
la “qualità della vita”, la “li¬ 
bertà” di fare i propri affari 
senza intralci e condiziona¬ 
menti, gli equilibri di un tem¬ 
po, l’illusione di poter essere 
al riparo dalle crisi capitalisti- 
che, l’isola felice, il “piccolo è 
bello” e via discorrendo. 

Di questa pasta è fatto per 
l’appunto il cosiddetto “Movi¬ 
mento di Seattle”, fronte con¬ 
fuso di settori e interessi di¬ 
versi che in quella città del 
nord-ovest statunitense ha fat¬ 
to la sua prima uscita pubbli¬ 
ca, presto replicata a Davos, 
Washington e Genova. E che 
annovera nelle proprie file a- 
narcosindacalisti alla IWW 


(Industriai Workers of thè 
World), settori protetti dell’a¬ 
ristocrazia operaia statuniten¬ 
se organizzati nei grandi sin¬ 
dacati di regime AFL-CIO 
(con posizioni apertamente 
protezioniste), contadini fran¬ 
cesi tradizionalmente portato¬ 
ri di istanze scioviniste, rap¬ 
presentanti del cosiddetto Ter¬ 
zo Mondo attestati sulle posi¬ 
zioni di borghesie nazionali e- 
mergenti ma strangolate od 
oppresse dai concorrenti più 
forti, operaisti e autonomi di 
varia sfumatura la cui sostan¬ 
za teorico-politica si riduce al¬ 
lo slogan “ribellarsi è giusto!”. 
Il tutto, si badi bene, in nome 
di “regole più eque”, di una 
“migliore qualità della vita”, 
di un “mercato più buono”, di 
una “globalizzazione meno 
selvaggia”, ecc. ecc. - il tipico 
riformismo ingenuo (o ipocri¬ 
ta) delle “mezze classi” che si 
tengono ben strette il modo di 
produzione capitalistico, ma 
vorrebbero che non fosse così 
spietato nelle sue leggi di fun¬ 
zionamento: insomma, la va¬ 
ricella senza le pustole. 
L’agonia di un modo di produ¬ 
zione ormai superato non farà 


che suscitare in futuro altri 
movimenti simili, altre reazio¬ 
ni del genere, in ciò aiutata dal 
ritardo storico nel ritorno sulla 
scena mondiale del proletaria¬ 
to rivoluzionario. 

Ma per quelle stesse loro ca¬ 
ratteristiche questi movimen¬ 
ti, queste reazioni, non sono, 
non possono essere una ri¬ 
sposta. Sono solo un sintomo, 
del tutto interno alla malattia 
e all’agonia. 

Chi davvero colga la parabo¬ 
la del capitalismo in crisi, la 
sua preparazione di futuri 
macelli mondiali, la sua di¬ 
struttività ormai palese, do¬ 
vrà porsi fuori dalla malattia 
e dall’agonia, comprendere la 
necessità storica della distru¬ 
zione del capitalismo e del 
passaggio a un modo di pro¬ 
duzione superiore. E dunque 
dovrà recuperare l’integrale 
programma comunista, fatto 
non di informi spinte ribelli¬ 
stiche, ma innanzitutto di una 
teoria e di una scienza della 
rivoluzione e di un’organiz¬ 
zazione politica in grado di 
guidarla e dirigerla. 


go perché distrugge la successione storica delle classi sociali in 
lotta, e rendendo impossibile il comprendere come esse abbia¬ 
no impiegato nell’offesa e nella difesa anche le loro proprie ar¬ 
mi ideologiche e propagandistiche, riflesso dei loro interessi, 
attraverso la formazione dell’arma teorica della lotta operaia, 
arma in cui noi vediamo una forza altrettanto concreta di quel¬ 
le economiche e militari, arma che è il marxismo stesso - come 
il marxismo altro non può essere che quest’arma rivoluziona¬ 
ria; e quindi non può consentirsi la sua professione ai confor¬ 
misti di ogni genere, ai credenti nelle menzogne della civiltà 
borghese o addirittura negli avanzi di un paradiso che la stessa 
borghesia aveva già considerato in frantumi. 


In ricordo di un militante della prima ora: 

MARIO PANUNZIO 

Quando muore un compagno, specie se compagno di tutta 
l’esperienza politica fin dalla nostra prima ripresa organiz¬ 
zativa, è come se se ne andasse una cellula nervosa di 
quell’organismo collettivo che è il partito. Ed è vero che, col 
tempo, altre cellule ne prendono, a modo loro, il posto, ma è 
altrettanto vero che quella cellula ha comunque lasciato un 
segno tutto suo particolare e indelebile, nella memoria e nel¬ 
la coscienza collettive. La perdita, insomma c’è, e l’organi¬ 
smo non può non soffrirne. 

Spentosi alla vigilia di questo Primo Maggio dopo più di due 
anni di una penosa e devastante malattia, Mario Panunziofu 
per tutta la vita un elemento essenziale della nostra organiz¬ 
zazione, alla quale aveva aderito anche formalmente, in sin¬ 
tonia con il padre, dopo esserne stato da tempo un simpatiz¬ 
zante, subito dopo il 25 aprile del 1945. Al nostro interno 
non ha inai cessato di svolgere un ’intensa attività non solo 
come -diciamo così- “ministro delle finanze ”, ma come sem¬ 
plice, umile e impegnatissimo soldato. 

Lo chiamavamo affettuosamente “Il Cane ”, e come tale a- 
mava presentarsi, per la tenacia e la caparbietà con cui da 
un lato svolgeva silenziosamente il suo lavoro, dall ’altro non 
cessava di spingere i compagni ad essere, nel pieno senso 
della parola, dei militanti -dei combattenti per decisione ir¬ 
revocabile-, non ammettendo pause e neppure momentanei 
cedimenti, e mai pretendendo di essere qualcosa di più che 
un compagno; meno che mai un compagno “superiore ”. 
Dopo la scomparsa - quest’anno - di “Ernesto” ad Asti e di 
“Menego” a Schio, la sua è una di quelle che fanno più sof¬ 
frire perché con lui se ne va un’altra delle cellule in cui si 
condensano la vitalità e la continuità della nostra organiz¬ 
zazione, il legame fisico fra generazioni di militanti rivolu¬ 
zionari, gli uni non meno degli altri alieni dall’attendersi 
qualcosa di più del semplice ricordo, in legame indissolubi¬ 
le con la loro vera e unica “casa", il partito. 

E, proprio come in un organismo vivente nuove cellule si af¬ 
fiancano e prendono il posto di quelle che scompaiono, co¬ 
sì i compagni più giovani, abbiano o no conosciuto Mario 
Panunzio negli ultimi anni della sua vita, non cesseranno di 
continuarne il lavoro, tanto più efficace quanto più ignaro 
delle vicende personali dei singoli, portando con sé il “filo 
rosso ” della memoria storica in cui - come “Il Cane ” non ha 
mai cessato di insegnare con la pratica assai più che con le 
prediche, con la pazienza, il sorriso e l’incrollabile dedizio¬ 
ne che lo contrassegnavano - è il senso vero e profondo del¬ 
la nostra comune militanza. 

Addio Mario: non cesseremo di lavorare tutti insieme nel 
solco di quella che, al di sopra di mille traversie, è stata la 
tua vera esistenza, tanto coraggiosa e imperiosa, quanto u- 
mile e riservata. 

A te e ai tuoi figli il nostro concorde e memore saluto. 


Sedi di partito e punti di contatto 


CAGLIARI: presso Centro Sociale - piazza Chiesa - Settimo S. Pietro, Ca¬ 
gliari (ogni mercoledì dalle 20 alle 22) 

FIRENZE: presso Dea Press, Borgo Pinti 42 rosso (l’ultimo lunedì del 
mese dalle 17,30 alle 19) 

FORLÌ: via Porta Merlonia, 32 (primo e terzo sabato del mese, dal¬ 

le 10 alle 12) 

MILANO: via Gaetana Agnesi, 16 (al giovedì dalle 21 ; terzo sabato di 
ogni mese dalle 16 alle 18) 

PIACENZA: via Ghittoni, 4 - c/o Edizioni II programma (ultimo martedì 
del mese dalle 21 alle 22,30) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (al mercoledì dalle 

18,30) 

SCHIO: via Cristoforo, 105 (toc. Magré) (al sabato dalle 16 alle 19) 


Nostro recapito postale per la Francia 
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L’abbattimento del sistema 
capitalìstico, unica vìa per 
il proletariato mondiale! 


N egli ultimi mesi, non 
è passato giorno sen¬ 
za che i giornali e gli 
altri mezzi di comunicazione 
manifestassero una compia¬ 
ciuta euforia: “Finalmente 
l’economia è in crescita! La 
ripresa c’è e si vede!”, e poi 
la solita valanga di cifre e da¬ 
ti per dimostrarlo e convince¬ 
re che si può davvero guarda¬ 
re al futuro con ottimismo. 
Questi soprassalti di euforia 
non ci fanno né caldo né fred¬ 
do coerentemente con gli in¬ 
segnamenti del marxismo ri¬ 
voluzionario, che analizzano 
come vanno le cose nel 
profondo, indipendentemen¬ 
te da come possono apparire 
in superficie. 

Proviamo allora a guardare 
che cosa sta dietro a 
quest’euforia, a queste “pre¬ 
stazioni entusiasmanti” del¬ 
l’economia capitalista. 

Noi non neghiamo che, 
aH’intemo di una curva di 
crisi apertasi a metà degli an¬ 
ni Settanta (e da noi anticipa¬ 
ta decenni prima), ci siano fa¬ 
si di momentanea ripresa: ci 
sono sempre state e le abbia¬ 
mo sempre attentamente se¬ 
guite e studiate. 

Noi affermiamo due ordini di 
cose: a) che queste “riprese” 
e “ripresine” si verificano 
grazie a un’intensificazione 
brutale del grado di sfrutta¬ 
mento del proletariato inter¬ 
nazionale, b) che esse non 
fanno che acuire e accelerare 
le dinamiche della crisi inte¬ 
rimperialistica in cui è im¬ 
merso il mondo intero, pre¬ 
parando crisi ancora più cata¬ 
strofiche e incontrollabili. 
Punto primo. Tutti gli osser¬ 
vatori e commentatori legano 
quest’ultima, recentissima 
“ripresa” a un aumento degli 
“investimenti produttivi”, ei¬ 
ra, che cosa vuol dire “inve¬ 
stimenti produttivi”? Vuol 
dire utilizzazione di capitali 
per introdurre tecnologie 
sempre più avanzate, rese ne¬ 
cessarie da una competizione 
mondiale sempre più violen¬ 
ta (conseguenza a sua volta 
del fatto che il capitale non 
riesce ad autovalorizzarsi a- 
deguatamente e con la stessa 
velocità di un tempo). Ma 
queste tecnologie più avan¬ 
zate significano da un lato 
sfruttamento più feroce di chi 
già lavora (tensione più in¬ 
tensa, ritmi più rapidi, tagli 
sui tempi morti, ecc.) e 
dall’altro accresciuta espul¬ 
sione di manodopera resa su¬ 
perflua. Da qui l’aumento dei 
tassi di disoccupazione, che 
significano mancanza di 
mezzi per sopravvivere e il 
diffondersi a macchia d’olio 
di quell “‘esercito industriale 
di riserva” che è una costante 
nel modo di produzione capi¬ 


talistico, ma' che nei periodi 
di crisi diviene sempre più u- 
na sorta di “società separata”, 
di esclusi ed emarginati con 
sempre più deboli speranze 
di rientrare nel processo pro¬ 
duttivo. E ciò indipendente¬ 
mente dalle statistiche che, 
sull’esempio statunitense, 
tendono a mascherare l’au¬ 
mento della disoccupazione 
con il ricorso ad autentici 
trucchi statistici. Un discorso 
a parte (che abbiamo già fatto 
e caparbiamente continuia¬ 
mo a fare) meriterebbe poi il 
fatto che, a fianco dell’intro¬ 
duzione di tecnologie ultra-a¬ 
vanzate, aumentano in ma¬ 
niera impressionante gli inci¬ 
denti sul lavoro, frutto an- 
ch’essi di un’accelerazione 


spasmodica dei ritmi di lavo¬ 
ro, di un disprezzo totale per 
norme che il capitale, pubbli¬ 
co o privato, tende a ignorare 
perché gravose dal punto di 
vista economico, oltre che di¬ 
mostrazione del ricatto sem¬ 
pre più brutale a cui è sotto¬ 
posta la manodopera, che de¬ 
ve prestarsi - pur di sopravvi¬ 
vere - a lavorare in condizio¬ 
ni notoriamente pericolose. 

L’altra faccia, e “fonte” della 
ripresa, è la generalizzazione 
di rapporti di lavoro all’inse¬ 
gna della massima flessibilità 
e precarietà, con una varietà 
quasi infinita di forme diver¬ 
se (lavoro in affitto, part-ti¬ 
me, job on cali, ecc. ecc.) - 
tutte comunque accomunate 
dal peggioramento delle con¬ 
dizioni materiali di vita dei 
proletari, derivante tanto 
dall’incertezza assoluta del 
posto di lavoro quanto 
dall’aumento dello stress psi¬ 
cofisico dovuto sia ai ritmi 


sia al senso di precarietà. Si 
tratta di una prassi di cui Sta¬ 
ti Uniti e Gran Bretagna han¬ 
no sperimentato i “miracoli” 
nell’arco degli ultimi 15-20 
anni e che ha profondamente 
trasformato il mercato del la¬ 
voro di quei paesi, aprendolo 
per l’appunto a ogni forma di 
precariato e di lavoro nero o 
sommerso. E che si è ormai 
diffusa a tutto il mondo, fa¬ 
cendo gustare le proprie deli¬ 
zie al proletario del meridio¬ 
ne d’Italia come a quello in¬ 
donesiano. A ciò va aggiunto 
(strettamente collegato) l’in¬ 
cremento forzato dei flussi 
migratori che, strappando e- 
normi settori di popolazione 
ad aree già devastate dal co¬ 
lonialismo e dall’imperiali¬ 


smo, ingrossa giorno dopo 
giorno le file di un proletaria¬ 
to mondiale ultrasfruttato, 
senza radici, in continuo mo¬ 
vimento alla ricerca di so¬ 
pravvivenza e tenuto in con¬ 
dizioni di vita a un breve pas¬ 
so dall’assoluto abbrutimen¬ 
to, fatto questo che scatena 
anche una spietata concor¬ 
renza tra gli stessi proletari. 
A ciò (l’altra grande “piaga”, 
come amano definirla i mass 
media) va aggiunto il diffon¬ 
dersi del lavoro minorile e in¬ 
fantile, anch’esso in tutte le 
sue forme più crudeli e spie¬ 
tate, in laboratori semiclan¬ 
destini nei paesi capitalistica¬ 
mente avanzati, alla luce del 
sole nelle strade e nelle fab¬ 
briche di quelli capitalistica¬ 
mente arretrati. E ancora: u- 
no sfruttamento accentuato 
del lavoro femminile (magari 
con equiparazione dei turni a 
quelli della manodopera ma¬ 
schile in nome delle... egua¬ 
li opportunità!) o un gonfiar¬ 


si (specie negli Stati Uniti: 
ma dovrebbe essere ormai 
chiaro che l’imperialismo più 
forte detta legge a quelli più 
deboli) del “lavoro carcera¬ 
rio”, con altissimi profitti per 
le imprese che lo utilizzano e 
uno sfruttamento dei carcera¬ 
ti coinvolti che, andandosi ad 
aggiungere alle condizioni 
sempre più punitive e disu¬ 
mane, assume forme non 
molto lontane da una diffusa 
“lagerizzazione”. 

In attesa di tornare sull’argo¬ 
mento con tutta la documen¬ 
tazione necessaria, limitia¬ 
moci qui a fare un esempio e- 
lementare, riferito alla “no¬ 
stra” Italietta. Il numero del 
16 luglio u.s. del quotidiano 
“La Repubblica” riportava in 
prima pagina un editoriale, 
che era tutto un inno alle 
“magnifiche sorti e progres¬ 
sive” della ripresa economica 
italiana: prodotto interno lor¬ 
do che cresce in maniera im¬ 
prevista, aumento della pro¬ 
duzione industriale e delle e- 
sportazioni, il Meridione che 
crea nuove imprese, il Set¬ 
tentrione che ha carenza di 
manodopera, ecc. ecc. In¬ 


somma, un Paese di Bengodi, 
un boom anni ’50 proiettato 
nel 2000. Poi, nelle pagine 
interne dello stesso quotidia¬ 
no, troviamo due articoli che 
c’informano, il primo che l’I¬ 
talia è “all’ultimo posto in 
Eurolandia per i sussidi [ai 
disoccupati]” e che a livello 
mondiale è seguita solo 
(guarda un po’ !) dagli Stati 
Uniti (“Guai a rimanere di¬ 
soccupati in Italia: difficile 
trovare un altro lavoro, l’e¬ 
marginazione è pressoché si¬ 
cura”. ..); e il secondo che le 
“vittime sul lavoro” sono già 
456 quest’anno e che, secon¬ 
do le previsioni (dunque, si 
possono prevedere!), diven¬ 
teranno mille entro fine an¬ 
no... Come volevasi dimo¬ 
strare. Dunque, la “ripresina” 
(ammettendo che ci sia) vie¬ 
ne pagata da un’intensifica¬ 
zione impressionante dello 
sfruttamento. 

Ma passiamo alla seconda 
considerazione: il rapporto 
fra “riprese” e “ripresine” e 
l’acuirsi e approfondirsi dei 
contrasti interimperialistici. 
Facciamo innanzitutto un 
passo indietro e ricordiamo 


ancora una volta (ma ripetere 
fa bene) lo scenario. Intorno 
a metà anni Settanta s’è chiu¬ 
so il ciclo espansivo reso 
possibile dalle immani di¬ 
struzioni di merci ed esseri u- 
mani prodotte dalla Seconda 
guerra mondiale. Per la pri¬ 
ma volta, tutti gli indici eco¬ 
nomici dei principali paesi 
capitalistici si sono ritrovati 
“in fase”, hanno cominciato a 
seguire curve analoghe e pa¬ 
rallele. S’è aperta una nuova 
fase di crisi economica, ca¬ 
ratterizzata, come insegna il 
marxismo, dal fenomeno del¬ 
la sovrapproduzione: s’è pro¬ 
dotto troppo e il mercato è di¬ 
ventato saturo. O, come ab¬ 
biamo scritto negli anni Cin¬ 
quanta analizzando in antici¬ 
po il fenomeno, il “vulcano 
della produzione” ha suscita¬ 
to la “palude del mercato”. 
La prima conseguenza di 
questa saturazione è stata 
l’accelerazione della caduta 
tendenziale del tasso medio 
di profitto, bestia nera del ca¬ 
pitale, sua condanna a morte: 
indipendentemente dagli alti 
e bassi momentanei dei pro¬ 
fitti di questao quell’impresa 
o capitale nazionale, il tasso 
medio mondiale calava con 
accelerazione sempre mag¬ 
giore. 

A ciò il capitale sa rispondere 
in un solo modo, un modo 
che non fa che aggravare il 
problema: intensificando la 
produzione, aumentando la 
competizione. Cioè saturan¬ 
do ancor più il mercato. Di 
qui, tutte le misure per au¬ 
mentare i ritmi e la massa di 
produzione, per tagliare le 
spese morte o improduttive e 
investire i capitali così “libe¬ 
rati” in settori produttivi o in¬ 
novazioni tecnologiche, per 
sfruttare ferocemente un pro¬ 
letariato reso sempre più in¬ 
temazionale dal diffondersi 
mondiale del capitalismo e 
dalla sua stessa crisi, per e- 
scogitare scorciatoie “mira¬ 
colose” per ottenere sovra- 
profitti e per aumentare i ca¬ 
pitali in maniera anche fitti- 
zia (la borsa, l’economia vir¬ 
tuale, le bolle speculative, 
ecc.). Il tutto per permettere 
una maggiore e rapida auto¬ 
valorizzazione del capitale e 
cercare così di arginare quel¬ 
la caduta, dovuta all’inelutta¬ 
bile aumento del capitale co¬ 
stante (macchine) sul capita¬ 
le variabile (operai). 

Ma - per l’appunto - queste 
stesse misure non fanno altro 
che aggravare il problema, 
non fanno che riproporre la 
questione a un livello più alto 
ed esplosivo: un autentico vi¬ 
colo cieco per il capitale, che 
non può disinvestirsi o annul- 

Continua a pagina 2 
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“Nella produzione sociale della loro esistenza, gli 
uomini entrano in rapporti determinati, necessa¬ 
ri, indipendenti dalla loro volontà, in rapporti di 
produzione che corrispondono a un determinato 
grado di sviluppo delle loro forze produttive mate¬ 
riali. L’insieme di quésti rapporti di produzione 
costituisce la struttura economica della società, 
ossia la base reale sulla quale si eleva una sovra¬ 
struttura giuridica e politica e alla quale corri¬ 
spondono forme determinate della coscienza so¬ 
ciale. Il modo di produzione della vita materiale 
condiziona, in generale , il processo sociale, po¬ 
litico e spirituale della vita. Non è la coscienza 
degli uomini che determina il loro essere, ma è, al 
contrario, il loro essere sociale che determina la 
loro coscienza. A un dato punto del loro sviluppo, 
le forze produttive materiali della società entrano 
in contraddizione con i rapporti di proprietà (che 
ne sono soltanto l’espressione giuridica) dentro 
ai quali tali forze per l’innanzi si erano mosse. 
Questi rapporti, da forme di sviluppo delle forze 
produttive, si convertono in loro catene. E allora 
subentra un’epoca di rivoluzione sociale”. 

K. Marx, Prefazione a “Per la critica dell’economia politica” 


IL PROLETARIATO È RIVOLUZIONARIO O NON È NULLA 










2 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. XLvm, n. 7/8,10 settembre 2000 


ETIOPIA-ERITREA: QUALE PACE? 


1 118 giugno scorso Etio¬ 
pia ed Eritrea firmava¬ 
no ad Algeri, sotto la 
supervisione dell’Organizza¬ 
zione degli Stati africani 
(OUA) e dell’Onu, un nuovo 
accordo di pace, che poneva 
fine alla guerra iniziata nel 
maggio ’98 e ripresa nello 
stesso mese di quest’anno. 
Rilevante è stata la pressione 
americana per giungere ad un 
accordo: l’alleanza fra i due 
paesi del Como d’Africa rap¬ 
presentava uno dei tasselli 
della nuova strategia dell’ im¬ 
perialismo americano nel 
continente africano, alleanza 
cui era affidato il compito di 
consentire agli Usa il control¬ 
lo diretto di una delle posi¬ 
zioni militari, Gibuti, su cui 
era stato costretto a ripiegare 
l’imperialismo francese, suo 
principale antagonista nell’a¬ 
rea. La guerra nel Como 
d’Africa, insieme alla rottura 
dell’alleanza Congo-Ruan- 
da-Uganda in Africa Centra¬ 
le, rischiava ora di far saltare 
in aria i disegni deH’ammini- 
strazione americana proprio 
nel momento in cui essa si 
preparava a sferrare il colpo 
decisivo all’ex riserva di cac¬ 
cia francese. 

I giornali borghesi si sono 
sprecati nel parlare di “guerra 
insensata”, di “ guerra per un 
mare di sassi arroventati e di 
sterpaglia”, di “ delirio di po¬ 
tenza” personale degli ex 
guerriglieri e amici oggi a ca¬ 
po dei due Stati. Questi com¬ 
menti, più che altro farisaici e 
moralistici, sono l’ennesima 
dimostrazione dell’impoten¬ 
za della borghesia a com¬ 
prendere i fatti materiali che 
si sprigionano dalla dinamica 
del modo di produzione capi¬ 
talistico, nella quale la guerra 
ha sempre delle basi materia¬ 
li e non dipende dalla volontà 
dei contendenti, ma si impo¬ 
ne ad essa come necessità e- 
strema e prodotto delle con¬ 
traddizioni via via accumula¬ 
te. 

Le ostilità vengono riaperte, 
dopo oltre un anno di relativa 
tregua basata sul precedente 
negoziato di pace, nella notte 
fra l’il e il 12 maggio; in 
questo periodo l’esercito e- 
tiopico aveva avviato una 
profonda ricostruzione 
dell’esercito, costata oltre 2 
miliardi di dollari, che gli a- 
vrebbe consentito di rove¬ 
sciare il rapporto sfavorevole 
di forze esistente nella prima¬ 
vera del 1998, attraverso un 
aumento del numero di effet¬ 
tivi mobilitati, il potenzia¬ 
mento dell’addestramento 
militare e l’acquisizione di 
maggiore potenza di fuoco. 

Il primo attacco è sferrato sul 
confine occidentale, a sud 
della capitale eritrea Asmara, 
a non più di 100 km da essa. I 
primi scontri avvengono vi¬ 
cino al villaggio di confine 
Zalambessa. A prima vista 
questo lembo di terra appare 
come una landa brulla e inu¬ 
tile; nella realtà da esso si 
può dominare un’importante 
direttrice viaria. E da qui che 
passa la maggiore arteria che 
collega la capitale con la zo¬ 


na meridionale dell’Eritrea, 
un nastro di terra costiera, 
lungo circa 350 km e largo 
mediamente non più di 70, 
che si frappone tra l’Etiopia e 
il mare. L’obbiettivo strategi¬ 
co dell’Etiopia non è certo la 
presa della capitale nemica. 
All’estremo Sud dell’Eritrea 
si trova il porto di Assab, uno 
dei maggiori porti della zona. 
Da esso in passato, quando 
ancora era territorio etiope, 
transitava la maggior parte 
dell’import/export del Como 
d’Africa, e non abbiamo dati 
per dubitare che ancora oggi 
questo sia corrispondente al¬ 
la realtà, anche se la sovra¬ 
nità è attualmente eritrea. 
Tanto è vero che il secondo 
fronte gli Etiopi lo aprono 
presso Bure a meno di 45 Km 
dalla città di Assab. La tattica 
è dunque ora chiara: l’Etiopia 
attaccando il Nord, oltre ad 
ottenere che un buon numero 
di truppe sia impegnato sul 
quel fronte, tenta di portare a 
compimento l’obbiettivo di i- 
solare il Sud del paese. Que¬ 
sto gli permetterebbe di por¬ 
tare a buon fine la seconda o- 
perazione, la più importante, 
cioè la riconquista del porto 
di Assab, e del conseguente 
sbocco sul Mar Rosso. 

Dopo due settimane scarse di 
combattimenti, la prima svol¬ 
ta. L’Etiopia ha nel frattempo 
continuato nella sua strate¬ 
gia. Il fronte occidentale, 
quello più vicino ad Asmara, 
vede l’intervento, oltre che 
dell’esercito, dell’aeronauti¬ 
ca. Vengono bombardati di¬ 
versi obbiettivi, tutti tesi ad 
indebolire le forze nemiche 
nel tentativo di distrarre più 
forze possibili dal vero ob¬ 
biettivo, sotto la minaccia di 
invasione della capitale eri¬ 
trea. Viene colpita prima la 
centrale elettrica in costru¬ 
zione vicino al porto di Mis- 
saua, che una volta terminata 
fornirebbe la capitale di elet¬ 
tricità, e successivamente 
l’aeroporto della capitale. 
Questi attacchi convincono 
l’Eritrea ad un primo passo 
indietro. Il 24 maggio l’Eri¬ 
trea dichiara di voler restitui¬ 
re i territori annessi nella 
guerra del 1998; tra questi 
non vi è il porto di Assab. I 
soliti negoziati, tenutisi 
nell’occasione ad Algeri, for¬ 
malizzano ciò che il campo 
di battaglia ha militarmente 
determinato. Nei successivi 
tre giorni lo Stato etiope di¬ 
chiara la fine delle ostilità di¬ 
chiarandosi completamente 
soddisfatto in quanto ha rag¬ 
giunto lo scopo di riavere i 
territori che gli sono stati sot¬ 
tratti nella precedente guerra. 
È naturalmente solo una tre¬ 
gua necessaria alla riorganiz¬ 
zazione per tentare di portare 
a ter min e il proprio obbietti¬ 
vo: la conquista del portò di 
Assab. Con questo si conclu¬ 
de la prima fase della guerra, 
che pone le basi per gli inizi 
della fase successiva. Questa 
volta è l’Eritrea a condurre i 
giochi. Forte della tenuta 
dell’esercito, che comunque 
ha mantenuto le proprie posi¬ 
zioni sul fronte della capitale 


infliggendo anche pesanti 
perdite al nemico (si parla di 
più di 25.000 soldati etiopi 
morti contro 1000 eritrei), 
l’Eritrea ha deciso di provare 
la tenuta dell’esercito avver¬ 
so, cominciando a punzec¬ 
chiarlo nuovamente proprio 
sul fronte più importante, nel 
tentativo presumibile di non 
concedere prezioso tempo al 
nemico. Già il 3 giugno 2000 
si sono di nuovo accesi i fuo¬ 
chi sul confine sud nel villag¬ 
gio di Bure. 

Dunque questa guerra è com¬ 
battuta per la conquista stra¬ 
tegica di Assab, come d’al¬ 
tronde anche il conflitto del 
1998 era stato determinato 
dalle stesse intenzioni. Ma 
questo fatto è solo una parte 
della verità, cioè la posizione 
strategica del porto non è suf¬ 
ficiente a spiegare perché 
proprio ora gli etiopi hanno 
deciso di scatenare l’inferno. 
Quale è il vero oggetto del 
contendere? Leggiamo dalle 
pagine della “Repubblica” 
che l’U.E. sta per destinare 
all’area del Como d’Africa 
433 mila tonnellate di “aiuti 
umanitari”. Allora fermia¬ 
moci e facciamo qualche 
conto. Il Pii dell’Eritrea è di 
655 milioni di dollari, quello 
dell’Etiopia di 10 volte supe¬ 
riore, 6.381 milioni di dollari. 
Diamo ora un valore agli aiu¬ 
ti umanitari dell’Europa: e- 
quipariamo il valore di un kg 
di questi “aiuti” presumibil¬ 
mente con il valore di un 
hamburger da fast food, vale 
a dire 2$. Esageriamo, fac¬ 
ciamo la metà: 1$. Moltipli¬ 
chiamo allora le derrate per il 
loro prezzo unitario e trovia¬ 
mo un monte totale di 433 
milioni di dollari. Fatto que¬ 
sto non ci resta che confron¬ 
tare questo prezzo assegnato 
alle derrate “umanitarie” con 
la grandezza complessiva 
delle economie dei due paesi. 
Per ciò che riguarda l’Eritrea 
il dato è eclatante: gli aiuti 
rappresentano il 66% dell’in¬ 
tera economia eritrea. Per 
l’Etiopia siamo circa al 7%. 
Ecco dunque svelato l’arca¬ 
no. Percentuali come quella 
eritrea ci indicano semplice- 
mente che il paese economi¬ 
camente è inesistente. Per¬ 
centuali come quella etiope, 
oltre a giustificare l’azione di 
potenza geopolitica nel Cor¬ 
no d’Africa, ci indica come 
questi “aiuti umanitari” rap¬ 
presentino per gli etiopi una 
percentuale importantissima 
per la propria economia. Per¬ 
centuali di incremento simili 
sono da almeno un secolo as¬ 
senti nei paesi occidentali, 
che oggi aprono guerre eco¬ 
nomiche per percentuali die¬ 
ci volte minori, figuriamoci 
un’Etiopia. Ecco il motivo 
scatenante: la gestione o me¬ 
no di questo valore che sta 
per transitare nel Como d’A¬ 
frica. E che proprio di questo 
si tratta ce lo indica anche un 
altro elemento. Prima dello 
scoppio della guerra l’Etio¬ 
pia aveva chiesto formal¬ 
mente che tutte le merci uma¬ 
nitarie in arrivo transitassero 
per il porto amico di Gibuti 


(da un secolo esiste una linea 
ferroviaria che collega que¬ 
sto porto direttamente alla 
capitale etiope). Questa pro¬ 
posta probabilmente sarebbe 
stata respinta ma prima che 
vi fosse una risposta si è a- 
perto il conflitto. La dimo¬ 
strazione di come due nazio¬ 
ni ridotte alla miseria decida¬ 
no di scannarsi nel tentativo 
di controllare quel poco di 
merce che il capitalismo de¬ 
cide di far transitare sul loro 
territorio conferma che “il 
militarismo è un verme che 
rode gli Stati moderni, anche 
quelli sottosviluppati, anche 
quelli in preda alla fame” (“il 
programma comunista” n. 
7/1966, La pace dei cannoni 
e della miseria). 

E da tempo ormai che i con¬ 
flitti d’area sono ad uso e 
consumo dei vari grandi im¬ 
perialismi che si confrontano 
senza esclusione di colpi nel 
tentativo di fuoriuscire dalla 
crisi che da 25 anni li attana¬ 
glia e di rafforzare o conten¬ 
dere all’avversario l’egemo¬ 
nia nel commercio mondiale, 
il vero fondamento dell’im¬ 
perialismo capitalista. Gli 
“aiuti umanitari” altro non 
sono che merci prodotte e 
che spesso, non trovando la 
loro allocazione sul mercato 
ufficiale, vengono destinate a 
quello “umanitario”, ma ciò 
non cambia la loro natura. 


L’abbattimento ... 


Continua da pagina 1 

larsi o dichiarare la propria 
morte, ma deve continuare 
per la sua strada, l’unica che 
esso conosce. Le “riprese” e 
le “ripresine” non sono altro 
dunque (e lo studio del corso 
del capitalismo ce lo confer¬ 
ma passo dopo passo) che 
momentanee stasi di quel 
processo di crisi, le quali ri¬ 
guardano inoltre questa o 
quella congiuntura particola¬ 
re, questo o quel paese, e 
dunque hanno l’effetto di 
mobilitare le altre economie 
in competizione, accelerando 
tutti i fenomeni patologici del 
capitalismo in crisi. 

In un ampio studio dedicato a 
“Crisi economica e scienza 
marxista”, uscito sul n.9- 
10/1998 di questo stesso 
giornale, analizzavamo in 
profondità questo fenomeno 
alla luce dei classici scritti di 
Marx (in particolare i Grun- 
drisse e il Capitale) e scrive¬ 
vamo fra l’altro, riprendendo 
quanto già veniva detto dal 
Manifesto del partito comu¬ 
nista: 

“Il capitalismo [... ] non ha la 
possibilità di regolare razio¬ 
nalmente il rapporto fra pro¬ 
duzione e bisogni sociali, se 
non attraverso la ‘rottura’ co¬ 
stituita dalle crisi e con la so¬ 
luzione temporanea di esse 
attraverso la preparazione di 
crisi ancor più virulente. [...] 
Il marxismo ha sempre nega¬ 
to che lo sviluppo del capita¬ 
lismo potesse avvenire in 
modo lineare e armonico, 
senza antagonismi o catastro¬ 
fi, essendo la concorrenza - 


La loro natura infatti non è 
determinata dalla “volontà u- 
manitaria” di chicchesia, ma 
dal più semplice fatto che 
qualsiasi oggetto o alimento 
che arriverà nel Como d’A¬ 
frica è figlio del processo di 
produzione capitalistico nel 
quale, il capitale di turno, a- 
spetta e scalpita per potersi 
vedere valorizzato, dopo es¬ 
sere stato generato dal sacri¬ 
ficio e dalla rapina quotidia¬ 
na di milioni di proletari, alla 
fine di un ciclo di produzio¬ 
ne. Poco importa se poi la fi¬ 
ne del ciclo (la vendita e il 
realizzo del prezzo) sarà tra¬ 
dotta in pratica da iene risso¬ 
se davanti alla vittima di tur¬ 
no. 

Così quella che, con sottile 
vena di razzismo, ci viene 
presentata come la guerra de¬ 
gli straccioni o etnica (con le 
sue variabili tribali, incivili e 
via di questo passo), comin¬ 
cia a mostrare i suoi veri ca¬ 
ratteri, i suoi caratteri moder¬ 
ni che solo esteriormente 
prendono la forma della sto¬ 
ria, del popolo, del clima che 
la rappresentano. Più sempli¬ 
cemente scopriamo che den¬ 
tro questa guerra vi sono pro¬ 
blemi collegati alla popola¬ 
zione, all’agricoltura, all’ali¬ 
mentazione e quindi alla pre¬ 
caria salute; cosa più impor¬ 
tante: in questa guerra non si 
usano lance e frecce ma can- 


fra capitali come fra Stati - 
‘natura interna del capitale’ : 
dallo sviluppo del capitale, 
che è sviluppo ineguale su 
scala mondiale e si svolge pa¬ 
rallelamente al processo di 
concentrazione del capitale 
alla stessa scala, discende i- 
nevitabilmente l’acutizzazio¬ 
ne di tale concorrenza, della 
lotta fra capitali sempre più 
giganteschi, fino alla lotta a- 
perta fra Stati imperialisti per 
il sostegno dei propri capitali 
nazionali e per la conserva¬ 
zione o estensione delle zone 
d’influenza sul mercato mon¬ 
diale”. 

E chiaro, insomma, che qua¬ 
lunque “ripresa” o “ripresi¬ 
na” di questo o quel capitale 
nazionale non fa che aumen¬ 
tare (oltre allo sfruttamento 
dei proletari) la competizione 
generalizzata, di tutti contro 
tutti. Con tutte le conseguen¬ 
ze di cui dicevamo prima. 
Non c’è via d’uscita a tutto 
ciò? 

Ce ne sono due, e non posso¬ 
no essercene altre. 

Quella capitalista prevede 
un’esasperazione di questa 
situazione per il momento 
ancora stagnante: competi¬ 
zione, guerre commerciali, 
scontri per il controllo delle 
fonti di materie prime o delle 
aree di loro passaggio e di¬ 
stribuzione, con tutti gli effet¬ 
ti che si possono immaginare 
sulla vita degli esseri umani 
coinvolti e sulla salute stessa 
del pianeta. Inoltre, al fondo 
di quest’unica strada nota e 
praticata dal capitale, può so¬ 
lo esserci un nuovo conflitto 
mondiale che risolva, mo¬ 
mentaneamente e in un ba¬ 
gno di sangue e distruzione 


noni e bombardieri, dunque 
pallottole, mitra, pistole, e al¬ 
lora ancora medicinali, infra¬ 
strutture, alimenti e quant’al¬ 
tro la moderna industria sa 
vomitare sul mercato mon¬ 
diale. 

Dunque questa guerra ora si è 
svelata nella sua attualità, 
nella sua appartenenza al no¬ 
stro mondo, e specularmente 
del nostro a lei. Allora, anco¬ 
ra una volta, tolto il fumo che 
sapientemente la propaganda 
borghese sa riversare su ogni 
vergogna del capitale, sco¬ 
priamo che “la guerra inuti¬ 
le” non è tale ma al contrario 
è molto utile al capitale, al 
guadagno e alla realizzazio¬ 
ne di profitti. Per essi e solo 
per essi l’imperialismo è di¬ 
sposto a sacrificare in Africa 
come in ogni angolo di mon¬ 
do migliaia di proletari, co¬ 
me da più di 150 anni fa si¬ 
stematicamente. L’accordo 
di pace siglato da Etiopia ed 
Eritrea all’inizio dell’estate 
non è altro che una nuova 
tregua più o meno tempora¬ 
nea, pronta a saltare non ap¬ 
pena se ne presenteranno - 
per l’uno o l’altro conten¬ 
dente, o per altre potenze in¬ 
teressate - le condizioni fa¬ 
vorevoli. A conferma che so¬ 
lo l’abbattimento del capita¬ 
lismo potrà mettere fine a 
questa infame spirale di mor¬ 
te e miseria. 


generalizzata, tutte queste 
contraddizioni. Per ricomin¬ 
ciare poi da capo. 

Quella comunista prevede 
l’affasciamento del proleta¬ 
riato mondiale intorno alla 
difesa delle proprie condizio¬ 
ni di vita e di lavoro e, parten¬ 
do da questa base elementare 
e unitaria e sotto la guida del 
partito comunista intemazio¬ 
nale, la realizzazione - quan¬ 
do le condizioni materiali sa¬ 
ranno mature - della rivolu¬ 
zione e della distruzione di 
un modo di produzione ormai 
arretrato, inutile e dannoso; e 
la sua sostituzione con un 
nuovo modo di produzione, 
razionale, organizzato e a- 
vente come obiettivo centrale 
i bisogni della specie umana 
e non la produzione del pro¬ 
fitto per il profitto. 

La seconda strada potrà sem¬ 
brare lontana e difficile, spe¬ 
cie dopo i disastri e i dissesti 
prodotti dalla controrivolu¬ 
zione (in tutte le sue forme 
diverse ma convergenti: de¬ 
mocrazia, stalinismo, fasci¬ 
smo) sull’arco di quasi un se¬ 
colo. Ma è l’unica alternativa 
per superare concretamente e 
definitivamente le contraddi¬ 
zioni del capitalismo e i suoi 
processi degenerativi, la di¬ 
sumanizzazione della vita 
quotidiana, prodotto della di¬ 
namica di un modo di produ¬ 
zione che impone a interi po¬ 
poli e generazioni sfrutta¬ 
mento e miseria sempre più 
profondi, attuando con fre¬ 
quenza sempre maggiore 
massacri funzionali esclusi¬ 
vamente alla sua conserva¬ 
zione e costretto a prepararne 
ancora di più immani nel¬ 
l’oggi mefitico. 
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R iprendiamo e con¬ 
cludiamo lo studio 
apparso sul n.3 di 
quest’anno del giornale. 
Nel precedente articolo si e- 
ra messo in evidenza come 
la lotta per l’appropriazio¬ 
ne della rendita fondiaria, 
qualunque sia la parvenza 
ideologica che ne danno i 
contendenti (sicurezza degli 
approvvigionamenti, difesa 
o redistribuzione delle ri¬ 
sorse nazionali, ecc.), sia u- 
na delle caratteristiche dei 
contrasti fra Stati nella fase 
imperialistica del capitale: 
il bottino di questa contesa 
è rappresentato dalle quote 
di plusvalore prodotto dalla 
classe proletaria dei paesi in 
cui si concentrano riserve e 
produzioni di materie pri¬ 
me necessarie all’industria 
dei centri imperialistici e 
dal controllo delle fonti di 
approvvigionamento rispet¬ 
to ai più diretti concorrenti 
sul mercato mondiale. Do¬ 
po aver trattato del petrolio 
e delle materie prime ener¬ 
getiche, con particolare ri¬ 
ferimento ai contrasti per le 
risorse dell’Asia Centrale e 
transcaucasica, ci soffer¬ 
miamo adesso sugli urti in¬ 
terimperialistici nel conti¬ 
nente africano per il con¬ 
trollo delle fonti di materie 
prime minerarie. Facciamo 
presente inoltre che nel pre¬ 
cedente articolo, a causa di 
un refuso, era saltato un ri¬ 
go (Materie prime e forza 
statale, pag. 6, colonna 3, 
rigo 9 a partire dal basso) 
che aveva reso incompren¬ 
sibile la fine del discorso 
che si stava facendo: quan¬ 
do si citavano ad un certo 
punto Giappone e Germa¬ 
nia, nell’ambito del discor¬ 
so sul consumo di materie 
prime dei principali paesi 
industrializzati, lo si faceva 
allo scopo di sottolineare il 
loro elevato tasso di dipen¬ 
denza esterna (circa il 90%) 
delle materie prime consu¬ 
mate. 

L’importanza della teoria 
marxista della rendita 

Ritorniamo, e non certo per 
vezzo teorico, sulla teoria 
marxista della rendita che 
nell’articolo scorso defini¬ 
vamo “chiave di compren¬ 
sione delle relazioni inte¬ 
rimperialistiche”. In un no¬ 
stro testo del 1954 (1) scri¬ 
vevamo: “La dottrina 

marxista della rendita nel 
suo completo lucido intrec¬ 
cio fornisce l’arma teorica 
per descrivere l’ultraprevi¬ 
sto monopohsmo e imperia¬ 
lismo moderno”. Alla faccia 
dei numerosi “aggiornato- 
ri” che coglievano nell’ana¬ 
lisi di Marx il limite di esse¬ 
re fondata su un capitali¬ 
smo concorrenziale puro. A 
conferma della nostra tesi si 
riportava un eloquente pas¬ 
so del Capitale, che qui in¬ 
dichiamo per esteso (2): 
“.. .se il capitale incontra u- 
na forza estranea, che non 
può superare, o che può su¬ 
perare solo parzialmente, e 
che limita il suo investimen¬ 
to in particolari sfere di 
produzione, ammettendolo 
solamente a certe condizio¬ 
ni che totalmente o parzial¬ 
mente escludono quel gene¬ 
rale livellamento del plus 


valore (estorto in quel setto¬ 
re - ndr) al profitto medio 
(derivante dal rapporto fra 
plusvalore totale estorto al¬ 
la società nei vari settori e 
capitale totale anticipato - 
ndr), è evidente allora che 
in tali sfere di produzione 
l’eccedenza del valore delle 
merci al di sopra dei loro 
prezzi di produzione ver¬ 
rebbe a creare un pluspro- 
fìtto, che potrebbe essere 
trasformato in rendita e re¬ 
so autonomo, in quanto ta¬ 
le, rispetto al profitto (3). 
Ma appunto come una tale 
forza estranea, come una 


tale barriera la proprietà 
fondiaria si contrappone al 
capitale nei suoi investi¬ 
menti nella terra, ossia il 
proprietario fondiario si 
contrappone al capitalista. 
La proprietà fondiaria è qui 
la barriera che non permet¬ 
te nessun nuovo investi¬ 
mento di capitale sul terre¬ 
no finora non coltivato o 
non affidato, senza preleva¬ 
re una tassa, in altre parole 
senza pretendere una ren¬ 
dita, quantunque la terra 
messa a cultura sia di un ti¬ 
po che non frutta alcuna 
rendita differenziale e che, 
se non esistesse la proprietà 
fondiaria, avrebbe già po¬ 
tuto essere coltivato con un 
aumento minimo del prezzo 
di mercato, di modo che il 
prezzo di mercato regolato¬ 
re avrebbe pagato al colti¬ 
vatore di questo terreno 
peggiore soltanto il suo 
prezzo di produzione. Ma, 
in conseguenza del limite 
posto dalla proprietà fon¬ 
diaria, il prezzo di mercato 
deve accrescersi fino a un 
punto in cui la terra può pa¬ 
gare una eccedenza sul 
prezzo di produzione, ossia 
una rendita”. Riprendere¬ 
mo in seguito la continua¬ 
zione di tale passo, impor¬ 
tantissimo ai fini della no¬ 
stra esposizione, ma intanto 
ribadiamo che in esso si co¬ 
glie tutta la “dottrina gene¬ 
rale del monopolio”. Anco¬ 
ra: “La portata della teoria 
di Marx sulla rendita, in 
certi passi difficile, sta nel 
contenere la critica essen¬ 
ziale di tutto il capitalismo. 
Per riportare i prezzi di 
mercato ai valori nella pro¬ 
duzione (e dunque per eli¬ 
minare i sovraprofitti-ndr) 
non basta sopprimere i be¬ 
neficiari dei premi che si 
stabiliscono tra i primi e i 
secondi ( i proprietari fon¬ 


diari - ndr); è invece vero 
che tali sempre più mo¬ 
struose dilapidazioni sorge¬ 
ranno fino a quando l’inizio 
degli atti produttivi e i cal¬ 
coli di essi si baseranno sui 
fatti della sfera di circola¬ 
zione delle merci, con l’ap¬ 
plicazione della legge del va¬ 
lore. Tutte le forme di pa¬ 
rassitismo dei monopoh 
commerciali e industriali, 
cartelli, trusts, aziende di 
Stato e Stati capitalisti, non 
hanno bisogno di una nuova 
teoria sotto il pretesto asino 
che Marx abbia dettata la 
teoria del capitalismo nell’i¬ 


potesi della concorrenza. 
Essendosene Marx della 
concorrenza beffato, o me¬ 
glio, avendo provato che es¬ 
sa è un fenomeno inessen¬ 
ziale al capitalismo, la teo¬ 
ria del monopolio e dell’im¬ 
perialismo si trova già tutta 
scritta: all’ultima frase e 
all’ultima formula: nella 
dottrina della rendita agra¬ 
ria” (4). 

É opportuno, a questo pun¬ 
to, riprendere il filo del di¬ 
scorso. Marx individua, a 
differenza di Ricardo (e 
senza soffermarci sulle cri¬ 
tiche ulteriori alla teoria ri- 
cardiana della rendita), u- 
na rendita assoluta, deri¬ 
vante dal monopolio giuri¬ 
dico sulla terra e intascata 
da tutti i terreni, accanto 
alla rendita differenziale 
derivante dalla legge del va¬ 
lore e intascata dai terreni 
migliori per fertilità o posi¬ 
zione e per investimenti 
successivi di capitale e lavo¬ 
ro. In tutti i casi il monopo¬ 
lio dei prodotti agricoli e del 
sottosuolo consiste nel fatto 
che essi, a differenza di 
quelli industriali, non ven¬ 
gono livellati al prezzo di 
produzione (che ricostitui¬ 
sce il capitale totale antici¬ 
pato ed assicura il profitto 


1 . Attracchi il batiscafo stori¬ 
co, ora in “Mai la merce sfa¬ 
merà l’uomo”, ed. Iskra, 
pag.234. 

2. Capitale, III, cap.XLY, 
pag. 870 Ed.Riuniti, 1989. 

3. Ricordiamo che per Marx il 
prezzo di produzione è dato 
dal costo di produzione in ca¬ 
pitale costante e variabile che 
deve essere recuperato più il 
profitto medio, mentre il valo¬ 
re di scambio della merce indi¬ 
ca il prezzo al quale tutte le 
merci di un settore si scambia¬ 
no sul mercato indipendenten- 


medio). 

La rendita differenziale 

La rendita differenziale di¬ 
scende dal monopolio eco¬ 
nomico della classe capitali¬ 
stica. A differenza dell’in¬ 
dustria dove il prezzo dei 
manufatti è determinato 
dalla migliore e più avanza¬ 
ta industria, nel campo a- 
gricolo ed estrattivo il prez¬ 
zo è determinato dal peg- 
gior terreno messo a coltura 
per esigenze di funziona¬ 
mento dell’industria o ali¬ 
mentari (5). Questo tipo di 


rendita non è altro che la 
differenza fra il prezzo me¬ 
dio di mercato e il prezzo di 
produzione individuale su 
un dato terreno. La diffe¬ 
renza dell’agricoltura, ri¬ 
spetto all’industria, è che 
questo sovraprofitto si fissa 
sulla terra. I terreni che 
producono ad un costo 
(prezzo di produzione) infe¬ 
riore intascano il sovrapro¬ 
fitto sotto forma di rendita, 
mentre l’impresa capitali¬ 
stica che opera sul terreno 
peggiore intasca il profitto 
medio. 

Applicata alle materie pri¬ 
me questo significa che, ad 
es., il petrolio estratto in A- 
rabia Saudita (e si ricordi 
che l’estrazione degli idro¬ 
carburi è la più agevole e 
meno dispendiosa) - come 
dimostravamo nel prece¬ 
dente articolo - consente un 
differenziale di profitto ri¬ 
spetto a quello estratto dai 
giacimenti peggiori del Ma¬ 
re del Nord di circa 14 dol¬ 
lari a barile. Più in genera¬ 
le, esistono fortissime diffe¬ 
renze nei costi di produzio¬ 
ne delle materie prime a se¬ 
conda delle aree di estrazio¬ 
ne, differenze che sono lega¬ 
te alla diversa qualità della 
materia prima o alla diver- 


temente dal loro specifico 
prezzo di produzione. 

4. Terra matrigna, mercato 
lenone, in “Mai la merce...”, 
cit., pag. 185/186. 

5. Nelle Teorie del plusvalo¬ 
re, II, pagg. 5/7, esponendo le 
differenze fra industria e a- 
gricoltura, Marx specifica 
molto chiaramente che nella 
prima il “sopraplusvalore” - 
sopraprofitto - nasce da una 
produzione più a buon mer¬ 
cato, nella seconda più cara. 
Una contraddizione inerente 
allo sviluppo capitalistico 


sa posizione del luogo di e- 
strazione rispetto alla rete 
di trasporto e commercia¬ 
lizzazione, e queste diffe¬ 
renze determinano rendite 
differenziali sulle quali si a- 
limentano continui scontri 
tanto interni alle diverse 
frazioni di borghesia nazio¬ 
nale quanto interstatali. 
Degli oltre 2000 tipi di mi¬ 
nerali esistenti, risultato 
della combinazione diversa 
fra i vari elementi della lito¬ 
sfera (92, di cui 9 compon¬ 
gono oltre il 90%), solo un 
centinaio vengono utilizzati 
a scopo produttivo. Questi 


minerali, inoltre, hanno un 
diverso tenore (ossia con¬ 
tengono una diversa per¬ 
centuale di minerale, ad es. 
per i minerali di ferro dal 20 
al 75%, così che per ogni 
tonnellata di materiale roc¬ 
cioso si possono ricavare da 
200 a 750 kg. massimo di 
ferro) a seconda del tipo e 
della differente zona di e- 
strazione, cosa che ne esten¬ 
de e delimita l’utilizzo oltre 
a riflettersi sul costo di pro¬ 
duzione e sul suo prezzo di 
mercato. In generale - a 
causa del costo degli investi¬ 
menti necessari - vengono 
sfruttati solo giacimenti suf¬ 
ficientemente estesi e ad al¬ 
to tenore di minerale, so¬ 
prattutto quando il giaci¬ 
mento non è superficiale co¬ 
sì da consentire uno sfrutta¬ 
mento più economico. Le 
crescenti esigenze dell’ap¬ 
parato industriale che il 
modo di produzione capita¬ 
listico porta con sé, hanno 
determinato e determinano 
un continuo ricorso a terre¬ 
ni peggiori e a materie di più 
basso tenore, come è suc¬ 
cesso nell’industria del ra¬ 
me dove il tenore dei mine¬ 
rali sfruttabili è passato dal 
2,1% del 1925 allo 0,3% de¬ 
gli anni Settanta - determi- 


consiste nel fatto che l’agri¬ 
coltura diventa più produtti¬ 
va in assoluto ma l’industria 
lo diventa ad un maggiore rit¬ 
mo e in proporzioni più eleva¬ 
te, e di conseguenza l’agricol¬ 
tura diventa relativamente 
più improduttiva. 

6. R. Mainardi, Geografia ge¬ 
nerale, La Nuova Italia Scien¬ 
tifica, del quale ci siamo av¬ 
valsi anche per altri dati uti¬ 
lizzati in seguito. 

7. Lenin, Karl Marx, O.C. 
voi. 21, p. 59, ripubblicato sul 
n. 2/99 del nostro giornale. 


L’IMPERIALISMO 
E LA LOTTA PER IL 
CONTROLLO PELLE 
MATERIE PRIME 
(seconda parte) 


nando, quindi, sulla base 
della legge degli equivalenti 
che fissa il valore di scam¬ 
bio al livello di quello del 
minerale estratto dal terre¬ 
no peggiore, un continuo in¬ 
cremento della quota di 
plusvalore mondiale appro¬ 
priata sotto forma di rendi¬ 
ta - per tener dietro alla vo¬ 
racità di materie prime e 
minerali espressa dall’indu¬ 
stria. R consumo di minera¬ 
li, infatti, è cresciuto di 10 
volte dal 1650 al 1900 e di 
oltre 12 volte nel corso di 
questo secolo, fino alla “bel¬ 
la” cifra di 8 tonnellate di 
materie prime per abitante 
estratte ogni anno (6). 

La rendita assoluta 

La rendita assoluta deriva, 
come abbiamo visto sopra 
nel brano citato di Marx, 
dal monopolio giuridico del¬ 
la proprietà terriera che, in 
virtù di esso, riesce ad im¬ 
porre alla società intera 
questa tassa per consentire 
nuovi investimenti su terre¬ 
ni non coltivati. “L’ugua¬ 
glianza del profitto in tutti i 
rami dell’industria e dell’e¬ 
conomia nazionale in gene¬ 
rale presuppone piena li¬ 
bertà di concorrenza, li¬ 
bertà per il capitale di tra¬ 
sferirsi da un ramo a un al¬ 
tro. Invece, la proprietà 
privata della terra crea il 
monopolio che ostacola 
questa libertà. A causa di 
questo monopolio, i prodot¬ 
ti dell’agricoltura, la quale 
si distingue per una più bas¬ 
sa composizione organica 
del capitale e che, per con¬ 
seguenza, dà un saggio di 
profitto individuale più ele¬ 
vato, non entrano nel pieno 
e libero processo di livella¬ 
mento del saggio di profitto; 
il proprietario della terra 
ottiene la possibilità di man¬ 
tenere i prezzi al di sopra 
della media, e questo prez¬ 
zo di monopolio genera la 
rendita assoluta” (7). La 
rendita assoluta, dunque, 
influisce sulla legge di deter¬ 
minazione del prezzo di 
mercato dei prodotti del 
settore agricolo ed estratti¬ 
vo, che modifica e innalza 
aggiungendo la rendita as¬ 
soluta (r o d, nelle formule 
marxiane) al prezzo di pro¬ 
duzione del peggior terreno 
(P = c+v+profitto medio). 
Marx si preoccupa di preci¬ 
sare che “la rendita minera¬ 
ria propriamente detta è 
determinata precisamente 
come la rendita agricola”, 
ma sottolinea l’importanza 
che la rendita assume nel 
campo delle estrazioni mi¬ 
nerarie. “La sostanza della 
rendita assoluta consiste 
quindi in questo: capitali di 
pari grandezza in diverse 
sfere di produzione produ¬ 
cono, a seconda della loro 
diversa composizione media 
(ossia del rapporto fra capi¬ 
tale costante anticipato in 
macchianari e materie pri¬ 
me che viene riprodotto co¬ 
me valore e capitale varia¬ 
bile anticipato in forza-la¬ 
voro che consente la produ¬ 
zione di un plusvalore - n- 
dr), allo stesso saggio del 
plusvalore o allo stesso gra¬ 
do di sfruttamento del lavo- 
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ro, masse diverse di plusva¬ 
lore. 

Nell’industria queste diver¬ 
se masse di plusvalore si li¬ 
vellano al profitto medio e si 
distribuiscono uniforme- 
mente fra i singoli capitali 
in quanto parti aliquote del 
capitale sociale. La pro¬ 
prietà fondiaria, non appe¬ 
na la produzione richiede 
terra sia per l’agricoltura 
che per l’estrazione di ma¬ 
terie prime, impedisce un 
tale livellamento fra i capi¬ 
tali investiti nella terra e si 
appropria una porzione del 
plusvalore che altrimenti 
parteciperebbe al livella¬ 
mento che porta al saggio 
generale del profitto. La 
rendita costituisce, allora, 
una parte del valore, più 
specificatamente del plu¬ 
svalore delle merci, che, in¬ 
vece di toccare alla classe 
dei capitalisti che l’ha estor¬ 
ta ai lavoratori, tocca ai 
proprietari fondiari, che la 
estorcono ai capitalisti... 
Questa rendita assoluta oc¬ 
cupa un posto ancora più 
importante nell’industria e- 
strattiva vera e propria, in 
cui un elemento del capitale 
costante, cioè la materia 
prima, scompare compieta- 
mente, e in cui, ad eccezio¬ 
ne di quei rami dove la par¬ 
te consistente in macchinari 
ed altro capitale fisso è mol¬ 
to considerevole (ad es. nel 
caso delle estrazioni a 
profondità molto elevate -n- 
dr), esiste indubbiamente la 
più bassa composizione di 
capitale (8). A dimostrazio¬ 
ne di questo citiamo alcuni 
dati recentemente riportati 
da “Manière de voir/Le 
Monde Diplomatique”, che 
si soffermava su un Rap¬ 
porto della Conferenza Onu 
per il commercio e lo svilup¬ 
po: in esso si sostiene che il 
tasso di profitto derivante 
dagli investimenti in Africa 
è superiore a quello ottenu¬ 
to altrove, portando come 
esempi che il tasso di profit¬ 
to degli investimenti delle 
imprese americane nelle mi¬ 
niere africane era arrivato 
nel 1997 al 25% e l’anno do¬ 
po al 29%, il doppio di 
quello registrato dalle stesse 
su scala mondiale, mentre 
le stesse imprese americane 
avevano conseguito in Afri¬ 
ca, nel periodo 1990/94, 
tassi di profitto tre volte su¬ 
periori alla loro media otte¬ 
nuta da tutti gli investimen¬ 
ti effettuati su scala mon¬ 
diale e le imprese giappone¬ 
si impiantate in Africa ave¬ 
vano ottenuto, sempre nel 
1997, un profitto del 6% 
contro il 2% equivalente al¬ 
la media mondiale (9). E 
non è inutile sottolineare 
come in Africa la composi¬ 
zione organica del capitale 
nel settore minerario sia 
molto bassa, per la presen¬ 
za di risorse che possono es¬ 
sere sfruttate senza grossi 
investimenti in capitale fis¬ 
so, datala'loro disponibilità 
e concentrazione in superfi¬ 
cie, e facendo ricorso ad u- 
na manodopera molto este¬ 
sa e molto ricattabile, e per¬ 
ciò costretta a orari di lavo¬ 
ro lunghissimi, a ritmi fero¬ 


ci e pagata pochissimo. 
Occorre, infine, precisare 
che sebbene Marx parli di 
“prezzo di monopolio” 
creato dalla presenza della 
rendita, egli individua an¬ 
che una “pura rendita di 
monopolio”, quando il 
prezzo di monopolio “è de¬ 
terminato solo dal desiderio 
di acquistare e dalla capa¬ 
cità di pagare del comprato¬ 
re, indipendentemente sia 
dal prezzo che è determina¬ 
to dal prezzo generale di 
produzione che da quello 
determinato dal valore del 
prodotto”, come nel caso 
dei vini pregiati o delle ope¬ 
re d’arte, dove “il prezzo di 
monopolio crea la rendita”, 
non viceversa (10). Inoltre 
va sottolineato che nell’ana¬ 
lisi di Marx, come in quella 
di Lenin, il monopolio non 
va considerato come antite¬ 
si della concorrenza ma co¬ 


me sviluppo e prodotto di 
quest’ultima e dunque del 
processo di intensificazione 
della concorrenza su scala 
più elevata corrispondente 
alla tendenza alla centraliz¬ 
zazione del capitale mon¬ 
diale. Contrapporre mecca¬ 
nicamente monopolio e con¬ 
correnza è infatti posizione 
tipica delle diverse varianti 
di quel kautskysmo che Le¬ 
nin si incaricò di mettere al¬ 
la berlina. 

Materie prime e contrasti 
interimperialistici 
in Africa 

La distinzione fra i due tipi 
di rendita è fondamentale, 
sebbene nella realtà la ren¬ 
dita - “forma in cui si realiz¬ 
za economicamente, si vàlo- 
rizza, la proprietà fondia¬ 
ria”, nelle parole di Marx - 
appaia indifferenziata. La 
presenza della rendita asso¬ 
luta, da un lato, non annul¬ 
la - infatti - la legge su cui si 
basa la rendita differenzia¬ 
le; d’altro canto la tendenza 


all’aumento del peso com¬ 
plessivo della rendita a fi- 
vello sociale, collegato come 
abbiamo visto all’estensio¬ 
ne e alla dinamica di svilup¬ 
po del modo di produzione 
capitalistico, esprime il cre¬ 
scente grado di parassiti¬ 
smo e putrefazione del siste¬ 
ma borghese, incapace e im¬ 
possibilitato ad elevarsi a 
modo di produzione finaliz¬ 
zato allo sviluppo della Spe¬ 
cie umana, anzi tendente al¬ 
la sua progressiva distru¬ 
zione e per tale motivo de¬ 
stinato ad essere abbattuto 
violentemente e negato dal 
modo di produzione comu¬ 
nista. 

Con lo sviluppo del capitali¬ 
smo, ricordavamo nel pre- 
cente articolo con le parole 
di Lenin, la scarsità delle 
materie prime a buon mer¬ 
cato e dunque l’esigenze di 
valorizzazione del capitale. 


hanno imposto agli Stati 
borghesi di adoperarsi stre¬ 
nuamente allo scopo di con¬ 
trollare, direttamente o in¬ 
direttamente, le fonti (an¬ 
che quelle da scoprire o da 
sfruttare economicamente 
grazie alle possibilità offerte 
dalle nuove tecnologie) di 
approvvigionamento di 
quelle materie indispensa¬ 
bili all’industria, il loro 
flusso regolare e il loro 
prezzo (data l’incidenza di 
esso sul saggio di profitto). 
L’elevata concentrazione 
delle materie prime ad im¬ 
piego industriale in poche 
aree ha pertanto determi- 


8. Capitale, III, cap.XLV, 
pag.880/881; la citazione pre¬ 
cedente è contenuta nel 
cap.XLVI, pag.885. 

9. Rapporto del Cnuced, ri¬ 
portato da “Le Monde” del 
13/7/99 e ripreso dall’Introdu- 
zione al n. 51 di “Manière de 
voir/Le Monde Diplomati¬ 
que”, maggio-giugno 2000. 

10. Capitale, III, cap.XLVI, 


nato la “condanna” di que¬ 
ste aree ad essere al centro 
degli appetiti e delle rivalità 
interimperialistiche: il rie- 
quilihrio mondiale seguito 
alla riunificazione tedesca e 
all’implosione dell’Urss ha 
modificato, per queste aree, 
la forma del conflitto che le 
interessa ma ha anche de¬ 
terminato una crescita in 
intensità di tali conflitti che 
non potranno non riper¬ 
cuotersi sulla loro “qua¬ 
lità”, selezionando nuove 
alleanze e contrapposizioni, 
che già adesso si stanno ri¬ 
disegnando in modo più o 
meno aperto, fra tutti gli 
Stati capitalistici. Gli stessi 
Usa, fra i principali deten¬ 
tori di riserve minerarie e 
produttori di risorse, non 
possono tener dietro alle e- 
sigenze del loro pletorico 
apparato industriale e sono 
costretti ad importare oggi 


quasi tutta la bauxite che 
impiegano, i tre quarti dei 
minerali di nichel, cromo e 
stagno, un terzo dei minera¬ 
li di ferro e zinco. 

L’Africa, soprattutto quella 
centrale e sud-orientale, è 
stata per tutto il XX secolo 
ed è rimasta tuttora una 
grande riserva mineraria. 
Essa “domina la produzio¬ 
ne mondiale di diamanti 
(66%), oro (57%), cobalto 
(45%) e fornisce il 23% 
dell’antimonio e dei fosfati, 
il 17% del rame e del man¬ 
ganese, il 15% della bauxite 
e dello zinco, il 10% del cro¬ 
mo e del petrolio”. 


pag. 885/886. 

11. Misser-Vallèe, Les nou- 
veaux acteurs du secteur mi- 
nier, “Le Monde Diplomati¬ 
que” maggio 1998, in “Maniè¬ 
re de voir” cit. 

12. C. Braeckman, La Repub¬ 
blica democratica del Congo 
fatta a pezzi dai suoi vicini. Le 
Monde Diplomatique/Il Mani¬ 
festo di ottobre 1999. 


Citiamo altre fonti borghe¬ 
si, allo scopo di fissare alcu¬ 
ni elementi di notevole im¬ 
portanza, facendo notare 
come le divergenze sugli 
specifici dati sono da impu¬ 
tarsi alle diverse fonti utiliz¬ 
zate ma tutte confermano la 
tendenza di fondo delinea¬ 
ta. 

“Dalla seconda guerra 
mondiale, il continente afri¬ 
cano è tra i primi produtto¬ 
ri di metalli di importanza 
strategica: il Congo belga è 
stato il principale fornitore 
di uranio agli americani, 
mentre i nazisti sognavano 
un asse ferroviario fra Alge¬ 
ri e il Niger, destinato al tra¬ 
sporto dei minerali... La 
produzione di cobalto del 
continente copre il 40% del 
fabbisogno mondiale, men¬ 
tre nella sola Repubblica 
Democratica del Congo 
(Rdc, ex-Zaire) è concen¬ 


trato fra il 50% e il 60% 
delle riserve mondiali cono¬ 
sciute. Il secondo produtto¬ 
re è lo Zambia, che proba¬ 
bilmente sarà raggiunto 
dall’Uganda, non appena 
questa comincerà a sfrutta¬ 
re la miniera di Kasese. 
L’Africa assicura la metà in 
volume della produzione 
mondiale di diamanti: i 
maggiori produttori sono la 
Rdc, il Botswana e il Suda¬ 
frica. Secondo l’Ufficio a- 
mericano delle miniere, il 
90% delle riserve di metalli 
appartenenti alla famiglia 
del platino (platino, palla¬ 
dio, rodio, rutenio,iridio e 
osmio) si trovano in Suda¬ 
frica. Anche lo Zimbabwe 
provvede ad assicurare una 
larga fetta della produzio¬ 
ne; altri paesi, come il Bu¬ 
rundi, l’Etiopia, la Sierra 
Leone o il Kenya, detengo¬ 
no riserve accertate o pro¬ 
babili” (11). Metalli come 
alluminio, cromo, cobalto, 
nichel, tungsteno, titanio, 
vanadio, niobio ecc., sono 
di importanza rilevante per 


il funzionamento dell’appa¬ 
rato industriale e anche mi¬ 
litare dei centri dell’impe¬ 
rialismo. Questi metalli, in¬ 
fatti, aggiunti in piccole 
quantità al ferro allo stato 
fuso, consentono di ottene¬ 
re acciai speciali che offro¬ 
no resistenza notevole alle 
alte temperature, oppure 
acciai dotati di elasticità 
particolare o molto leggeri 
che trovano impiego nella 
produzione di armamenti, 
nella costruzione di appa¬ 
recchiature elettroniche 
per i sistemi in utilizzo degli 
eserciti e nel settore aero- 
spaziale. “Il sottosuolo del 
Kivu (zona mineraria stra¬ 
tegica dell’ex-Zaire, centro 
di quella che secondo il “Fi¬ 
nancial Times” del 14/15 
novembre 1998 potrebbe 
diventare la prima guerra 
mondiale del continente a- 
fricano - ndr) possiede pre¬ 
ziosi minerali usati nell’in¬ 
dustria di punta (elettroni¬ 
ca, aeronautica, medicina 
nucleare) come il niobio (il 
15% delle riserve mondiali 
si trova in Africa, di cui 
l’80% nel Congo), il tanta¬ 
lo, associato al eolombio, 
chiamato coltan nella regio¬ 
ne (l’Africa possiede l’80% 
delle riserve mondiali di 
tantalo, l’80% delle quali si 
trova in Congo). Questi mi¬ 
nerali rari hanno la caratte¬ 
ristica di presentare una ec¬ 
cezionale capacità di resi¬ 
stenza al freddo e al caldo e 
possono essere utilizzati in 
leghe molto duttili e resi¬ 
stenti” (12). Questo spiegali 
ruolo strategico di alcuni 
metalli, distribuiti o con¬ 
centrati in modo ineguale 
sulla superficie terrestre, 
particolarmente in quell’a¬ 
rea che la borghesia mon¬ 
diale definisce “l’Africa uti¬ 
le” e che è sempre più al 
centro dello scontro fra i 
maggiori briganti imperiali¬ 
sti, in una fase in cui la crisi 
capitalistica costringe ogni 
Stato borghese ad attivare 
tutti i mezzi necessari per la 
salvaguardia del proprio 
capitale nazionale sul mer¬ 
cato mondiale e per assicu¬ 
rarne un’adeguata valoriz¬ 
zazione. 

Congo ex-Zaire e Congo- 
Brazzaville, Sierra Leone e 
Kenya, Gabon e Angola, fi¬ 
no alle “potenze regionali” 
Nigeria e Sudafrica, sono 
tutti pezzi di quest'Africa 
“utile”, dove da decenni 
viene alimentata una vera e 
propria “economia della 
rendita” caratterizzata da 
elevati tassi d’investimento 
esteri, dalla massiccia pre¬ 
senza di imprese multina¬ 
zionali e dalla fitta rete di 
legami finanziari fra bor¬ 
ghesie locali e apparati di¬ 
plomatici, militari ed eco¬ 
nomici delle metropoli im¬ 
perialiste. Su di essa, che 
corrisponde più o meno alla 
vecchia Mittel-Africa della 
geopolitica tedesca del XIX 
secolo, l’imperialismo mon¬ 
diale sta giocando una par¬ 
tita senza esclusioni di col¬ 
pi, che si complicherà e acu¬ 
tizzerà ancora di più nei 
prossimi anni, a dispetto 
delle belle intenzioni o delle 
ipocrite risoluzioni di como¬ 
do, come quella recente del 

Continua a pagina 6 


Pazza la mucca o pazzo il capitale? 


Come al solito, la notizia ha fatto scalpore per qualche giorno, 
poi è scomparsa nell’amnesia generalizzata dei mezzi di co¬ 
municazione. La riprendiamo noi, a ulteriore, sintetica prova 
di che cosa intendiamo dire quando affermiamo che l’attuale 
modo di produzione basato sulla ricerca del profitto è diven¬ 
tato non solo obsoleto, ma anche dannoso e distruttivo. 

Nella “vecchia, felice Inghilterra” s’è registrata un’improvvi¬ 
sa impennata di decessi dovuti all’encefalite spongiforme, 
volgarmente detto “morbo della mucca pazza”, che ha colpi¬ 
to alcuni giovani della provincia inglese. Gli scienziati hanno 
spiegato che, poiché l’incubazione è anche di dieci-quindici 
anni, è da ipotizzare che le vittime fossero bambini all’epoca 
in cui hanno contratto il morbo. E hanno aggiunto - particola¬ 
re agghiacciante, soprattutto perché hanno dato l’impressio¬ 
ne di saperla lunga al riguardo - che il contagio dev’essersi 
verificato attraverso omogeneizzati a poco prezzo o pasti ser¬ 
viti alla mensa scolastica, gli uni e gli altri a base di scarti di 
carne scadente. Come dire che una larga fetta della popola¬ 
zione inglese oggi intorno ai vent’anni è a rischio, specie fra 
le classi più basse. 

Si è ripetuto insomma, nella “vecchia, felice Inghilterra” 
qualcosa di simile a ciò che s’era verificato anni fa in Francia 
con lo scandalo del “sangue infetto”: partite intere di sangue, 
che si sapeva non controllato, distribuite agli ospedali con re¬ 
lative morti a catena. Ora si attende la vera esplosione dell’e¬ 
pidemia, e già ci si può immaginare che cosa succederà: arti¬ 
coli sensazionalistici, panico generalizzato, interrogazioni 
parlamentari, questo o quel governo in crisi, qualche testa 
che rotolerà; e intanto, le morti all’insegna di acute sofferen¬ 
ze. Poi, il silenzio. Come per il sangue infetto francese, come 
per le decine e decine di episodi, non di “malasanità” secon¬ 
do la retorica giornalistica, ma di capitalismo. 


Infatti, il problema non sta - come vorrebbero invece riformi¬ 
sti e ambientalisti di ogni risma - nella “manipolazione”, 
neU’”intervento dell’uomo sulla natura”. Quest’intervento è 
implicito nello stesso aspetto fondamentale che contraddi¬ 
stingue la specie umana dalle altre specie animali: il lavoro. Il 
lavoro (che ha permesso all’animale-uomo di diventare esse¬ 
re pensante, raziocinante) è e non può non essere intervento 
sulla natura, non ultima quella stessa natura umana che del¬ 
la natura fa parte. 

Il problema è un altro e risiede nel fatto che questo lavoro e 
dunque quest’intervento sulla natura sono, in ambito capitali¬ 
stico, dominati in toto dalla legge del profitto, sono sotto¬ 
messi a quel fine specifico. Perciò, la ricerca scientifica non 
sarà mai oggettiva e nell’interesse della salute. Perciò l’inda¬ 
gine sulle cause delle malattie e sui loro rimedi sarà sempre 
parziale e incompleta, non per motivi intrinseci (la difficoltà 
d’andare al cuore del problema) ma per motivi estrinseci: la 
fame di profitto, che indirizza e condiziona la ricerca. Perciò 
la “manipolazione”, l’”intervento”, assomigliano sempre più 
agli atti delio stregone che s’illude di dominare le leggi natu¬ 
rali e invece le sconvolge e squilibra, venendone dominato o 
mettendo in moto meccanismi distruttivi e autodistruttivi che 
non conosce e non sa controllare. Perciò i bambini delle clas¬ 
si povere mangiano omogeneizzati a buon mercato fatti con 
carni di scarto e dieci-quindici anni dopo si ritrovano con il 
cervello bucherellato dall’encefalite spongiforme. 

Con il risultato che non vale nemmeno più la “Modesta propo¬ 
sta” avanzata con satira amara e spietata dal grande scritto¬ 
re inglese del Settecento Jonathan Swift: che cioè, per risol¬ 
vere il problema della sopravvivenza, i poveri si mangino i pro¬ 
pri bambini. Perché anche quella è ormai carne avariata. A 
causa della pazzia del capitale. 
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Marxismo e tecnologia 


Introduzione 

Da un decennio si assiste al 
possente sviluppo delle tec¬ 
nologie legate all’informati- 
ca e alle telecomunicazioni, 
che aggiungono all’"automa¬ 
zione elettromeccanica” in¬ 
trinseca dei processi produt¬ 
tivi, sia la programmazione 
automatica del ciclo produtti¬ 
vo, sia la possibilità di invia¬ 
re a distanza tutte le necessa¬ 
rie “informazioni” riguar¬ 
danti la produzione, amplian¬ 
do cosp a dismisura l’area del 
mercato mondiale, semplifi¬ 
cando le relazioni formali di 
compravendita e diminuendo 
nello stesso tempo, con lo 
sviluppo dei grandi mezzi 
viaggianti aerei e navali, i 
tempi di trasferimento delle 
merci. 

Il “misticismo tecnologico” 
che accompagna questo svi¬ 
luppo rischia di far perdere il 
senso dei processi reali e 
quindi sgomberare il cammi¬ 
no, per guardare in faccia la 
realtà, è compito di primaria 
importanza. 

Sulla scorta delle considera¬ 
zioni scientifiche di Marx sul 
trapasso dalla manifattura al 
macchinismo, osserveremo 
che F odierno sviluppo della 
tecnologia non ha i caratteri 
di una trasformazione radica¬ 
le dei processi di produzione 
(come da più parti si vuol far 
credere), ma si tratta di una 
nuova acquisizione e amplia¬ 
mento dei limiti tecnologici 
del passato: all’automazione 
dei processi produttivi nelle 
più varie forme, di cui lo 
stesso Marx parla a suo tem¬ 
po, si è aggiunta 1’"automa¬ 
zione dell’elaborazione” a 
monte dell’intero ciclo. Il che 
non è privo di importanza. 
Per fornire elementi di giudi¬ 
zio riassumeremo alcuni fon¬ 
damenti del materialismo 
storico e dialettico e traccere- 
mo una breve sintesi storica 
dell’attività umana lavorati¬ 
va, da cui, come da grembo 
materno, è nata l’Umanità o- 
dierna, ancora oggi al guado 
di un passaggio storico, che 
la porterà al ComuniSmo. 

Una storia critica 
della tecnologia! 

La prima osservazione di 
Marx, fondatore egli stesso 
della prima “storia critica 
della tecnologia”, riguarda 
“la piccola parte avuta 
dall’individuo, la persona, il 
genio nelle invenzioni del X- 
VII secolo”, invenzioni da 
cui è emersa la rivoluzione 
industriale. Segue a questa 
premessa, che mette da parte 
ogni individualismo, un’ana¬ 
logia tra evoluzione della 
produzione tecnica ed evolu¬ 
zione delle strutture organi¬ 
che di animali e vegetali, vi¬ 
ste come stmmenti di produ¬ 
zione. La storia della tecno¬ 
logia umana è inquadrata da 
Marx come storia della for¬ 
mazione degli “organi pro¬ 
duttivi” dell’Uomo sociale. 
Storia della Natura e Storia 
dell’Umanità, pur essendo 


distinte, sono dunque stretta- 
mente connesse. 

Marx dà un’importanza di 
primo piano alla tecnologia. 
Essa è la leva, il fondamento 
sia del lavoro utile che del la¬ 
voro per lo scambio. Essa di¬ 
spiega tutta la sua potenza 
con raffermarsi della produ¬ 
zione capitalistica e storica¬ 
mente ciò accade allorché la 
scienza moderna comincia i 
suoi primi passi a partire dal 
XVI secolo. Da allora essa 
riassume le capacità di lavo¬ 
ro, le tecniche lavorative ele¬ 
mentari e gli strumenti di la¬ 
voro delle antiche società del 
Mediterraneo, utilizza appie¬ 
no la scienza greca, giunta ad 
un alto grado di “osservazio¬ 
ne sistematica” della realtà e 
incorpora la “sperimentazio¬ 
ne sistematica” del metodo 
sperimentale moderno al fine 
di una “organizzazione siste¬ 
matica della produzione”. La 
valutazione, che Marx dà 
della tecnologia, è un inno al¬ 
le possibilità di trasformazio¬ 
ne della realtà sociale. Senza 
di essa la possibilità e neces¬ 
sità del ComuniSmo diventa¬ 
no pura fantasticheria. 

La tecnologia, dice Marx, ri¬ 
vela il rapporto dell’uomo 
con la natura, che è non solo 
un rapporto d’uso della natu¬ 
ra, di appropriazione, di 
sfruttamento, ma anche una 
modalità d’uso della stessa in 
funzione di un determinato 
obiettivo; rivela anche il pro¬ 
cesso immediato di produ¬ 
zione della vita umana, il 
modo in cui la relazione uo¬ 
mo-natura diviene mezzo di 
produzione della vita mede¬ 
sima; la tecnologia rivela i- 
noltre “il processo immedia¬ 
to di produzione dei suoi vi¬ 
tali rapporti sociali”, perché 
essa riguarda un processo di 
produzione collettivo, socia¬ 
le, aH’intemo della produzio¬ 
ne capitalistica; e non ultimo 
il processo immediato di pro¬ 
duzione “delle idee che da 
quei rapporti sociali proven¬ 
gono”, idee che trovano la lo¬ 
ro espressione matura nella 
Scienza Sociale. 

Alla ricerca del fondamento 
materiale- lo sviluppo delle 
forze produttive- per sconfig¬ 
gere ogni innatismo e metafi¬ 
sica, Marx si chiede quale sia 
il rapporto tra le elaborazioni 
mitiche e religiose e la realtà 
materiale degli uomini reali, 
tra la loro attività produttiva 
e l’emergere di complesse 
sovrastrutture. La difficoltà 
“a saper dedurre dai rapporti 
concreti di vita, come ap¬ 
paiono ogni volta, le loro ete¬ 
ree forme”, dice Marx, risie¬ 
de nel fatto che si vuole de¬ 
durre “meccanicamente” la 
relazione tra fondamento 
materiale e sovrastruttura, 
cioè si vuole sostituire la reli¬ 
gione, forma di scienza-co¬ 
noscenza primitiva, ma com¬ 
plessa, della Natura e della 
Società, con un suo surrogato 
meccanico, con un semplice 
rapporto causa-effetto, che 
non riesce a spiegare che pro¬ 
cessi semplici ed elementari. 
11 tentativo della borghesia in 


tale senso fallisce. Si utiliz¬ 
zano le scienze naturali “cer¬ 
ti di fare un servizio al mate¬ 
rialismo, ma ne esce un ma¬ 
terialismo volgare”, ridutti¬ 
vo, una cosa ben misera. 

La soluzione è possibile solo 
utilizzando il materialismo 
storico e dialettico, che mette 
al centro dell’evoluzione u- 
mana lo sviluppo delle “forze 
produttive sociali”, sviluppo 
che include non solo la pro¬ 
duzione degli strumenti di 
produzione, ma anche la pro¬ 
duzione di stmmenti più 
complessi come il linguaggio 
e la stessa organizzazione so¬ 
ciale (razza, nazione e clas¬ 
se), l’arte e la Scienza. Solo 
così si può arrivare a com¬ 
prendere la relazione com¬ 
plessa uomo-natura delle so¬ 


cietà primitive come di quel¬ 
le moderne, relazione attra¬ 
verso cui la Specie umana si 
è affermata tra le altre specie. 
Marx toma più volte a defini¬ 
re l’importanza dei mezzi di 
produzione nella storia uma¬ 
na. E’ dalla tecnologia che 
riusciamo a riconoscere in 
via diretta l’evoluzione della 
nostra Specie. Dallo studio 
delle sovrastrutture ideologi¬ 
che, religiose, non riuscirem¬ 
mo mai a comprendere lo 
sviluppo reale delle civiltà u- 
mane nel corso dei secoli. Vi- 


1. Da // Capi,tale:“SVì)Mppo del 
macchinario” ( Libro I, Sez. IV) 
- Cap. XIII: “Macchinario e 
grande industria” (nota). 

2. Dai Manoscritti 1861-1863 


ceversa, ad esempio, lo stu¬ 
dio delle reliquie di lavoro, 
degli stmmenti di lavoro rin¬ 
tracciati nelle grotte, dei 
mezzi di produzione primiti¬ 
vi permette un giudizio 
scientifico sulle formazioni 
sociali, non altrimenti delle 
reliquie ossee che ci informa¬ 
no sulla natura e sull’orga¬ 
nizzazione delle diverse spe¬ 
cie di ominidi estinti. Una 
particolare stmttura degli ar¬ 
ti, ad esempio, permette di 
dedurre i metodi di lotta per 
1’esistenza, la lotta per la 
conquista o la difesa del terri¬ 
torio di caccia e anche le stra¬ 
tegie collettive adoperate nel 
corso di questa lotta per la 
sopravvivenza. Da semplici 
indizi riguardanti le reliquie 
di lavoro riusciamo a leggere 


dunque la vita sociale e l’or¬ 
ganizzazione di un particola¬ 
re gmppo umano e la sua lot¬ 
ta per 1’esistenza. 

Marx aggiunge che i mezzi 
di raccolta, i contenitori, so¬ 
no da considerarsi elementi 
passivi, soprattutto se essi so¬ 
no immediatamente di origi¬ 
ne naturale “senza che il la¬ 
voro umano vi abbia avuto 
parte nel produrli”; anche nel 
caso in cui siano prodotti da 
lavoro, non sono capaci di 
informarci direttamente dei 
mezzi di produzione usati. 


Quaderno XIX. Continuazione 
del quaderno V ( Le macchine, 
ecc.). ( Capitale e tecnologia - 
Editori Riuniti). 

3. Ibidem pag. 76. 


Vale più lo studio della cono¬ 
scenza tecnica, la scoperta 
degli stmmenti per lavorare 
le ceste, le bott (raschielli, 
puntemoli, aghi ossei ), ecc. 
Ancora, elogia i naturalisti 
del suo tempo in quanto nella 
divisione delle epoche prei¬ 
storiche prendono come rife¬ 
rimento gli stmmenti di lavo¬ 
ro sociali, collettivi, le armi 
ad esempio e le materie pri¬ 
me, con cui vennero forgiate 
e gli stmmenti di lavoro ov¬ 
viamente; privi di importan¬ 
za risultano per la storia della 
specie umana i beni di lusso, 
che passano come elementi 
di particolari caste o domina¬ 
tori, inusuali, superflui, non 
prodotti sociali, ma prodotti 
individuali per un bisogno 
insolito, il che non vuol dire 
che non forniscano informa¬ 
zioni sulla civiltà, così come 
accade per le ideologie e le 
sovrastmtture. 

Nei Manoscritti del 1861-63, 
a conferma di questa linea di 
lavoro, viene riportato un 
brano tratto dall’opera fonda- 
mentale di Darwin2. Il “ma¬ 
terialismo storico sociale” 
affonda le sue radici nel “ma¬ 
terialismo storico naturale”: 
da una parte dunque la tecno¬ 
logia e dall’altra le forme di 
specializzazione degli organi 
naturali delle Specie.. C’è u- 
no stretto legame tra “orga¬ 
nizzazione e specializzazio¬ 
ne” degli stmmenti di lavoro 
naturali, dice Darwin, rife¬ 
rendosi alle Specie animali. 
Un basso grado di specializ¬ 
zazione delle funzioni rivela 
un basso grado di organizza¬ 
zione. Una varietà alta di 
funzioni specifiche nella 
stessa Specie implica una 
specializzazione elevata. Le 
mille forme che assumono i 
becchi degli uccelli ci mostra 
una grande varietà di funzio¬ 
ni, non così la stmttura del 
capo degli uccelli. Da una 
parte abbiamo dunque un’or¬ 
ganizzazione delle parti tanto 
varia quanto le funzioni e- 
spresse, dall’altra un’orga¬ 
nizzazione (della stmtture 
ossee della testa) poco varia¬ 
bile. La testa ha una limitata 
specializzazione, quella dei 
becchi una grande varietà di 
specializzazioni. Un partico¬ 
lare individuo della Specie si 
specializza con un tipo parti¬ 
colare di becco. 

L’esempio del coltello, la cui 
forma è indifferente se serve 
a molte funzioni, mentre di¬ 
venta fondamentale se esso 
ha una sua specializzazione 
(tagliare la fmtta, il pane, il 
salame ecc.) chiarisce abba¬ 
stanza facilmente la relazio¬ 
ne tra forma e funzione. 

Tecnologia e scienza 

Prendendo in considerazione 
l’evoluzione degli stmmenti 
di lavoro, Marx si sofferma 
sui concetti di “organizzazio¬ 
ne e specializzazione” delle 
parti. L’evoluzione tecnica 
scopre dapprima la “differen¬ 
ziazione”- distinzione della 
forma e funzione” in una cer¬ 
ta direzione- e poi la “separa¬ 


zione”- “specializzazione 
funzionale” in quella stessa 
direzione- e successivamente 
la “semplificazione” delle 
parti di quella data “specia¬ 
lizzazione”. Uno stesso stru¬ 
mento di lavoro può avere le 
funzioni del tagliare, perfora¬ 
re e comprimere. Attraverso 
la “separazione” nascono 
stmmenti che hanno forma e 
funzioni diverse, che diven¬ 
tano stmmenti da taglio, da 
perforazione e da compres¬ 
sione, poi gli stmmenti da ta¬ 
glio saranno adibiti al taglio 
del cuoio, del grano, della le¬ 
gna: da qui la semplificazio¬ 
ne in funzione di una sola a- 
bilità, ad esempio quella del 
tagliare il grano. Le macchi¬ 
ne seguono la stessa evolu¬ 
zione. 

Ma l’attività lavorativa è an¬ 
che attività teorica oltre che 
tecnica, sicché la Scienza na¬ 
sce e si evolve insieme all’at¬ 
tività lavorativa, alla divisio¬ 
ne del lavoro, all’organizza¬ 
zione del lavoro, alla tecno¬ 
logia. L’attività della mente, 
elaboratore primitivo natura¬ 
le, sintetizzatore di esperien¬ 
ze collettive, permette all’ 
“architetto sociale umano” di 
produrre un modello menta¬ 
le, un prototipo virtuale, ana¬ 
logo alla materia prima del 
ragno, prima che si trasformi 
in prodotto del lavoro (la ra¬ 
gnatela); l’attività di elabora¬ 
zione comincia ad essere e- 
sperienza di un gmppo socia¬ 
le, che si tramanda oralmen¬ 
te, che si specializza in indi¬ 
vidui, ordini e classi sociali. 
La memoria, deposito dell’e¬ 
sperienza sociale, tramanda 
nel tempo esperienze, infor¬ 
mazioni e innovazioni e si 
diffonde tra i membri della 
collettività diventando reli¬ 
gione, filosofia naturale e in¬ 
fine Scienza. 


Rivoluzione tecnologica e 
delimitazione tecnica 

Per capire un passaggio epo¬ 
cale riguardante lo sviluppo 
del lavoro umano, Marx di¬ 
stingue tra una semplice “de¬ 
limitazione tecnica” e una 
vera “rivoluzione tecnologi¬ 
ca”. Non si può individuare 
una rivoluzione tecnologica 
dal fatto che siano comparsi 
stmmenti diversi di lavoro, 
dice, si tratta invece di con¬ 
statare, con l’introduzione 
delle nuove macchine, un 
mutamento radicale in corso. 
Contro coloro che facevano 
confusione tra macchina e 
strumento di lavoro relativa¬ 
mente all’impiego della forza 
motrice umana o meccanica, 
Marx osserva: “Innanzitutto 
bisogna notare che qui non si 
tratta di una qualsiasi rigida 
delimitazione tecnologica, 
ma di una rivoluzione 
nell’impiego degli stmmenti 
di lavoro, che prefigura già il 
modo di produzione, e insie¬ 
me, anche i rapporti di pro¬ 
duzione; quindi è in causa in 
particolare la rivoluzione che 

Continua a pagina 9 


“La lotta del capitale contro il capitale, del lavoro 
contro il lavoro, della terra contro la terra porta la 
produzione a tale grado di febbre che finisce per 
capovolgere tutti i rapporti di natura e di ragione. 
Nessun capitale può sostenere la concorrenza 
dell’altro, se non spingendo fino all’estremo la 
propria attività. Nessun fondo può essere coltivato 
con profitto, se non aumentando di continuo la sua 
forza di produzione. Nessun lavoratore può reggere 
di fronte ai suoi concorrenti, se non consacrando al 
lavoro tutte quante le sue forze. Tutti insomma, sul 
terreno della concorrenza, sono costretti a tendere 
al massimo le loro forze, rinunciando a tutto ciò che 
veramente dovrebb’essere scopo della vita umana. 
Questo eccesso di tensione da una parte produce 
necessariamente il rallentamento dall’altra. 

Quando la oscillazione della concorrenza è piccola, 
quando la domanda e l’offerta, il consumo e la 
produzione quasi si eguagliano, allora sta per 
cominciare, nella evoluzione della produzione, uno 
stadio nel quale la forza di produzione disponibile è 
tanto grande che la maggior parte della nazione non 
ha di che vivere: la gente soffre la fame in grazia 
dell’esuberanza... 

Tostoché, come necessariamente avviene in 
conseguenza di una tale condizione di cose, le 
oscillazioni della produzione si fanno più violente, 
ecco le alternative di prosperità e di crisi, di 
sovrapproduzione e di ristagno. AU Economista non 
è mai riuscito di spiegarsi questa indiavolata 
situazione: per spiegarla in qualche modo, inventò 
la teoria della popolazione, che è altrettanto 
insensata, anzi più insensata ancora di codesto 
contrasto di ricchezza e di miseria contemporanee. 
L’economista aveva il dovere di non vedere la 
verità; non doveva vedere come questo contrasto sia 
semplicemente l’effetto della concorrenza, perché, 
se l’avesse veduto, tutto il suo sistema se ne andava 
a gambe all’aria” 

F. Engels, L’economìa polìtica, 1844 




6 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. XLVin, n. 7/8,10 settembre 2000 


L’imperialismo e... 
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G-8 sui “diamanti puliti”, 
mediante le quali si vorreb¬ 
be fermare il finanziamento 
delle guerriglia in Sierra 
Leone (13). 

L’ex-Zaire, cartina 
al tornasole della nuova 
fase di scontri 

In un nostro articolo del 
1997 (14) (scritto mentre si 
avviava a conclusione nello 
Zaire il successo militare 
dell’AFDL di Kabila soste¬ 
nuto da Uganda e Ruanda 
con l’appoggio determinan¬ 
te degli Usa), sostenevamo 
due tesi: era in atto un ridi¬ 
mensionamento francese di 
fronte all’aggressività del¬ 
l’imperialismo yankee che 
aveva inserito l’Africa Cen¬ 
trale e sud-orientale fra i 
suoi “interessi vitali”, ridi¬ 
mensionamento che avreb¬ 
be comportato a non lonta¬ 
na scadenza anche lo sgre¬ 
tolamento delle residue po¬ 
sizioni di arroccamento, so¬ 
prattutto nell’ipotesi di per¬ 
dita del bastione centrafri- 
cano; questo ridimensiona¬ 
mento avrebbe comportato 
da parte della borghesia 
francese una maggiore viru¬ 
lenza nella difesa delle pro¬ 
prie posizioni, “magari cer¬ 
cando di rientrare in gioco 
puntando ad un ribalta¬ 
mento delle alleanze nella 
preannunciata fase di tran¬ 
sizione del nuovo regime”. 
Senza contare l’importanza 
crescente della presenza, 
discreta ma sempre più in¬ 
vadente e percepibile, di 
nuovi “attori” come il Giap¬ 
pone, la Germania o la Ci¬ 
na. I tre anni trascorsi han¬ 
no confermato e resa molto 
più nitida quella facile pre¬ 
visione, frutto non di indivi¬ 
dualistiche opinioni o di e- 
sercizi cartomantici ma 
dell’ applicazione coerente 
del metodo marxista di let¬ 
tura delle “relazioni inter¬ 
nazionali”, in base al quale 
la “politica di potenza” dei 
vari Stati borghesi è detta¬ 
ta, in ultima istanza, dalla 
propria “economia”. Nella 
fase imperialistica del capi¬ 
tale la politica internazio¬ 
nale del capitale finanziario 
si riduce alla lotta tra le 
grandi potenze per la ripar¬ 
tizione economica del mon¬ 
do, creando tutta una serie 
di forme transitorie della 
dipendenza statale, di paesi 
formalmente indipendenti, 
da parte della rete di dipen¬ 
denza finanziaria e diplo¬ 
matica, espressione dei cen¬ 
tri dell’imperialismo; que¬ 
sto rende sempre più acuti i 
contrasti intorno a quei 
paesi : essendo infatti tutto il 
mondo già diviso in aree di 
influenza, ogni modifica di 


questa divisione diventa u- 
na “rispartizione” sulla ba¬ 
se della “forza del capitale” 
(incluso il dispositivo politi¬ 
co-militare di ogni Stato) a 
prescindere dalla forma, 
violenta o pacifica, che la 
lotta assume a seconda dei 
casi e delle necessità (15). 

Il proseguimento e gli svi¬ 
luppi della guerra nella Re¬ 
pubblica democratica del 
Congo (ex-Zaire) sono un 
magnifico esempio che sin¬ 
tetizza quanto andiamo af¬ 
fermando. 

Nell’agosto 1998 scoppiava 
una nuova guerra nella Re¬ 
pubblica democratica del 
Congo, subito dopo la con¬ 
clusione del conflitto nel 
Congo-Brazzaville che ave¬ 
va consentito il rovescia¬ 
mento del potere di Lissou- 
ba (sempre più vicino alle 
società minerarie america¬ 
ne) ad opera del movimento 
capeggiato da Sassou N- 
guesso, sostenuto da inte¬ 
ressi francesi (petroliferi, 
soprattutto) e dall’esercito 
angolano. La nuova fase di 
scontri prosegue fino ad og¬ 
gi; gli accordi di Lusaka del 
luglio 1999, infatti, hanno 
congelato una spartizione di 
fatto del territorio e delle 
zone minerarie fra le diver¬ 
se fazioni contendenti. La 
nuova guerra ha portato in 
un brevissimo lasso di tem¬ 
po prima ad una rottura 
dell’alleanza filoamericana 
che aveva sostenuto Kabila 
(con la ribellione di rag¬ 
gruppamenti congolesi so¬ 
stenuti da Uganda, Ruanda 
e Burundi che si imposses¬ 
sano quasi senza combatte¬ 
re della ricca regione mine¬ 
raria del Kivu e di parte del 
Katanga fino a minacciare i 
porti sull’Atlantico e la diga 
di Inga, che fornisce elettri¬ 
cità a buona parte del conti¬ 
nente africano), dopo ad un 
riavvicinamento, dettato 
dalle necessità della guerra 
del governo congolese, alla 
Francia (che intanto stava 
portando a compimento il 
ridisegno degli assi portanti 
della sua politica africana), 
quindi all’entrata in guerra 
di Angola, Zimbabwe (uni¬ 
co paese dell’area dopo il 
Sudafrica a disporre di una 
vera industria di armamen¬ 
ti), Namibia (e fino al giu¬ 
gno 1999 del Ciad, paese 
che notoriamente ha alle 
spalle l’inquadramento e la 
direzione dell’esercito fran¬ 
cese, senza contare l’appog¬ 
gio ufficioso di Libia e Su¬ 
dan) a fianco dell’esercito 
congolese, che consentiva di 
frenare l’avanzata dei ri¬ 
belli, ricacciandoli nella 
parte orientale del paese. 
Infine - mentre si generaliz¬ 
zava così il conflitto nella 
regione - la rottura delTal-' 
leanza fra Ruanda e Ugan¬ 
da, la principale iattura per 
la strategia americana nel 
continente della quale l’U¬ 


ganda rappresentava il pi¬ 
vot. Il rovesciamento dei 
rapporti di forza militare è 
avvenuto con l’ingresso in 
campo dell’esercito angola¬ 
no, preoccupato soprattut¬ 
to di evitare che una nuova 
destabilizzazione dell’ex- 
Zaire desse fiato alla guerri¬ 
glia interna dell’Unita e 
mettesse in discussione il 
controllo governativo 
sull’enclave petrolifera di 
Cabinda, oltre che per inte¬ 
ressi legati allo sfruttamen¬ 
to della diga di Inga, neces¬ 
saria al suo sviluppo petro¬ 
lifero. 

Dal punto di vista economi¬ 
co lo Zaire costituiva l’ar¬ 
chitrave della struttura di 
influenza francese nello 
spazio che andava dall’O¬ 
ceano Atlantico (dove Ga¬ 
bon e il Golfo di Guinea era¬ 
no al centro degli interessi 
petroliferi) alla regione dei 
Grandi Laghi dove si con¬ 
centravano ricchezze mine¬ 
rarie tali da far parlare di 


“scandalo geologico”. Perso 
lo Zaire in seguito all’avan¬ 
zata delle truppe di Kabila 
e, subito dopo, perso il con¬ 
trollo del perno centrafrica- 
no (aprile del 1998), la 
Francia doveva ridisegnare 
la propria struttura di in¬ 
tervento in Africa se non 
voleva lasciare compieta- 
mente il campo libero agli 


interessi americani. 
L’amministrazione ameri¬ 
cana aveva infatti caldeg¬ 
giato e perseguito nel corso 
degli ultimi anni un “accre¬ 
sciuto impegno” in Africa, 
definita “area prioritaria” 
per la sicurezza nazionale, 
tale da “favorire gli interes¬ 
si statunitensi” (16). Nel 
1992 centotrenta grandi im¬ 
prese (fra cui Mobil, Cater¬ 
pillar, Coca Cola) avevano 
fondato la Corporate Coun- 
cil on Africa; in seguito, il 
parlamento americano, a 
sostegno di questa “prio¬ 
rità”, ha approvato una leg¬ 
ge (l’Africa Growt and Op- 
portunity Act) con la quale 
viene avviato un sistema di 
accordi e incentivazioni ta¬ 
riffarie riguardo ai prodotti 
dell’Africa subsahariana - 
in concorrenza con la Con¬ 
venzione di Lomè degli eu¬ 
ropei, tanto contestata dagli 
Usa perché “restrittiva” del 
libero commercio - mentre 
veniva aumentato da 6500 a 


10.000 il numero dei milita¬ 
ri del “corpo di pace” già o- 
perante in una trentina di 
paesi africani. Senza conta¬ 
re che, proprio nell’anno in 
cui più forti diventavano i 
contrasti con la Francia per 
i campi petroliferi in Nige¬ 
ria, Camerun, Gabon, An¬ 
gola e Congo, gli Usa erano 
divenuti il “secondo part¬ 


ner” commerciale del conti¬ 
nente africano. La risposta 
francese si articolava, a 
partire dal febbraio 1998, a 
partire dalla fittizia riforma 
istituzionale in base alla 
quale - per liberarsi dalla 
scomoda immagine di “gen¬ 
darme dell’Africa” - la vec¬ 
chia “cooperazione”, che a- 
veva consentito la pluride- 
cennale gestione dell’inter¬ 
vento francese in Africa, ve¬ 
niva ristrutturata, inglo¬ 
bando il Ministero della 
Cooperazione in quello de¬ 
gli Esteri, introducendo un 
Comitato Interministeriale 
per la Cooperazione e lo 
Sviluppo col compito di 
mettere a punto le direttive 
politiche del governo e rior¬ 
ganizzando le leve finanzia¬ 
rie e militari. La vecchia 
Cassa Francese di Svilup¬ 
po, banchiere dell’Africa 
francofona, cedeva il posto 
all’Agenzia francese di Svi¬ 
luppo, incaricata di gestire i 
finanziamenti e gli aiuti bi¬ 


laterali governativi, s’inten¬ 
de ad esclusione degli “Stati 
mal governati”, a formale 
soddisfazione di Madama 
Democrazia: così, d’incan¬ 
to sparisce la dizione di 
“paesi amici del campo afri¬ 
cano” e gli stessi paesi ven¬ 
gono ribattezzati “soci” e 
inclusi in una “zona di soli¬ 
darietà prioritaria”, dal 


febbraio 1999 allargata a 58 
Stati africani. Da notare 
che il capitale finanziario 
francese destina oggi circa 
oltre 40 mld. di franchi agli 
“aiuti allo sviluppo” (due 
terzi dei quali vanno ai pae¬ 
si dell’Africa francofona), 
che la Francia continua ad 
essere il primo “donatore” 
dell’Africa subsahariana 
(2,5 midi, di fronte a 1,221 
mld della Germania, agli 
1,086 mld del Giappone e ai 
635 milioni degli Usa), men¬ 
tre Finterò continente afri¬ 
cano accoglie il 20% degli 
investimenti diretti delle 
imprese francesi all’estero. 
Sappiamo che le esportazio¬ 
ni di capitali sotto qualun¬ 
que forma sono anche una 
leva per favorire le esporta¬ 
zioni di merci, e lo confer¬ 
ma il continuo avanzo com¬ 
merciale con l’Africa, che 
nel 1998 era cresciuto a 26 
mld di franchi, contro i 14 
dell’anno prima. 

Dal punto di vista militare, 
dopo aver tentato inutil¬ 
mente di contrastare la po¬ 
sizione americana (caldeg¬ 
giando la creazione di una 
forza militare interafricana 
ed essendo diventati negli 
ultimi due anni i Balcani la 
prima zona d’intervento e- 
sterno francese), l’imperia¬ 
lismo francese riorganizza¬ 
va il proprio dispositivo mi¬ 
litare, puntando sul suo “ri¬ 
centramento e sull’appog¬ 
gio alle forze africane di 
mantenimento della pace”. 
Questo programma, deno¬ 
minato “Recamp” - più o 
meno “Riorientamento del¬ 
la Cooperazione militare” - 
prevede una riorganizza¬ 
zione della presenza france¬ 
se, ridotta dall’attuale nu¬ 
mero di 8000 effettivi per¬ 
manenti a 5600 nel 2002, 
strutturata attorno a tre 
raggruppamenti di forze e 
cinque basi: uno a Gibuti 
(raggruppamento Est, 3180 
uomini nel 1998), uno in 
Ciad e Gabon (Centro, ri¬ 
spettivamente 560 e 1120 
uomini)e uno in Senegai e 
Costa d’Avorio (Sud, 1000 e 
677 uomini). Tali forze rap¬ 
presentano una “struttura 
di preposizionamento”, che 
dispone di 2 navi, 15 aerei 
da combattimento, 6 aerei 
da trasporto, un sistema di 
pattugliamento marittimo e 
19 elicotteri, integrabile 
dalle “forze di proiezione 
rapida” previste dal nuovo 
assetto dell’esercito france¬ 
se (17). 

Il vertice della “francofo¬ 
nia” di Parigi del novembre 
1998 sanciva questa nuova 
aggressività del capitale 
francese nel vecchio cortile 
di casa, proprio mentre le 
difficoltà americane si am¬ 
plificavano per lo scoppio 
della guerra fra Etiopia ed 

Continua a pagina 8 


LIQUIDATORI LIQUIDATI 

Quando nacque settantacinque anni fa, “L’Unità” si pose subito come strumento 
della lotta ormai in corso dentro l’Internazionale Comunista e il Partito Comunista 
d’Italia. Fin dal titolo. Erano infatti gli anni in cui Mosca premeva per un riawici- 
namento con il PSI e inaugurava la sciagurata politica del “fronte unico politico”, 
cioè dei tentativi di accordi (sempre traballanti, sempre fonte di massima confusio¬ 
ne) con i partiti socialdemocratici e addirittura liberal-borghesi. Erano gli anni in 
cui la direzione di sinistra del Partito veniva sostituita con il centro di Gramsci-To- 
gliatti destinato ad avviarsi da un lato a una cieca obbedienza a Mosca e dall’altro 
a un’autentica “sperimentazione” anticipata della pratica controrivoluzionaria del¬ 
lo stalinismo. 

Così, dal momento della nascita in poi, “L’Unità” si pose come tribuna di chi, prima 
sul piano tattico e poi su quello strategico e infine su quello teorico-politico, perse¬ 
guì la liquidazione del comuniSmo rivoluzionario in Italia come all’estero. La vi¬ 
cenda è ormai nota: dallo scontro politico della metà degli anni ’20 culminante in 
quel vero e proprio spartiacque che fu il Congresso di Lione del 1926 con la vitto¬ 
ria (molto contrastata e manipolata) del gramsci-togliattismo, attraverso tutta la sto¬ 
ria resistenziale e post-resistenziale con la celebrazione del “socialismo in un solo 
paese” e l’ossequio a “Baffone”, fino alle “vie italiane al socialismo”, alle prese di 
distanza dall’Urss più o meno legate alle alchimie politiche interne, al “compro¬ 
messo storico”, e infine - storia recente — alla liquidazione anche formale di un 
marxismo e di una tradizione comunista nella sostanza già svuotati e abbandonati da 
decenni e decenni. 

Oggi (fine luglio) “L’Unità” è in mano ad altri liquidatori: ma questa volta non si 
tratta di nulla di politico, bensì (com’è giusto, vista l’evoluzione delle forze cui da 
sempre ha fatto riferimento) di squisitamente finanziario-affaristico. “L’Unità” è 
un’azienda che non rende più e dunque va liquidata: ironico destino di chi è diven¬ 
tato il servo sciocco del capitale e dunque preda delle sue crisi, delle sue necessità, 
della sua inesorabile legge del profitto. 

Mentre scriviamo, le sue sorti sono decise. Siamo però convinti che, in un modo o 
nell’altro, in una veste o nell’altra, grazie a questa o quella cordata, “L’Unità” ri¬ 
sorgerà dalle ceneri. Proprio per il ruolo che ha sempre svolto: proprio perché il 
capitale ha sempre bisogno dei suoi servi sciocchi. 

P.S.: Naturalmente, la nostra solidarietà va ai lavoratori de “L’Unità”. Ma in quan¬ 
to lavoratori disposti a lottare non in difesa degli interessi della “propria” azienda 
(interessi che sono sia economici sia politici), bensì per la difesa della proprie con¬ 
dizioni di vita e di lavoro. E pronti anche a riconoscere, nella lotta, il ruolo con¬ 
trorivoluzionario che la “loro” azienda ha svolto nel tempo, sia sul piano politico 
generale sia su quello sindacale. 


13. Qui la propaganda imperialista raggiunge 
veramente il colmo. Forse distolti dalle “dodici 
portate” del “frugale” pasto riservato dal go¬ 
verno giapponese ai vari rappresentanti di Sta¬ 
to e alle loro consorti, su cui tanto si è sofferma¬ 
ta la cronaca spicciola del vertice, i burattini del 
capitalismo mondiale hanno finto di ignorare 
che tutte le fazioni ribelli in Africa, dall’Angola 
al Congo, si finanziano con le vendite di con¬ 
trabbando di diamanti e altri minerali: l’Unita, 
Unione nazionale per l’indipendenza totale 


dell’Angola, l’organizzazione capeggiata da 
J.Savimbi che fino a qualche tempo fa conten¬ 
deva al governo angolano i ricchi giacimenti 
dell’area di Lunda Norte, ricavava - secondo le 
stesse fonti borghesi - almeno 350 milioni di dol¬ 
lari l’anno dalla vendita di diamanti. Lo stesso, 
d’altronde, fanno i governi “ufficiali”: si noti, 
ad esempio che nelle recenti guerre del Congo ad 
ogni avanzata degli eserciti ed occupazione mili¬ 
tare del territorio corrispondevano le rinegozia- 
zioni delle licenze minerarie ad imprese ameri¬ 


cane o sudafricane che si incaricavano della co¬ 
pertura dei costi della guerra e della ricerca di 
protezione diplomatica e militare per i nuovi pa¬ 
droni delle miniere. Sono state proprio le occu¬ 
pazioni dei territori minerari a decidere le sorti 
della guerra delle truppe di Kabila contro Mo- 
butu prima e della successiva difesa del governo 
congolese nei confronti delle nuove ribellioni. 
14. L’irreversibile sgretolamento delle riserve 
di caccia dell’Africa francofona, “il program¬ 
ma comunista” n. 6/7. 


15 Lenin, L’imperialismo, O.C., voi. 22, in par¬ 
ticolare pag. 263 e segg. 

16. Secondo le parole di Sandy Berger, consi¬ 
gliere di Clinton in materia di sicurezza nazio¬ 
nale; cfr. P.Leymarie, Washington à la con- 
quète d’espaces viérges, “Le Monde Diplomati- 
que”, marzo 1988, in Manièr de voir, cit. 

17. Cfr. Le changement àpetit pas des relations 
franco-africaines , “La Revue internationale et 
strategique”, n. 33/1999, p. 222 e segg. e 
“L’Annèe strategique” 2000 p. 433/435. 
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CONFERME 
DELLA TEORIA 
MARXISTA 


L a pubblicazione del¬ 
l’ultimo rapporto di 
Mediobanca sul¬ 
l’industria italiana, che uti¬ 
lizziamo attraverso la sintesi 
apparsa su “Il Sole-24 Ore” 
del 10/8 scorso, ci offre l’oc¬ 
casione di ribattere qualche 
chiodo della nostra teoria, 
collegando la dinamica dei 
fatti materiali della realtà ca¬ 
pitalistica - anche nel quadro 
presentato dalle interessate 
statistiche borghesi - con la 
denuncia di questo modo di 
produzione e dei suoi difen¬ 
sori, siano essi dicharati op¬ 
pure infiltrati fra le schiere di 
un movimento operaio che 
ancora oggi non riesce a rial¬ 
zarsi dal rincoglionimento 
generale in cui l’hanno getta¬ 
to le briciole gentilmente la¬ 
sciate cadere, negli anni, dal 
tavolo imbandito dalla bor¬ 
ghesia e la supina reverenza 
alla “democrazia” e alla 
“pubblica opinione”. 


Il citato Rapporto prende in 
considerazione i dati di un 
campione di 1828 società in¬ 
dustriali e di servizi, inclu¬ 
dendovi le più grandi, che 
coprono quasi la metà del 
fatturato di tutte le imprese 
italiane e il 53% del totale 
degli investimenti fissi lor¬ 
di, così da poter essere con¬ 
siderato un vero e proprio 
“bilancio dell’industria ita¬ 
liana”. Emerge, innanzitut¬ 
to, il dato della elevata cre¬ 
scita degli utili avvenuta nel 
1999, nonostante la stasi 
dell’attività industriale. I 
profitti netti sono cresciuti 
del 78% sull’anno prece¬ 
dente, fino a raggiungere i 
20,6 mld di euro (oltre 
39.887 mld di lire) mentre 
quelli lordi - cioè determi¬ 
nati prima del calcolo delle 
imposte - sono aumentati 
del 42%; questa differenza 


si spiega col fatto che nel 
corso dell’anno il livello 
della tassazione media delle 
imprese, per effetto dei re¬ 
gali del solerte governo “di 
sinistra”, è calato dal 49% al 
-31% nell’industria e dal 
45% al 43% nel settore dei 
servizi. Tutto questo mentre 
il costo del lavoro, “tanto te¬ 
muto” in occasione delle 
tornate contrattuali in cui 


vengono ritenute esagerate 
le richieste di aumenti sala¬ 
riali di un centinaio di mi¬ 
gliaia di tire, è cresciuto solo 
dell’ 1,3% (meno dell’infla¬ 
zione valutata al 1,7%), gra¬ 
zie alla collaborazione dei 
bonzi sindacali. La subordi¬ 
nazione alle esigenze dell’e¬ 
conomia nazionale paga 
sempre... per la classe capi¬ 
talistica e il suo codazzo di 
servì a libro-paga. 

Ma il dato forse più interes¬ 
sante lo si evince dall’anali¬ 
si più dettagliata della for¬ 
mazione dei risultati econo¬ 
mici di questo campione di 
imprese. “Se si va a guarda¬ 
re più da vicino - si legge 
nel citato articolo - come 
questi utili siano stati realiz¬ 
zati, si scopre però che le 
imprese non hanno guada¬ 
gnato con la gestione indu¬ 
striale, ma con le plusvalen¬ 


ze su disinvestimenti e l’in¬ 
casso di dividendi da società 
controllate”, vale a dire che 
mentre diminuiscono i mar¬ 
gini di profitto della gestio¬ 
ne industriale, per effetto 
della crisi di sovrapprodu¬ 
zione che attanaglia il capi¬ 
talismo mondiale, aumenta¬ 
no ancora di più quelli della 
gestione finanziaria e patri¬ 
moniale, anzi “la presenza 


di queste poste straordinarie 
è diventata una costante nei 
conti delle aziende”. Inoltre, 
a fronte di una riduzione de¬ 
gli investimenti tecnici 
dell’ 1 % (effettuati soprat¬ 
tutto per sostituzioni e rin¬ 
novi), “crescono però le ri¬ 
sorse destinate agli investi¬ 
menti finanziari: 69,5 mld di 
euro (circa 134.600 mld di 
lire) nel periodo 97-99 con¬ 
tro i 21,5 mld di euro (circa 
41.600 mld di lire) del trien¬ 
nio precedente. Questo dato, 
letto insieme al precedente, 
evidenzia come le grandi 
imprese tendano a crescere 
per acquisizioni... Cresce 
l’mportanza del mercato fi¬ 
nanziario per le aziende. Ba¬ 
sti pensare che nel ’99 le a- 
ziende hanno attinto al cana¬ 
le bancario solo per il 5,7% 
dei finanziamenti esterni”. 
Ci basta. 

Abbiamo qui una ulteriore 
conferma, anche per l’ita- 
lietta che qualcuno vorrebbe 
non propriamente imperiali¬ 
sta, di quanto scriveva e ri¬ 
batteva il marxista Lenin ot- 
tantacinque anni fa in un 
“saggio popolare” tanto cita¬ 
to quanto poco assimilato. 
La nostra teoria non ha ca¬ 
rattere metafisico o ideale e 
la sua scientificità risiede 
proprio nelle conferme che 


si traggono dall’analisi con¬ 
creta dei fatti, unico criterio 
- sosteneva Marx - che di¬ 
stingue la generalizzazione 
speculativa e la conoscenza 
scientifica. Illustrando “il 
mostruoso dominio dell’oli¬ 
garchia finanziaria”, Lenin 
faceva notare come “la pie¬ 
tra angolare” fosse da ricer¬ 
care nel “sistema della parte¬ 
cipazione”, col quale si crea 
un sistema a catena di impre¬ 
se fra loro integrate, con “la 
sottomissione ad un unico 
centro di un numero sempre 
maggiore di unità economi¬ 
che, prima relativamente 
‘indipendenti’ o, meglio, lo¬ 
calmente circoscritte. Per¬ 
tanto in realtà esso rappre¬ 
senta una centralizzazione, 
un elevamento della funzio¬ 
ne dell’importanza, della po¬ 
tenza dei giganti monopoli¬ 
stici”. La partecipazione al 
capitale di imprese e banche, 
mediante acquisto o sotto- 
scrizione o scambio di azio¬ 
ni, oppure attraverso rappor¬ 
ti di debito mediante sotto- 
scrizioni di obbligazioni e 
altri titoli di finanziamento, 
consente alle imprese e alle 
banche più forti di annetter¬ 
si altre imprese e banche in¬ 
cludendole in un sistema di 
gestione unitaria e centraliz¬ 
zata, seppur formalmente 
indipendente. “Il sistema 
della partecipazione non 
soltanto serve ad accrescere 
enormemente la potenza dei 
monopolisti, bensì permette 
anche di manipolare ogni 
sorta di loschi e luridi affari 
e di frodare il pubblico”, 
mentre “il capitale finanzia¬ 
rio concentrato in poche 
mani e godendo un mono¬ 
polio di fatto, ritrae redditi 
giganteschi e sempre mag¬ 
giori da ogni fondazione di 
società, dall’emissione delle 
azioni, dai prestiti statali, 
ecc. e consolida l’egemonia 
delle oligarchie finanziarie 
imponendo a tutta la società 
un tributo a favore dei de¬ 
tentori del monopolio”. Da 
ottantacinque anni in qua 
queste considerazioni di Le¬ 
nin hanno sperimentato co¬ 
stantemente il “controllo 
della realtà materiale” e 
confermato dunque il loro 
carattere scientifico, a scor¬ 
no degli aggiomatori-ricer- 
catori dell’ultima novità. La 
realtà bisogna saperla legge¬ 
re e ciò è consentito solo dal 
metodo marxista, che non è 
una personale ideologia me¬ 
tafisica costruita a sistema e 
inventata dalla “persona” 
Carlo Marx, ma prodotto 
storico delle leggi del dive¬ 
nire sociale e del formarsi 
del proletariato, classe che 
emancipandosi con l’abbat¬ 
timento del capitalismo e¬ 


manciperà l’umanità intera 
mettendo fine alle società 
divise in classi. 

Questi aspetti che abbiamo 
voluto sottolineare sono cer¬ 
tamente solo alcuni di quelli 
caratterizzanti la fase impe¬ 
rialistica del capitale. Ma 
essi'mettono molto bene in 
evidenza il carattere parassi¬ 
tario raggiunto dal capitali¬ 
smo odierno e la necessità 
del suo abbattimento violen¬ 
to contro ogni illusione 
riformatrice (anche legata 
alla “democrazia azionaria” 
o al “capitalismo popolare” 
che Lenin sbeffegia nel ca¬ 
pitolo terzo del suo testo a 
definitiva sepoltura di tutte 
le frenesie democratiche de¬ 
gli opportunisti di mezzo se¬ 
colo dopo). L’imperialismo 
non è che “l’ultimo stadio” 
di sviluppo del capitalismo e 
dunque il prodotto dello svi¬ 
luppo quantitativo e qualita¬ 
tivo (“trapasso dalla quan¬ 


tità alla qualità”) di 
quest’ultimo, non certo altro 
dal capitalismo. “In genera¬ 
le il capitalismo ha la pro¬ 
prietà di staccare il possesso 
del capitale dall’impiego del 
medesimo nella produzione, 
di staccare il capitale liquido 
dal capitale industriale e 
produttivo, di separare il 
rentier, che vive soltanto del 
profitto tratto dal capitale li¬ 
quido, dall’imprenditore e 
da tutti coloro che partecipa¬ 
no direttamente all’impiego 
del capitale. L’imperiali¬ 
smo, vale a dire l’egemoni a 
del capitale finanziario, è 
quello stadio supremo del 
capitalismo, in cui tale sepa¬ 
razione raggiunge dimen¬ 
sioni enormi”. Così Lenin 
ne “L’imperialismo”. Oggi 
dunque che la separazione 
fra proprietà del capitale e 
gestione è portata alle sue e- 
streme conseguenze si rende 
palese la natura di rentier 
del capitalista e come la 
classe capitalistica nel suo 
complesso sia ormai una 
classe superflua, dove l’im¬ 
portanza del singolo capita¬ 
lista risiede unicamente nel 
suo agire come elemento del 
capitale inteso come forza 
sociale, nelle parole di 
Marx: “come atomo della 
massa”. Questo carattere di 


forza sociale del capitale si 
basa sulla continua oppres¬ 
sione del lavoro vivo ad o- 
pera della potenza alienata 
del lavoro morto, accumula¬ 
to, che diventa forza e co¬ 
mando sul lavoro salariato 
in virtù dell’appropriazione 
privata e aziendalistica del 
prodotto sociale (1). Ovun¬ 
que, con ritmo maggiore o 
minore, questo carattere pu¬ 
trescente del modo di pro¬ 
duzione capitalistico, che a- 
limenta con la miseria di 
molti la ricchezza di pochi e 
lo spreco sociale, avanza a 
grandi passi e acutizza la 
contraddizione di fondo fra 
la ristrettezza dei rapporti di 
produzione borghesi e lo 
sviluppo sociale delle forze 
produttive (in primis la clas¬ 
se operaia) che quei rapporti 
non sono più in grado di 
contenere se non con distru¬ 
zioni sempre più gigante¬ 
sche. 


Di fronte a questa tendenza 
irreversibile, il riformismo, 
in tutte le sue varianti più o 
meno “rifondate”, non fa 
che continuare a strillare 
sulla necessità di fantomati¬ 
che “migliori e più eque ri- 
partizioni”, al solito scopo 
di camuffare gli antagoni¬ 
smi di fondo del sistema ca¬ 
pitalistico e di abbellirne i 
tratti caratteristici, rifutan- 
dosi - come faceva notare 
Lenin - di vedere il legame 
dell’imperialismo con le ba¬ 
si stesse del capitalismo; al 
contrario, noi ricaviamo da 
questi fatti materiali che la 
stessa realtà borghese ci for¬ 
nisce una ulteriore ed enne¬ 
sima conferma di come lo 
sviluppo del capitalismo a- 
gonizzante non possa che 
avvenire a scapito dello svi¬ 
luppo dell’uomo e della na¬ 
tura e quindi la conferma 
che l’unica alternativa è co¬ 
stituita dalla rivoluzione co¬ 
munista che dovrà abbattere 
il dominio di classe della 
borghesia per instaurare la 
dittatura proletaria verso una 
società senza classi, dove la 
vita e l’economia della spe¬ 
cie, il rapporto fra bisogni, 
godimento e natura potranno 
essere finalmente organizza¬ 
ti e amministrati consape¬ 
volmente e organicamente. 


1. “La produzione capitalistica non è solo riproduzione del rappor¬ 
to (di capitale e lavoro salariato e di comando del primo sul secon¬ 
do, ndr), essa è la sua riproduzione su scala sempre più vasta e, nel¬ 
la stessa misura in cui, con il modo di produzione capitalistico, si 
sviluppa la forza produttiva sociale del lavoro, cresce, di fronte 
all’operaio, la ricchezza accumulata come ricchezza che lo domina, 
come capitale; il mondo della ricchezza gli si erge contro come un 
mondo a lui estraneo e che lo domina e, nella stessa misura, per 
contrapposto, si sviluppa la sua miseria soggettiva, il suo stato di bi¬ 
sogno e di dipendenza. La sua spoliazione e quell’abbondanza si 
corrispondono, procedono di pari passo”. (Marx, Il Capitale, Libro 
I, Cap. 6 inedito, Newton Compton, pagg. 88-89). 


“Il denaro... si presenta... in opposizione all’individuo e ai vincoli sociali, che 
affermano di essere entità per se stesse. Il denaro muta la fedeltà in infedeltà, 
l’amore in odio, l’odio in amore, la virtù in vizio, il vizio in virtù, il servo in pa¬ 
drone, il padrone in servo; la stupidità in intelligenza, l’intelligenza in stupi¬ 
dità. Poiché il denaro, in quanto è il concetto esistente e atto del valore, 
confonde e inverte ogni cosa, è la universale confusione e inversione di tutte le 
cose, e quindi il mondo rovesciato, la confusione e l’inversione di tutte le qua¬ 
lità naturali e umane 

Chi può comperare il coraggio, è coraggioso anche se è un vile. Siccome il de¬ 
naro si scambia non con una determinata qualità; né con una cosa determina¬ 
ta, ma con l’intero mondo oggettivo, umano e naturale, esso quindi, conside¬ 
rato dal punto di vista del suo possessore, scambia le caratteristiche e gli og¬ 
getti gli uni con gli altri, anche se si contraddicono a vicenda. È la fusione del¬ 
le cose impossibili; esso costringe gli oggetti contraddittori a baciarsi. 

Se presupponi l’uomo come uomo e il suo rapporto col mondo come un rappor¬ 
to umano, potrai scambiare amore con amore, fiducia solo con fiducia ecc. 

Se vuoi godere dell’arte, devi essere un uomo artisticamente educato; se vuoi 
esercitare qualche influsso sugli altri uomini, devi essere un uomo che agisce 
sugli altri uomini stimolandoli e sollecitandoli realmente. Ognuno dei tuoi rap¬ 
porti con l’uomo e con la natura dev’essere una manifestazione determinata e 
corrispondente all’oggetto della tua volontà, della tua vita individuale nella 
sua realtà. Se tu ami senza suscitare un’amorosa corrispondenza, cioè se il tuo 
amore come amore non produce una corrispondenza d’amore, se nella tua ma¬ 
nifestazione vitale di uomo amante non fai di te stesso un uomo amato, il tuo a- 
more è impotente, è un’infelicità”. 

K. Marx, Manoscritti economico-filosofici del 1844 


- Testi basilari di partito - 

Storia delia Sinistra comunista: 
1912-maggio 1922 (4 volumi) 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

In difesa della continuità 
del programma comunista 

Tracciato d’impostazione 

Fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 

Partito e classe 

“L’estremismo, malattia d’infanzia 
del comuniSmo”, condanna dei futuri rinnegati 

Lezioni delle controrivoluzioni 

Elementi dell’economia marxista. 

Il metodo dialettico. 

ComuniSmo e conoscenza umana 

Quaderni 

1. Partito di classe e questione sindacale 
2. Che cos’è il Partito Comunista Internazionale 
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L’imperialismo e ... 


Continua da pagina 6 

Eritrea. Al Louvre, l’ex- 
Zaire veniva riaccolto con 
tutti gli onori fra i più im¬ 
portanti “soci” del nuovo 
attivismo francese, consen¬ 
tendo di assicurare la conti¬ 
nuità operativa della Miba, 
vero e proprio pilastro stra¬ 
tegico della presenza fran¬ 
cese nel settore minerario, il 
cui azionista principale è il 
gruppo finanziario Credit 
Agrieoi Mutuel, e il cui ruo¬ 
lo ha una funzione corri¬ 
spondente a quello giocato 
dall’Elf riguardo al settore 
petrolifero. L’Angola veni¬ 
va innalzata al rango di 
principale polo di attenzio¬ 
ne diplomatica ed economi¬ 
ca francese, mentre al con¬ 
tempo veniva incoraggiato il 
ruolo di potenza regionale 
del Sudafrica, paese che fi¬ 
nora si era mosso entro cer¬ 
ti limiti in sintonia con gli U- 
sa per quanto compatibile 
con i propri interessi mine¬ 
rari e commerciali, offren¬ 
do ogni appoggio al rilancio 
del SADC, la comunità eco¬ 
nomica di paesi dell’Africa 
australe dove predominan¬ 
te è il peso sudafricano. Co¬ 
munque, nella nuova map¬ 
pa delle alleanze, l’Angola - 
per ragioni strategico-mili- 
tari ed economiche - diven¬ 
ta un nuovo centro d’inter- 
resse: paese ricco di dia¬ 
manti (è il sesto produttore 
mondiale) e soprattutto di 


petroho e gas (secondo pro¬ 
duttore africano, con gran¬ 
di giacimenti situati nell’en¬ 
clave di Cabinda che do¬ 
vrebbero consentire nei 
prossimi dieci anni di tripli¬ 
care l’attuale produzione, 
valutata in circa 4 mld. di 
dollari annui), l’Angola 
grazie alla sua forza e orga¬ 
nizzazione militare - quasi 
un terzo del suo bilancio è 
stato assorbito nel 1999 dal¬ 
la Difesa e le forze armate 
angolane sono state massic¬ 
ciamente equipaggiate nel 
corso degli ultimi tre anni 
grazie alla rendita petrolife¬ 
ra - ha esteso la propria in¬ 
fluenza a tutta la vecchia A- 
frica centrale francofona, 
ormai entrata nella propria 
orbita a seguito del duplice 
intervento determinante nel 
Congo-Brazzaville e nella 
RdC. In Angola, paese che 
già oggi è il secondo fornito¬ 
re petrolifero della Francia, 
il contrasto fra l’Elf-Aqui- 
taine e la Chevron, le im¬ 
prese con la maggiore pre¬ 
senza nel settore petrolifero 
del paese, si è subito tra¬ 
sformato in una ennesima 
occasione di scontro Fran- 
cia-USA, e non è un caso 
che nel recente periodo si 
siano sprecati i “viaggi” a- 
fricani di Clinton e Chirac 
come dei funzionari delle ri¬ 
spettive amministrazioni. 
Infine, nel quadro degli an¬ 
tagonismi che si stanno svi¬ 
luppando attorno all’Africa 
mineraria e petrolifera, non 
si può non fare riferimento 


all’attivismo giapponese 
(18). Il Giappone, che ha la 
bilancia agricola più defici¬ 
taria del mondo, importa il 
98% degli idrocarburi, il 
75% del carbone e il 90% 
dei minerali necessari alla 
sua economia. 

In questo contesto l’Africa è 
diventata una posta in gioco 
determinante per un impe¬ 
rialismo che vanta il prima¬ 
to mondiale della produzio¬ 
ne industriale ma si vede co¬ 
stretto a rimanere ancorato 
e subordinato agli equilibri 
politici e militari imposti 
dagli americani alla fine del 
secondo conflitto mondiale. 
Sfruttando i cospicui avanzi 
commerciali accumulati e la 
posizione di primo credito¬ 
re mondiale con riserve su¬ 
periori ai 210 mld. di dolla¬ 
ri, l’imperialismo nipponi¬ 
co ha cercato di sopperire 
con la “diplomazia del li¬ 
bretto degli assegni” allo 
spazio ridotto in cui si dove¬ 
va muovere: la politica di 
“aiuti allo sviluppo” è stata 
la leva dell’azione del capi¬ 
tale finanziario “made in 
Japan” in questi anni e se 
l’Asia, come abbiamo più 
volte sottolineato su questo 
giornale, è stato il primo be¬ 
neficiario, l’Africa ha visto 
crescere soprattutto dagli 
anni Ottanta la sua impor¬ 
tanza - a dispetto delle an¬ 
cora modeste relazioni com¬ 
merciali - fino a diventare il 
secondo “cliente” degli aiuti 
giapponesi e ad assurgere al 
rango di “ultima frontiera” 


per gli interessati Forum e 
Convegni ufficiali promossi 
dalla Confindustria giappo¬ 
nese con la copertura 
dell’Onu (19). 

Nel corso degli anni ’70 e 
’80, la percentuale di aiuto 
allo sviluppo indirizzata ai 
paesi africani è aumentata 
considerevolmente, passan¬ 
do dall’1,1% del totale nel 
1969 all’11,4% nel 1990. 
Dopo l’inizio degli anni ’90, 
il Giappone è così diventato 
uno dei primi paesi donato¬ 
ri di aiuti all’Africa, dietro 
la Francia e la Germania, 
ma ad un livello superiore 
di un terzo all’intervento a- 
mericano. 

“L’Africa si situa in secon¬ 
da posizione (nella destina¬ 
zione degli aiuti - ndr), con 
il 12,1% del totale”, con u- 
na struttura che privilegia 
nettamente l’intervento sot¬ 
to forma di “donazioni” 
(64,8%) a quello sotto for¬ 
ma di “prestiti” (9,2%). Ma 
è utile, per chiarire la por¬ 
tata dell’umanitarismo im¬ 
perialista, osservare che 
“... la ripartizione dell’aiu¬ 
to giapponese in Africa si ef¬ 
fettua soprattutto in dire¬ 
zione dei paesi ricchi di ma¬ 
terie prime o influenti in se¬ 
no all’OUA. Si ritrovano, 
per esempio, fra i primi 
paesi beneficiari dell’aiuto 
giapponese all’Africa agli i- 
nizi degli anni Novanta, il 
Ghana ricco di manganese, 
la Nigeria ricca di petroho, 

10 Zambia di cobalto e di ra¬ 
me, lo Zaire di cromo, il 
Madagascar importante per 
la pesca, la Guinea per la 
bauxite e il Botswana per il 
nichel e i diamanti”. Guar- 
dacaso si tratta di paesi 
strettamente legati all’ap¬ 
provvigionamento di mate¬ 
rie prime o alla penetrazio¬ 
ne del capitale nipponico 
nei settori delle infrastrut¬ 
ture e delle comunicazioni, 
in quest’ultimo caso a soste¬ 
gno delle grandi imprese 
presenti in Centr africa, 
Kenya, Costa d’Avorio e 
Sudafrica (paese dove le ol¬ 
tre venti imprese giapponesi 
presenti hanno investito ol¬ 
tre 400 milioni di dollari). 
Con queste premesse gli 
scontri interimperialistici in 
Africa vanno verso un al¬ 
largamento e un approfon¬ 
dimento, a dispetto di qua¬ 
lunque risoluzione dell’Onu 
e di tutte le patetiche di¬ 
chiarazioni di buona vo¬ 
lontà. Le alleanze di oggi so¬ 
no destinate a ribaltarsi do¬ 
mani. 

Conclusioni 

Mentre la borghesia cerca 
di ammantare di slanci u- 
manitari la propria fame di 
profitto e pudicamente cer¬ 
ca a più riprese di ricoprire 

11 sangue e la miseria che 
l’avanzata del capitale e la 
sua ossessiva ricerca di po¬ 
sizioni di forza sul mercato 
mondiale continuano a la¬ 
sciare nei continenti di colo¬ 
re, la teoria marxista ha 
sempre sottolineato che l’e¬ 
poca del capitale finanzia¬ 
rio acuisce la concorrenza 
degli Stati nazionali in meri¬ 
to al processo di spartizione 
del plusvalore estorto su 
scala mondiale. 

Il capitale finanziario, os¬ 


serva Lenin, non è una ca¬ 
suale escrescenza del capi¬ 
talismo, ma una continua¬ 
zione e un prodotto inelimi¬ 
nabile del capitalismo. Esso 
significa non solo colonie, 
ma anche monopoh, banche 
e loro potere, rete finanzia¬ 
ria di legami e dipendenze 
collegata all’esportazione di 
capitale, oligarchia e corru¬ 
zione (20). É inevitabile, 
perché strettamente colle¬ 
gata alla natura del capita¬ 
le, la “tendenza del capitale 
finanziario ad allargare il 
proprio territorio economi¬ 
co, e anche il proprio terri¬ 
torio in generale”. Il domi¬ 
nio del capitale finanziario 
e la crescente centralizza¬ 
zione del capitale acuiscono 
la tendenza della legge 
dell’ineguale ritmo di svi¬ 
luppo che è propria del ca¬ 
pitalismo e che, quando le 
modifiche nei rapporti di 
forza economici raggiungo¬ 
no un certo punto critico 
che non consente più alcuna 
mediazione dettata da 
“rapporti di buon vicinato” 
o da comunità di interessi, 
impone la forza come unico 
mezzo di risoluzione dei 
contrasti fra Stati che si 
contendono la supremazia 
economica mondiale. Per 
questi motivi “nella realtà 
capitalistica...le alleanze 
interimperialistiche o ul- 
traimperiahste non sono al¬ 
tro che un momento di re¬ 
spiro tra una guerra e l’al¬ 
tra, qualsiasi forma assu¬ 
mano dette alleanze, sia 
quella di una coahzione im¬ 
perialista contro un’altra 
coahzione imperialista, sia 
quella di una lega generale 
tra tutte le potenze imperia¬ 
liste. Le alleanze di pace 
preparano le guerre e a loro 
volta nascono da queste; le 
une e le altre forme si deter¬ 
minano reciprocamente e 
producono, su di un unico e 
identico terreno, dei nessi 
imperialistici e dei rapporti 
dell’economia mondiale e 
della pohtica mondiale, l’al¬ 
ternarsi deha forma pacifi¬ 
ca e non pacifica della lot¬ 
ta” (21). 

Con la creazione del merca¬ 
to mondiale e l’internazio- 
nahzz azione dei commerci 
non viene superata la base 
“nazionale”, “statale”, del¬ 
l’appropriazione, che al 
contrario viene esaltata dal¬ 
le gigantesche unioni ce¬ 
mentate attorno al capitale 
finanziario dei maggiori 
centri dell’imperialismo. In 
queste condizioni, la ten- 


18. Sul ruolo sudafricano, per 
motivi di spazio, torneremo in 
un prossimo articolo; qui ci ba¬ 
sta sottolineare come, dietro la 
retorica del “rinascimento a- 
fricano” suonata dalla gran- 
cassa propagandistica del go¬ 
verno “pacifista” di Mandela e 
Thabo Mbeki, il Sudafrica 
continua serratamente a difen¬ 
dere gli interessi delle sue com¬ 
pagnie minerarie che ruotano 
attorno al gigante De Beers e 
quelli delle sue industrie di ar¬ 
mamenti che foraggiano più o 
meno tutte le parti impegnate 
nei vari conflitti regionali, pa¬ 
ganti s’intende; pohtica que¬ 
sta, che in parte ricalca il fami¬ 
gerato “modello Elf ’ e che fi¬ 
nora si è mossa abbastanza con 
quella dell’amministrazione a- 
mericana, ma, essendo forte- 


denza a conflitti sempre più 
estesi e diretti è insita nel 
processo di sviluppo stesso 
del capitahsmo, tanto mag¬ 
giormente quando la base e- 
conomica (supremazia e 
dittatura economica e fi¬ 
nanziaria di uno Stato su 
tutti gh altri, come era per 
gli Usa immediatamente do¬ 
po la seconda guerra mon¬ 
diale) non coincide più con 
la sovrastruttura di potere 
pohtico mondiale e nuovi 
concorrenti aspirano allo 
spazio corrispondente 
ah’accresciuta potenza eco¬ 
nomica. 

Abbiamo voluto dimostra¬ 
re, se ce ne fosse stato biso¬ 
gno, come le guerre che oggi 
insanguinano l’Africa non 
sono le “guerre inutili” o 
“tribali” deh’apologetica 
borghese, ma conflitti che 
hanno una ben definita ba¬ 
se materiale e che si innesta¬ 
no come prolungamenti sul 
piano pohtico e militare del¬ 
la crisi di sovrapproduzione 
che investe il capitahsmo. 
Esse si inquadrano nel ten¬ 
tativo di ogni capitale nazio¬ 
nale di rispondere alla ten¬ 
denza aha caduta del tasso 
di profitto ricercando posi¬ 
zioni di forza sul mercato 
mondiale a scapito dei con¬ 
correnti più diretti nella 
produzione e spartizione 
del plusvalore mondiale; è 
quindi naturale che cre¬ 
scendo la quota di plusvalo¬ 
re mondiale appropriata 
sotto forma di rendita au¬ 
mentino di intensità i con¬ 
trasti attorno ahe aree che 
queste rendite producono. 
La risposta a questa dina¬ 
mica non può essere ricer¬ 
cata in “nuovi” o “più egua¬ 
litari” modelli di sviluppo, 
che rendano più sopporta¬ 
bile o meno distorta la 
spartizione del plusvalore 
mondiale fra “paesi ricchi” 
e “paesi poveri”, tutti co¬ 
munque interessati a sfrut¬ 
tare sempre più intensa¬ 
mente la propria classe 
proletaria. L’unica risposta 
consiste neh’abbattimento 
del modo di produzione ca¬ 
pitalistico quale premessa 
per potersi incamminare 
verso un’economia fondata 
suho sviluppo integrale del¬ 
la Specie Umana e verso u- 
na società senza classi. E 
l’unica pratica che nell’oggi 
mefitico sia coerente con 
questo obiettivo risiede nel¬ 
la preparazione, nel lavoro 
internazionale di Partito, 
dehe condizioni soggettive 
deha rivoluzione mondiale. 


mente orientata a perseguire la 
propria supremazia regionale 
anche autonomamente rispetto 
ah’aheato USA, non lascia e- 
scludere clamorosi cambia¬ 
menti. 

19. Il riferimento è ahe diverse 
Conferenze internazionali sul¬ 
lo sviluppo in Africa, TIC AD, 
tenute in questi anni; cfr. L’A- 
frique, un nouvel enjeu pour le 
Japon, “La Revue internatio- 
nale et strategique”, n. 33/ 
1999, p. 233 e segg., da cui so¬ 
no estratti i riferimenti citati 
nel prosieguo del testo. 

20. Lenin, Quaderni sull impe¬ 
rialismo , 0. C. voi. 39, pag. 164 1 
165. 

21. Lenin, L’imperialismo, O. 
C., voi. 22, cap. IXj pag. 295; 
la precedente è tratta dal 
cap.VI, pag. 262. 


DALLA FOGNA DELLA STORIA: IL "CAS0-SIL0NE" 

Negli ultimi due anni, i gazzettieri nostrani sempre alla ricerca del pettegolezzo più saporito ci 
hanno assordato con le pietose vicende di un intellettuale non più alla moda, ma pur sempre una 
bandiera della democrazia e dell’anticomunismo: Ignazio Silone, al secolo Secondino Tranquilli. 
Lo “strano” destino di costui può essere sintetizzato in quattro righe. Rappresentante della Fede¬ 
razione giovanile socialista a Livorno nel 1921, leggeva un entusiastico messaggio di adesione al 
costituendo Partito comunista d’Italia e alle 21 Condizioni di ammissione all’Internazionale tro¬ 
vandosi spontaneamente, assieme a molti altri giovani, su posizioni difese classicamente dalla Si¬ 
nistra. Le sue vicende personali di “carriera” nel partito, che nel decennio successivo lo porte¬ 
ranno in alcune occasioni a Mosca, a Berlino, in Francia e in Spagna, ci dimostrano solo che, nel¬ 
le pieghe della “bolscevizzazione” degli anni gramsciani (1923-1926) e poi di quelli staliniani, e- 
ra possibile giungere a posti di responsabilità nell'organizzazione senza conoscere l'ABC del 
marxismo. La sua espulsione dal partito (1931), causata da un maldestro appoggio dato a fuoriu¬ 
sciti italiani momentaneamente alleatisi con i trotskisti, fu accompagnata dalla solita montagna 
di ingiurie che, data la modesta rilevanza del soggetto, erano sicuramente immeritate. Da quel 
momento il Tranquilli, osannato dalla critica democratica e liberale come fortunato transfuga dal¬ 
le fila di un preteso “comuniSmo”, prenderà a scrivere libri-documento sulle miserie dello stali¬ 
nismo, identificato tout-court come comuniSmo rivoluzionario, il “dio che è fallito”. 

E’ pertanto comprensibile l’imbarazzo col quale questi beati apostoli dell’anticomunismo e 
dell’antifascismo hanno appreso, documenti d’archivio alla mano, che il Silone-Tranquilli, per cir¬ 
ca dieci anni, fece la spia della polizia fascista. Per costoro, infatti, Silone era e rimane il simbo¬ 
lo della lotta delle libertà contro il comuniSmo, della sensibilità critica contro l’indottrinamento 
teorico, della dirittura morale contro il machiavellismo deteriore. Ma ora, il ritornello sembra non 
funzionare. Prendere a bandiera un doppiogiochista, infatti, diventa sgradevole persino a moder¬ 
ni critici pur rotti ad ogni contorsione ideologica. 

Quanto a noi, quale bilancio possiamo trarre da questa miserabile vicenda? Innanzi tutto, che in 
un’organizzazione quale divenne il partito dopo il 1923, con la sostituzione forzata da parte dell’In¬ 
ternazionale dell’Esecutivo che l’aveva guidato fin da Livorno e la rinuncia a quelli che erano sta¬ 
ti i capisaldi marxisti di teoria e di tattica dei primi due anni, potevano e dovevano trovar spazio in¬ 
dividui di dubbio affidamento, con sempre possibili episodi di tradimento. In secondo luogo, che 
non vi è una ricetta organizzativa che garantisca anche il “miglior” partito dal cedimento perso¬ 
nale di singoli militanti: ma che tuttavia II continuo e vigile controllo di un’applicazione corretta 
della dottrina nel campo insidioso della tattica costituisce, aH’interno di un centralismo vera¬ 
mente organico e non imposto burocraticamente, l’unico e fondamentale vincolo che tiene uniti 
nella lotta i rivoluzionari. In terzo luogo, che i “grandi uomini” (mescolanze di sublimità e di ver¬ 
gogne) non costituiscono tuttavia il motore della storia umana né di quella dei partiti politici: la 
squallida vicenda di Silone porta alla luce solo le miserie dell’Io, deM’Uomo, del Soggetto dei fi¬ 
losofi e dei preti, che non rappresenta altro che la lacera e transitoria peculiarità del borghese. 
Emettere dunque up giudizio morale su nomi più o meno altisonanti, legati a miserie esistenziali di 
cui solo “storici” ciechi e pettegoli possono andar ghiotti per ragioni di bassa bottega, fa scrive¬ 
re a costoro una “storia” castrata, le cui ragioni cadono evidentemente al di fuori delle infamie e 
delle virtù dell’Individuo. I “tradimenti” verso l’organizzazione, di cui purtroppo non è andata im¬ 
mune la secolare storia della rivoluzione proletaria, sono ben poca cosa, di fronte a quelli ben più 
sordidi e feroci perpetrati da coloro (i Togliatti, i Grieco, i Longo, i Secchia ecc.) che se ne ersero 
a giudici, proprio nel momento in cui, tenendo in piedi un'organizzazione politica di cui si servi¬ 
ranno in seguito solo per lustrare meglio le scarpe allo stato borghese, tradivano le fondamenta, 
i principi e le finalità del comuniSmo. 

Contro costoro e contro i loro eredi, innanzi tutto, contro chi non ha tradito questo o quel com¬ 
pagno, ma ha tradito tutta la classe e il suo programma storico, vada oggi il nostro disprezzo e si 
eserciti domani la forza della dittatura proletaria. 
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Vii» di partito 


Si è tenuta a Milano, presso la se¬ 
de della sezione, il 1° luglio 2000, 
la conferenza pubblica dal titolo: 
“Catastrofi naturab o catastrofi 
sociali?”, ripresa poi il 12 agosto a 
Nizza di Sicilia. 

Abbiamo voluto dedicare rincon¬ 
tro alla cosiddetta “Questione am¬ 
bientale” innanzitutto per dimo¬ 
strare che, all’interno del modo di 
produzione vigente, non è possibi¬ 
le affrontare e risolvere il degrado 
ambientale o razionalizzare le ‘ca¬ 
tastrofi naturab’ ; non è possibile 
affrontare e risolvere, più in gene¬ 
rale, l’attuale distorto rapporto 
tra uomo e natura. E stata l’occa¬ 
sione soprattutto per rivendicare 
la vabdità dell’anabsi e della criti¬ 
ca marxista, la sola che consenta 
una corretta lettura e interpreta¬ 
zione degb eventi catastrofici lega¬ 
ti all’ambiente e conseguentemen¬ 
te denunciare l’ipocrisia e la stu¬ 
pidità della variegata compagine 
dei movimenti ambientahsti, che 
possono ingannevolmente appari¬ 
re oppositori del sistema capitali- 
stico, mentre in realtà sono movi¬ 
menti opportunisti e bollati come 
tab sin dai tempi del Manifesto 
(1848). 

Ci siamo, in particolare, soffer¬ 
mati su quelle catastrofi (alluvio¬ 
ni, eruzioni vulcaniche, desertifi¬ 
cazione ecc.) in cui l’ideologia do¬ 
minante ha buon gioco nell’attri- 
buire responsabilità alla natura 
stessa, ‘matrigna e imprevedibi¬ 
le’, al cospetto della quale, perio¬ 
dicamente, l’Uomo deve inchinar¬ 
si pagando il suo tributo economi¬ 
co e di vite umane. QueHo che ab¬ 
biamo denunciato è che il capitah- 
smo è direttamente responsabile 
anche delle cosiddette ‘catastrofi 
naturab’. Senza sottovalutare re¬ 
sistenza di forze della natura che 
sfuggono o possono sfuggire al 


controllo e alla conoscenza uma¬ 
na , quello che il marxismo affer¬ 
ma è che l’evento catastrofico è 
comunque indirettamente provo¬ 
cato, o quantomeno aggravato 
nelle sue conseguenze, da precise 
cause sociab. Infatti, come affer¬ 
ma Marx, uno dei nodi cruciab 
della condanna storica del modo 
di produzione capitahstico è la 
sua incapacità di sviluppare “la 
tecnica e la combinazione del pro¬ 
cesso di produzione sociale” senza 
“minare al tempo stesso le fonti 
primigenie di ogni ricchezza: la 
terra e il lavoratore”. 

Gb eventi catastrofici, più o meno 
tragici, a cui assistiamo sono in- 
numerevob, sia in Itaba, sia all’e¬ 
stero e storicamente la loro fre¬ 
quenza aumenta. Possiamo per¬ 
tanto dedurne che la civiltà capi- 
tabstica è caratterizzata, fra l’al¬ 
tro, da una sempre minore capa¬ 
cità di difesa di fronte a tab even¬ 
ti sia in senso assoluto sia in senso 
relativo se confrontata con l’enor¬ 
me potenziabtà di cui dispone in 
campo tecnologico, scientifico e 
produttivo. 

Nel corso dell’esposizione ci siamo 
riferiti al nostro articolo del 1951, 
”Piena e rotta della civiltà bor¬ 
ghese”, scritto in seguito alle gran¬ 
di inondazioni del Polesine. In 
quell’articolo affermavamo “co¬ 
me le precipitazioni non fossero 
state di intensità mai vista e che il 
disastro fu determinato dal pro¬ 
lungato difetto dei necessari servi¬ 
zi e dalla omissione pressoché to¬ 
tale di opere di manutenzione e di 
mighoramento”. La nostra critica 
concludeva andando direttamen¬ 
te al cuore del problema : “... Il ca¬ 
pitale è ormai reso inadatto alla 
funzione sociale di trasmettere il 
lavoro dell’attuale generazione al¬ 
la futura e di utibzzare per questa 


il lavoro delle passate. Esso non 
vuole appalti di manutenzione, 
ma giganteschi affari di costruzio¬ 
ne: per renderb possibib, non ba¬ 
stano i catachsmi della natura; il 
capitale crea, per ineluttabile ne¬ 
cessità, quelh umani, e fa della ri- 
costruzione post-belbca ‘l’affare 
del secolo’. Date alla speculazione 
e alla impresa capitabstica da in¬ 
vestire nelle opere idrauhche i ca- 
pitab delle commesse per arma¬ 
menti e b userà nello stesso stile: 
imbroghando e speculando al mil¬ 
le per cento, e levando il cabce al 
venire, se non della prossima 
guerra, della prossima inondazio¬ 
ne”. 

Certamente anche gb ambientah¬ 
sti verdi e gialb, intellettuab e gen¬ 
te di “buon senso” si interrogano 
sull’aumento delle cosiddette ca¬ 
tastrofi naturab, ma non sanno 
andare oltre il sobto lamento: la 
necessità di mettere un freno ad 
una borghesia troppo ingorda, 
che dovrebbe essere “onesta” e h- 
mitarsi a un “giusto” arricchi¬ 
mento, impiegando capitab a ope¬ 
re di manutenzione e protezione e 
non alla ricerca di speculazioni. 
Nel tema ambientabstico è rien¬ 
trato anche il problema della de¬ 
sertificazione, riproponendo un 
nostro recente articolo che si è oc¬ 
cupato del prosciugamento in cor¬ 
so nel mare d’Aral, nell’Asia cen¬ 
trale, un chiaro esempio di come 
alla base di questo fenomeno vi 
siano solo e unicamente cause so¬ 
ciab (denunciate, peraltro, anche 
dalla stampa borghese, che però 
non va oltre la constatazione dei 
fatti): in epoca capitabsta la fame 
di profitto innesca un meccanismo 
di sciagure a catena. Dalla prima 
ne discende una seconda e così via 
e gb eventuab tentativi di porvi ri¬ 
medio sono causa essi stessi di fu¬ 


ture sciagure. Per il marxismo, 
infatti: “... ogni progresso dell’a¬ 
gricoltura capitalistica costituisce 
un progresso non solo neb’arte di 
rapinare l’operaio, ma anche 
nell’arte di rapinare il suolo: ogni 
progresso nell’accrescimento del¬ 
la sua fertihtà per un dato periodo 
di tempo, costituisce insieme un 
progresso della rovina delle fonti 
durevob di questa fertihtà”. 
Anche all’origme dei cosiddetti in¬ 
terventi umanitari (sempre più 
diffusi in tutti gb angob del mondo 
e finabzzati non soltanto ad alle¬ 
viare le sofferenze di popolazioni 
coinvolte in eventi bebici ma an¬ 
che e soprattutto rivolti a quelle a- 
ree arretrate dove semphcemente 
si muore di fame e di sete) vi è l’af¬ 
farismo e la ricerca di profitto per 
il profitto. Le organizzazioni, non 
governative, nazionab o interna- 
zionab, che promuovono tab “me¬ 
ritorie” iniziative si sprecano, e 
tutte vantano, quale obiettivo fi¬ 
nale, non la sempbce elemosina, 
ma l’aiuto concreto nel creare 
quelle condizioni lo,cab per pro¬ 
muovere uno sviluppo autonomo. 
In verità le cose stanno diversa- 
mente. Nel nostro articolo (gen¬ 
naio 1999) “Il piscio del Diavolo”, 
si ripercorrono le agghiaccianti 
tappe che in Bangladesh, paese 
che è considerato tra i più poveri 
al mondo, hanno prodotto il più 
grande avvelenamento di massa 
che la storia ricordi. Il tutto gra¬ 
zie appunto all’Unicef, che circa 
vent’anni fa propose al governo 
del Bangladesh di risolvere il pro¬ 
blema di mighaia di morti di cole¬ 
ra e di diarrea, causate dalla insa¬ 
lubrità delle acque che i contadini 
attingevano da stagni inquinati. 
La soluzione promossa dall’Uni- 
cef consisteva nel costruire e in¬ 
stallare 4 milioni di pozzi attrez¬ 


zati con altrettante modernissime 
pompe per soddisfare le esigenze 
di circa 20 miboni di persone oc¬ 
cupate in agricoltura. A nessuno è 
venuto in mente, però, di analiz- 
zare le caratteristiche fisico-chi- 
miche dell’acqua che in questi 
venti anni i contadini hanno quin¬ 
di bevuto, ignari che contenesse 
una percentuale altissima di arse¬ 
nico, fino a 20 volte superiore a 
quella che l’Oms ritiene compati¬ 
bile come massimo. Gb effetti di 
questo avvelenamento consistono 
in spaventose ulcere purulente e 
cancrene, fino alla morte. Ma i 
pozzi si dovevano vendere e 18 
miboni di persone sono state im¬ 
molate al dio-capitale. 

Ma il capitabsmo, con altrettanta 
frequenza, ci debzia anche con al¬ 
tro tipo di sciagure quab ad esem¬ 
pio gb incidenti minerari, le navi 
che affondano cariche di passeg¬ 
geri o di petrobo, gb aerei che 
crollano ecc. 

Finché questo sistema sta in piedi, 
i rischi di sciagure di qualunque 
genere, a scadenze sempre più 
ravvicinate, non cesseranno di ve¬ 
rificarsi, qualunque causa tecnica 
ne possano scoprire e rivelare gb 
immancabih indagatori. 

É la corsa al profitto che va elimi¬ 
nata, in quanto è la sostanza del 
modo di produzione capitahstico: 
solo allora avremo chiuso il ciclo 
orrendo delle sciagure. 

Proprio per questo e contro ogni 
movimento ecologista-ambientab- 
sta, noi affermiamo che solo la ri¬ 
voluzione comunista potrà libera¬ 
re l’umanità intera da questi disa¬ 
stri, proteggerla contro le cala¬ 
mità naturab (che, nel comuni¬ 
Smo, saranno veramente tab): 
non si faranno più calcob e conti 
in denaro, ma in grandezze fisiche 
e umane. 
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caratterizza il modo di pro¬ 
duzione capitalistico”3. 
L’impiego degli strumenti di 
lavoro è legato dunque al 
modo di produzione, e quin¬ 
di ai rapporti di produzione. 
Una “rivoluzione tecnologi¬ 
ca” rimanda sempre alla ri¬ 
voluzione del modo di pro¬ 
duzione, ad una trasforma¬ 
zione dunque non solo tecni¬ 
ca. 

Le età della pietra e dei me¬ 
talli permettono di individua¬ 
re successive “rivoluzioni 
tecnologiche”. L’attività la¬ 
vorativa connessa alla lavo¬ 
razione, alle sedi di lavora¬ 
zione, la costituzione di ci¬ 
viltà attorno ai metalli sono il 
segno di mutamenti storico¬ 
sociali di grande rilevanza. Il 
passaggio dal paleolitico al 
neolitico può considerarsi il 
processo iniziale che ha dato 
luogo alla “prima rivoluzione 
tecnologica” della storia u- 
mana, il passaggio dalla 
“presa in pugno della realtà” 
(la pietra non lavorata) al 
suo uso come oggetto di la¬ 
voro collettivo (uso della pie¬ 
tra e della realtà). Da quest’ u- 
so, da questo lavoro, dalla 
cooperazione dei molti nostri 
antenati attorno a questi ar¬ 
nesi-armi per difendersi e 


procacciarsi le fonti di sussi¬ 
stenza emergerà il linguaggio 
e quindi la coscienza (stru¬ 
menti complessi di un’ orga¬ 
nizzazione umana, che ha co¬ 
minciato a prendere coscien¬ 
za di sé come specie e come 
società). 

Una formazione economica 
nuova non nasce improvvisa¬ 
mente e non è mai nettamen¬ 
te separata dalla forma prece¬ 
dente, così come trasforma¬ 
zioni geologiche successive 
presentano insieme le carat¬ 
teristiche del passato e del 
presente. Se le basi del modo 
di produzione comunista so¬ 
no contenute nel capitalismo 
sviluppato, si rendono neces¬ 
sari l’atto politico violento 
dell’abbattimento del potere 
della classe che rappresenta 
il vecchio modo di produzio¬ 
ne e una fase transitoria, la 
dittatura del proletariato, in 
cui, liberate le forze produtti¬ 
ve imprigionate nel vecchio e 
ormai putrescente ordina¬ 
mento sociale, si renderà ne¬ 
cessario operare in profon¬ 
dità una vera rivoluzione tec¬ 
nologica e scientifica. 

La preparazione dell’ “eman¬ 
cipazione umana dell’uo¬ 
mo”, di cui parla Marx nei 
Manoscritti filosofici del 


1844, si è compiuta all’inter¬ 
no del processo di penetra¬ 
zione della scienza della na¬ 
tura nella vita umana me¬ 
diante l’industria fino alla 
“disumanizzazione” comple¬ 
ta della vita umana stessa; il 
comuniSmo rovescerà questo 
rapporto della Scienza con 
l’Uomo e dunque metterà lo 
sviluppo scientifico al servi¬ 
zio dello sviluppo umano 
complessivo. La nuova mac¬ 
china dello Stato quindi non 
sarà solamente una pura 
macchina politica impegnata 
a reprimere la vecchia classe 
dominante; il nuovo Stato 
dovrà incidere radicali muta¬ 
menti sul corpo sociale eredi¬ 
tato, avviando il processo che 
conduce alla eliminazione 
del lavoro salariato (con la 
soppressione del denaro, del¬ 
la merce, dello scambio); in 
questa fase apparirà in tutta 
la sua chiarezza la funzione 
della violenza quale potente 
leva di trasformazione eco¬ 
nomica e sociale di tutta la 
società. Un esempio di con¬ 
nessione temporale: l’artigia- 
nato nella sua forma matura 
utilizzava quelle che sareb¬ 
bero state le forme di orga¬ 
nizzazione e di lavoro della 
manifattura e parimenti, an¬ 
che se in modo sporadico e 
senza alcuna continuità nello 
spazio e nel tempo, anche 
l’uso delle macchine. Ecco 


come, scrive Marx, nella for¬ 
mazione precedente, nella 
sua forma matura, si vanno 
preparando le premesse del 
futuro. 

Lo stesso concetto di prima 
permette a Marx di far vivere 
artigianato, macchine, auto¬ 
matismi, scoperte scientifi¬ 
che nello stesso tempo in cui 
viene a svilupparsi piena¬ 
mente il capitalismo. Senza 
alcuna confusione però nella 
collocazione temporale dei 
processi: l’artigianato e la 
manifattura saranno le basi 
del macchinismo e quindi del 
nuovo modo di produzione, 
che stava affacciandosi sulla 
scena storica. 

L’impresa produttiva 

Marx chiama basi tecniche 
del modo di produzione capi¬ 
talistico le condizioni tecno¬ 
logiche e la struttura econo¬ 
mica dell’impresa. Esse sono 
create, nella forma economi¬ 
ca immediatamente prece¬ 
dente, dal lavoro artigianale 
prima e da quello manifattu¬ 
riero dopo. L’azienda capita¬ 
listica si costituisce attorno 
all’ uso e sviluppo dei mezzi 
di produzione, ovvero delle 
condizioni tecnologiche del¬ 
la nuova epoca storica, quella 
delle macchine. Struttura 
d’impresa e tecnologia dan¬ 
no luogo all’unità produttiva, 


vera cellula primitiva, dello 
sviluppo produttivo. Nelle 
forme di produzione precapi¬ 
talistiche in cui i mezzi di 
produzione, in quanto pro¬ 
dotti del lavoro umano, sono 
limitati (non esiste una tec¬ 
nologia, ma un insieme di 
strumenti tecnici primitivi) 
gli strumenti di lavoro fonda- 
mentali sono le parti del cor¬ 
po (mani, braccia, gambe, 
piedi, dorso, testa, nuca ) a- 
doperati sia a scala del singo¬ 
lo che a livello collettivo. Le 
società asiatiche, egizie, me- 
sopotamiche, precolombia¬ 
ne, greco-romane utilizzano 
gli strumenti di lavoro “sog¬ 
gettivi” umani (schiavi, ser¬ 
vi) e animali, quindi naturali, 
in dimensioni di massa 
(guerre, idraulica, edilizia, a- 
gricoltura, navigazione) e gli 
“strumenti oggettivi” in 
quantità limitata. Esse ne 
scoprono la grandezza, la mi¬ 
sura, le possibilità di applica¬ 
zione. 

La versatilità degli strumenti 
naturali di lavoro della nostra 
specie, le loro infinite possi¬ 
bilità di articolazione, sono 
sfruttati al massimo grado, la 
formazione di strutture socia¬ 
li (classiste) e a basi linguisti¬ 
che omogenee, la capacità di 
elaborazione degli obiettivi e 
dei risultati permettono alla 
nostra specie sociale di emer¬ 
gere fra tutte le altre. La na¬ 


scita dello Stato, organo cen¬ 
trale di comando della produ¬ 
zione e della distribuzione, 
impresa economica centra- 
lizzatrice e di controllo delle 
classi sociali sottomesse per¬ 
mette l’uso delle forze lavoro 
nella forma più appropriata a 
tale sviluppo. Il soggioga¬ 
mento delle più sperdute po¬ 
polazioni nella forma della 
schiavitù e servitù conse¬ 
gnerà al futuro il grande 
“cantiere delle civiltà”, fino 
al sistema capitalistico aven¬ 
te per fondamento non più il 
“lavoro umano”, ma la tecni¬ 
ca produttiva. Non fu l’orga¬ 
nizzazione manifatturiera, 
ma l’impresa capitalistica il 
motore primo dello sviluppo. 
Essa caccia via il lavoro dal¬ 
la sua centralità. Lo rende li¬ 
bero per sottometterlo me¬ 
glio, secondo le necessità del 
nuovo modo di produzione. I 
gradi di libertà del lavoratore 
aumentano rispetto al passa¬ 
to, i vincoli diminuiscono, la 
condanna al lavoro salariato 
si veste di libertà: flessibilità, 
mobilità, convertibilità, di¬ 
sponibilità. Ma con l’aumen¬ 
to della libertà, tutto il tempo 
di lavoro e di non lavoro di¬ 
venta una pena. Il lavoro in¬ 
chioda il lavoratore alla mac¬ 
china, il non lavoro lo inchio¬ 
da a divenire ed essere “so- 

Continua a pagina 10 
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vrapproduzione operaia e 
massa di riserva”. Il capitale 
si sottomette e appropria la 
forza produttiva del lavoro 
che appare così come sua 
“potenza naturale”, estrania¬ 
ta al lavoro stesso. Ma su 
queste basi matura la con¬ 
danna del sistema capitalisti- 
co, che non permette di allar¬ 
gare su scala di specie lo svi¬ 
luppo umano raggiunto nella 
forma capitalistica di produ¬ 
zione e di distribuzione. Per 
quanto teso verso lo sviluppo 
tecnologico, il sistema capi¬ 
talistico - vincolato da deter¬ 
minati rapporti sociali - ap¬ 
pare limitato riguardo al¬ 
l’ampliamento delle forze 
produttive perché il suo fine 
è il profitto. Per tal motivo è 
costretto a frenare il processo 
produttivo ( e quindi la tec¬ 
nologia e la Scienza), ritor¬ 
nando a modalità di lavoro 
sorpassate, sfruttando in tutte 
le forme possibili il lavoro u- 
mano, aumentando sia il plu¬ 
svalore assoluto che quello 
relativo; è costretto a distrug¬ 
gere, nelle crisi di sovrappro¬ 
duzione, gigantesche forze 
produttive, e nelle fasi di 
guerra la stessa tecnologia 
con lo stesso furore con il 
quale se ne era impossessato. 
Il suo compito non è finaliz¬ 
zato alla produzione di valo¬ 
ri d’uso per lo sviluppo 
dell’Uomo Sociale, ma alla 
produzione e allo sviluppo 
del Capitale. Infatti, “il Ca¬ 
pitale non crea scienza, ma la 
sfrutta appropriandosene nel 
processo produttivo’^. 

Un altro aspetto che Marx 
prende in considerazione è la 
relazione tra tecnologia e bi¬ 
sogni. L’affermarsi di un nuo¬ 
va tecnica produttiva, spiega 
Marx, “non è che l’effetto im¬ 
mediato del predominio dei 
bisogni sulla possibilità di 
soddisfarli con i precedenti 
mezzi di produzione”?; lo 
sviluppo del macchinismo è 
dunque un processo derivato. 
È la dinamica produttiva stes¬ 
sa, che spinge senza sosta in 
direzione del cambiamento. 
L’avvio alla manifattura e, 
grazie al mercato mondiale 
in rapida crescita, lo sviluppo 
del macchinismo furono do¬ 
vuti storicamente alla do¬ 
manda crescente di mezzi di 
produzione (e in origine de¬ 
gli strumenti di lavoro e delle 
invenzioni proprie dell'arti¬ 
gianato) e al sistema colonia¬ 
le, con l’ingresso in produ¬ 
zione di ingenti masse di ma¬ 
terie prime, di mezzi moneta¬ 
ri, di mezzi di sussistenza de¬ 
rivati dalle colonie. 

È solo dalla rivoluzione tec¬ 
nologica, dal rivoluziona¬ 
mento continuo dei metodi di 
produzione e dall’incessante 
sviluppo delle forze produtti¬ 
ve che esaltano il carattere 
“sociale” della produzione, 
che sorgono le basi oggettive 
di una rivoluzione delle forze 
produttive e dei rapporti di 
produzione. 

Capitalismo 
è macchinismo 

Il passaggio dalla manifattu¬ 
ra al macchinismo è il pas¬ 


saggio dall’uso della forza 
lavorativa umana, all’uso 
della macchina. Tutta la sto¬ 
ria produttiva umana è stata 
centrata fino alla manifattura 
sull’uso straordinario delle 
capacità di lavoro umane, dei 
suoi naturali strumenti di la¬ 
voro. È dunque una rivolu¬ 
zione quella della nascita 
dell’”unità produttiva” mo¬ 
derna, che si innesta sulle 
precedenti produzioni primi¬ 
tiva, artigianale e manifattu¬ 
riera. In essa la macchina di¬ 
viene il baricentro del pro¬ 
cesso produttivo. Da questa 
realtà non si può tornare in¬ 
dietro. Il modo con cui è av¬ 
venuto questo trapasso è po¬ 
sto come tema di indagine da 
Marx. La rivoluzione comu¬ 
nista non riporterà tecnica- 
mente il lavoro al centro del¬ 
la produzione, né come forza 
manuale, né come capacità di 
elaborazione individuali e 
collettive: saranno le macchi¬ 
ne a portare avanti la produ¬ 
zione elaborando, pianifican¬ 
do e controllando il prodotto 
sotto la direzione della 
Scienza divenuta umana. 
Non basta sostenere, come 
fanno scienziati e matemati¬ 
ci, per capire il cambiamento 
avvenuto, che si tratta del 
passaggio dagli strumenti 
semplici a quelli più com¬ 
plessi. La spiegazione va 
collocata sul piano storico 
non sul piano strettamente 
tecnico. Non si è passati dalla 
semplice leva al motore, ma 
dall’uso dell’ uomo-macchi¬ 
na, all’uso della macchina 
tout court. Si tratta quindi di 
un lungo processo storico, 
che dal XVI secolo ha inizia¬ 
to il suo corso travolgendo o- 
gni argine e avendo come let¬ 
to di scorrimento prima l’ar¬ 
tigianato e i suoi strumenti di 
lavoro e poi la manifattura. 
Le macchine invaderanno 
tutti i campi produttivi, dai 
più semplici ai più complessi 
semplificando il lavoro uma¬ 
no, base questa della spari¬ 
zione del lavoro come “pena 
di lavoro”. Marx riconosce 
due fasi del trapasso al mac¬ 
chinismo. La prima attestata 
sia su elementi organizzativi 
che quantitativi dell’ unità 
produttiva: la disciplina di 
fabbrica, l’utilizzazione col¬ 
lettiva delle condizioni di la¬ 
voro (edifici, strumenti) e 
l’uso in grande quantità di 
materie prime. La seconda 
fondata sullo sviluppo degli 
strumenti artigianali nel cor¬ 
so della fioritura della mani¬ 
fattura. Il concentramento in 
un unico luogo di operai e di 
strumenti di produzione arti¬ 
gianali è stato il vero punto di 
forza dello sviluppo del mac¬ 
chinismo. 

La svolta storica avvenne 
quando, dopo che furono 
prodotte ad un certo livello 
merci mediante macchina, si 
avvertì l’esigenza di produrre 
a macchina le macchine stes¬ 
se. Marx indica tre fasi per 
giungere a ciò. Una prima, 
consistente ancora nell’uso 
dei vecchi strumenti artigia¬ 
nali, sebbene perfezionati, 
ma in cui la dinamica produt¬ 
tiva non veniva scomposta 


(divisione del lavoro e scom¬ 
posizione delle operazioni); 
una seconda, quella in cui 
all’interno della manifattura 
si crea quella divisione e 
quella separazione delle ope¬ 
razioni con strumenti già per¬ 
fezionati e sviluppati a se¬ 
conda delle esigenze; la terza 
è quella della produzione 
delle stesse macchine, dap¬ 
prima degli strumenti di pro¬ 
duzione, poi dei più com¬ 
plessi sistemi di produzione. 
Con la centralità della mac¬ 
china sul lavoro, la divisione 
del lavoro non nasce più da 
una necessità soggettiva ( co¬ 
me sarebbe l’abilità di indivi¬ 
dui, di team di lavoro, di ope¬ 
rai associati), ma da una ne¬ 
cessità oggettiva. Ogni sin¬ 
golo processo della macchi¬ 
na, ogni fase, ogni connes¬ 
sione di parti della macchina 
con altre è visto all’interno 
del processo produttivo stes¬ 
so. La divisione soggettiva 
del lavoro attorno alla mac¬ 
china deriva dall’impianto 
stesso, dalle sue necessità og¬ 
gettive, da nessuna abilità 
soggettiva. Alla catena di 
montaggio è richiesta una di¬ 
visione tecnica degli uomini 
al lavoro. È per questo che 
può nascere la cosiddetta tay- 
lorizzazione del lavoro, la ri¬ 
cerca di tutte le concrete pos¬ 
sibilità scientifiche di accop¬ 
piamento del lavoratore alla 
macchina, e non viceversa, 
l’indagine su tutti i passaggi 
in cui il lavoro umano assu¬ 
me ancora una dinamica in¬ 
dipendente dalla macchina, e 
quindi da domare, da sotto¬ 
mettere, da trasformare in u- 
tensile, in macchina, in auto¬ 
matismo. 

Si possono comprendere da 
ciò sia le analogie che le dif¬ 
ferenze sostanziali tra mani¬ 
fattura e macchinismo. Men¬ 
tre è la cooperazione degli o- 
perai parziali a stabilire le de¬ 
terminate proporzioni nume¬ 
riche tra i vari gruppi di ope¬ 
rai - vedi divisione smithiana 
- nel macchinismo è la reci¬ 
procità e la continuità del si¬ 
stema organico di macchine, 
che stabilisce le proporzioni, 
il numero delle macchine, le 
dimensioni e la velocità 
dell’impianto. 

Considerare l’anatomia della 
mano con le sue cinque dita, 
la rotazione destrogira e le¬ 
vogira, l’escursione angola¬ 
re, la prensilità sferica, l’e¬ 
stensione del braccio, la di¬ 
sposizione simmetrica degli 
arti, la rotazione della testa 
ecc., è fondamentale nello 
studio dell’anatomia della 
“scimmia lavoratrice”; era 
determinante per operazioni 
produttive nella manifattura, 
ma nel macchinismo le ope¬ 
razioni naturali devono esse¬ 
re incorporate dalla macchi¬ 
na. L’insieme della funziona¬ 
lità degli organi umani, scri¬ 
ve Marx, è limitato (sposta¬ 
menti, velocità, accelerazio¬ 
ne, potenza, numero di azio¬ 
ni, attenzione) dai suoi cin¬ 
que sensi che hanno un cam¬ 
po limitato nella specie. Una 
semplice macchina utensile 
può avere a disposizione un 
numero elevato di strumenti 
di produzione ed è libera dai 
vincoli organici umani. Se 
l’uomo è abbastanza flessibi¬ 
le per date operazioni produt¬ 


tive, risulta inadeguato per la 
produzione del moto unifor¬ 
me e per il moto continuo, 
caratteristiche che troviamo 
nelle macchine, sia che rice¬ 
vano forza motrice, sia che la 
generino a loro volta. 

La macchina è dunque alla 
base della produzione capita¬ 
listica, non più le capacità la¬ 
vorative umane, individuali o 
collettive; il lavoratore ha da¬ 
vanti a sé solo il controllo e 
la correzione eventuale degli 
errori (l’automazione per 
quanto ai suoi esordi è dun¬ 
que insita nel processo pro¬ 
duttivo a macchina). 

Lo strumento artigianale 
dunque evolve in macchina. 
Lo strumento artigianale fu 
dunque il vero elemento ger¬ 
minale della produzione ca¬ 
pitalistica. Si può chiamare 
macchina, anche in parte, 
nella manifattura, ma in quel 
caso il modo di produzione 
capitalistico non può però 
considerarsi avviato, la rivo¬ 
luzione non è avvenuta. Ri¬ 
troveremo gli strumenti arti¬ 
gianali ancora nella grande 
industria, ma allora il proces¬ 
so capitalistico è perfetta¬ 
mente in marcia. 

Il macchinismo 

è automazione 

Marx non ha aspettato di co¬ 
noscere il toyotismo o la 
“fabbrica snella” giapponese 
per individuare le necessità 
fondamentali del processo 
produttivo. La continuità del 
ciclo, il “just in time”, ovvero 
la possibilità di adeguare il 
tempo di produzione alla do¬ 
manda e di rispondervi in 
modo adeguato, sono presen¬ 
ti fin dall’inizio nella sua ela¬ 
borazione. La necessità che 
tutte le stazioni di transito 
della catena di montaggio ab¬ 
biano i pezzi necessari in 
quantità e qualità immediata¬ 
mente a disposizione, la ro¬ 
botizzazione delle stazioni, 
l’entrata e l’uscita costante 
dei pezzi alla linea e dalla li¬ 
nea, nelle mani del team 
work e fuori dalle loro mani, 
senza interruzioni, senza ri¬ 
tardi, l’uniformità, che ga¬ 
rantisce la qualità, il minor 
numero di scarti, la dinamica 
conservativa che controlla la 
regolarità degli spostamenti 
eseguiti dalle singole stazioni 
e la quantità di spostamento 
nell’unità di tempo di tutta la 
dinamica produttiva sono gli 
elementi, che assicurano l’in¬ 
tervento vivificatore della 
forza lavoro nella produzione 
di plusvalore. Scrive Marx: 
“La macchina industriale più 
perfetta e più economica è 
quella che è in grado di pro¬ 
durre ininterrottamente”. 
“Quando la produzione di un 
oggetto può essere portata a- 
vanti senza interruzione e di 
conseguenza, senza ritardi, 
dal primo all’ultimo stadio 
della lavorazione a macchi¬ 
na, l’oggetto è, assai verosi¬ 
milmente, prodotto meglio e 
con scarti minori rispetto al 
caso in cui l’oggetto subisca 
spostamenti da un luogo 
all’altro in ogni stadio della 
lavorazione”. E passando 
dalla macchina al sistema di 
macchine connesse fra loro 
così scrive: “La macchina o- 
peratrice combinata, che a¬ 


desso si presenta come un si¬ 
stema organico di singole 
macchine operatrici di gene¬ 
re diverso e di gruppi delle 
stesse, è tanto più perfetta 
quanto più il suo processo 
complessivo è continuo, os¬ 
sia quante meno interruzioni 
avvengono nel passaggio 
della materia prima dalla fase 
iniziale fino a quella conclu¬ 
siva, e perciò quanto più è il 
meccanismo, invece che la 
mano dell’uomo, a farla pas¬ 
sare da una fase all’altra del¬ 
la produzione.” “Sia che si 
basi sulla cooperazione sem¬ 
plice di macchine operatrici 
omogenee, sia che si basi sul¬ 
la cooperazione di macchine 
eterogenee, un sistema di 
macchine, dal momento che 
è messo in moto da un primo 
motore che si muova da solo, 
costituisce in se stesso un u- 
nico grande automa. Un si¬ 
stema automatico di macchi¬ 
ne, che tuttavia può andar 
soggetto a un ritocco nei par¬ 
ticolari, si ha quando la mac¬ 
china operatrice effettua tutte 
le operazioni che richiede la 
lavorazione della materia pri¬ 
ma senza l’obbligo d’un in¬ 
tervento da parte dell’uomo, 
che appare ormai soltanto ad 
operazione compiuta. 

La forma più evoluta della 
produzione meccanica si ha 
in un sistema articolato di 
macchine operatrici che ven¬ 
gono messe in moto da un 
apparato automatico centrale 
solo tramite le macchine di 
trasmissione. La singola 
macchina viene qui sostituita 
da un mostro meccanico che 
con il suo corpo riempie inte¬ 
ri fabbricati e la cui forza de¬ 
moniaca, sul principio celata 
dal movimento controllato e 
solenne delle sue mastodon¬ 
tiche membra, esplode infine 
nei matti e febbrili turbinìi di 
danza dei suoi innumerevoli 
organi di lavoro veri e pro¬ 
pri’^. Certo Marx aveva da¬ 
vanti a sé mostruose architet¬ 
ture produttive, non aveva 
davanti la struttura di fabbri¬ 
ca attuale, in cui le dimensio¬ 


ni e la qualità delle materie 
da cui sono ricavate le mac¬ 
chine sono cambiate, dalla 
tecnologia meccanica si è 
passati a quella elettro-mec¬ 
canica e da questa a quella e- 
lettronica, che ha permesso la 
nascita degli elaboratori e dei 
controllori di processo a logi¬ 
ca programmata. Le forze 
motrici meccaniche, elettri¬ 
che, elettromagnetiche, chi¬ 
miche, termoelettriche, nu¬ 
cleari hanno raggiunto livelli 
straordinari di organizzazio¬ 
ne strutturale, capacità di au¬ 
tomazione e potenze rese e- 
levatissime. Ma la dinamica 
produttiva era chiara e chiaro 
era il concetto scientifico di 
automaticità della produzio¬ 
ne, che Marx ha anticipato. 

Il lavoro umano è dunque li¬ 
mitato, deve essere limitato e 
sarà limitato. Al suo posto si 
otterrà in modo conseguente 
la combinazione e la divisio¬ 
ne tecnica del lavoro fra le 
parti che compongono la 
struttura produttiva. L’indi¬ 
spensabilità dell’uomo ri¬ 
guarderà la programmazio¬ 
ne, la “messa a punto” del 
controllo dei processi e 
dell’elaborazione, ma non 
l’elaborazione e il controllo 
stessi, il controllo della qua¬ 
lità del prodotto e la riduzio¬ 
ne al minimo dei “disturbi” 
che intervengono nell’intero 
ciclo produttivo. 

Ciò a cui stiamo assistendo 
dunque è la fase finale dell’o¬ 
pera iniziata dal capitalismo, 
quella in cui la scissione ope¬ 
rata dal Capitale tra Scienza, 
tecnologia e attività produtti¬ 
va raggiungerà livelli sem¬ 
pre più distruttivi. 

Noi non possiamo che ralle¬ 
grarci che il tempo del Capi¬ 
tale si approssimi alla sua fi¬ 
ne dando il benvenuto alla 
vecchia talpa, che ha saputo 
ben scavare. 


4. Ibidem: (Quaderno XX) pag. 
169. 

5. Ibidem pag. 122 

6. Da II Capitale (ibidem). 
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LA QUESTIONE 
PALESTINESE E IL 
MOVIMENTO OPERAIO 
INTERNAZIONALE 


I l ritorno sulla scena del 
conflitto israelo-palestine- 
se, che languiva nello stil¬ 
licidio di provocazioni reci¬ 
proche dei borghesissimi go¬ 
verni dello stato israeliano e 
dell’Autorità Nazionale Pale¬ 
stinese, entrambi preoccupa¬ 
ti dall’unanime esigenza di 
controllo sociale del proleta¬ 
riato di casa propria e di quel¬ 
lo dell’avversario, non è che 
l’ennesima prova dell’impos¬ 
sibilità di trovare soluzione al¬ 
cuna - nel quadro del sistema 
armate - ad una sistemazione 
dell’area che contempli 
anche una soluzione meno in¬ 
certa e misera di quella odier¬ 
na per le migliaia di profughi 
e proletari palestinesi che so¬ 
no concentrati in quelle zone 
e rappresentano una mina va¬ 
gante per tutte le borghesie 
mediorientali, arabe ed ebrea. 
Non potevano costituire un’ 
eccezione le momentanee 
e compromissorie tregue di¬ 
plomatiche succedutesi negli 
anni, da Camp David I agli 
“accordi” di Oslo e Wye Plan- 
tation, a quelli di Camp David 
II fino agli “inviti verbali” di 
Sharm el-Sheikh, vera e pro¬ 
pria dichiarazione d’impoten¬ 
za nascosta dietro fumose di¬ 
chiarazioni verbali delle ri¬ 


spettive cancellerie diplomati¬ 
che coordinate dall’interessa¬ 
ta mediazione dell’imperia¬ 
lismo americano. 

La definitiva chiusura di ogni 
residuale questione nazionale 
in Palestina, in cui cioè all’or¬ 
dine del giorno dello sviluppo 
storico fosse la consegna al 
proletariato e alle plebi pale¬ 
stinesi di lottare per una pro¬ 
pria “patria” accanto alla pro¬ 
pria borghesia nazionale, si è 
manifestata visibilmente, sul 
teatro di guerra, nel Settembre 
Nero 01 Amman (T970), an¬ 
che se quello svolto comin¬ 
ciava a delinearsi ormai da 
molti anni. Ad Amman, in 
Giordania (nazione fittizia 
creata daH’imperialismo an¬ 
glosassone e abitata per due 
terzi o più da palestinesi che 
occupano i gradini più bassi 
della scala sociale e materiale 
rispetto alla comunità beduina 
che controlla gli apparati del¬ 
lo Stato e gode di un alto teno¬ 
re di vita), dove il movimento 
palestinese - pur diretto da 
frange nazionaliste inconse¬ 
guenti borghesi e piccolo-bor¬ 
ghesi - aveva una forte base 
di massa e una organizzazio¬ 
ne che era diventata rappre¬ 
sentativa nelle lotte di difesa 
materiale dallo sfruttamento 


selvaggio e dalla miseria nera, 
l’OLP anziché indirizzare la 
lotta delle masse insorte con¬ 
tro il regime di re Hussein , 
prima si accordò con esso e 
dopo l’allontanamento pat¬ 
teggiato dalla città rese possi¬ 
bile il massacro degli insorti. 
“Il tragico destino del Medio 
Oriente- scrivemmo nell’oc¬ 
casione su “il programma co¬ 
munista” n. 17/ 1970 - è di a- 
gitarsi senza tregua nel letto 
che gli hanno tagliato e co¬ 
struito addosso i cinici, bruta¬ 
li, feroci interessi cfeirimpe- 
rialismo. E’ un mosaico non 
di nazioni (che non esistono 
né in dieci formati minori, né, 
tanto meno, in un solo forma¬ 
to maggiore), ma di Stati ge¬ 
losi dei loro pidocchiosi inte¬ 
ressi, ciascuno cucito nella 
stessa tela che, di volta in vol¬ 
ta, questa o quella grande po¬ 
tenza ha sforbiciato conten¬ 
dendo all’altra i pozzi di pe¬ 
trolio e i campi di cotone, cia¬ 
scuno farneticante un’indi¬ 
pendenza negata dalla propria 
reale dipendenza dal mercato 
mondiale o dalle forniture 
d’armi di potenze mondiali, 
ciascuno ebbro di orgoglio e 
servilmente prono come 
squallida pedina al padrone di 
turno, ciascuno retto o da una 


pseudo-borghesia avida e suc- 
chiona, o da un relitto carico 
di oro di millenni neppure 
feudali, ma tribali; tutti al ser¬ 
vizio di interessi grandi come 
il pianeta, e di potenti ancora 
più cinici dei loro reggitori; 
nessuno annunziatore di un 
nuovo modo di produzione, 
meno che mai di un nuovo or¬ 
dine sociale.” 

Non possiamo qui soffermar¬ 
ci sul processo di formazione 
nazionale e di costituzione de¬ 
gli Stati nel Medio Oriente, 
zona nevralgica che fa da cer¬ 
niera a tre continenti, che ha 
avuto inizio con il crollo 
dell’impero ottomano ed è 
stato ridisegnato dai maggiori 
imperialismi a partire dalla fi¬ 
ne del 1° conflitto mondiale 
sulla base delle loro ragioni di 
rapina imperialistica e di con¬ 
quista e controllo di nuovi 
mercati e di fonti di materie 
prime strategiche; si tratta di 
un processo che la conclusio¬ 
ne della 11° guerra mondiale 
ha accentuato, pur in presenza 
dei moti di liberazione nazio¬ 
nale che cominciavano a svi¬ 
lupparsi, con la nascita dello 
stato d’Israele nel 1948: con 
esso sorgeva il pivot del di- 

Continua a pagina 8 
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IL CAPITALISMO 
HA COLPITO ANCORA 


Facile dire “Il Po ha colpito ancora!”, dopo i disastri e le 
tragedie delle settimane scorse. Facile dire “Il Po ha tutta u- 
na storia di inondazioni incontrollabili!" o che “Se non pio¬ 
veva, non succedeva”. Facile adagiarsi in un cinico fatali¬ 
smo: “Cose del genere sono sempre successe e succederan¬ 
no sempre. È la natura che si ribella all’uomo!". Come se 
l’uomo non facesse parte della natura. 

Il fatto è che, non l’uomo si è separato dalla natura, si è re¬ 
so antagonista a essa, ma la società di classe (e in particola¬ 
re la società borghese, la società del profitto) ha trasforma¬ 
to la natura in un altro da sé, in un territorio di caccia da 
saccheggiare e depredare. 

Il Po ha colpito ancora? Ma a colpire, da decenni e decenni, 
non sono stati prima di tutto la deforestazione e la cementi¬ 
ficazione, l’abuso dei terreni, l’impoverimento dei corsi 
d’acqua, l’avvelenamento dei fiumi? A colpire, da decenni e 
decenni, non sono stati gli appalti per le opere pubbliche 
succhiati e dispersi ai quattro venti e trasformatisi in affari 
d’oro per alcuni e in tragedie annunciate per altri? A colpi¬ 
re, da decenni e decenni, non è stata la legge del profitto che 
indirizza gli sforzi umani in un senso invece che in un altro? 
Il Po ha colpito ancora? Proprio nel numero scorso di questo 
giornale, nella rubrica “Vita di partito”, davamo conto 
di alcune conferenze pubbliche tenute durante l’estate da al- 
cwne.nnstre.sEziom.sul tema:. “Calaslwfi naturalLo catastro¬ 
fi sociali?", nelle quali dimostravamo, con ampio ricorso a 
dati tratti dalla situazione italiana e intemazionale, come il 
capitalismo abbia depredato (e depredi con ancor maggior 
violenza nei periodi di crisi come questo) l’ambiente natura¬ 
le. E che dunque non si possa assolutamente parlare di “ca¬ 
tastrofi naturali", nemmeno quando... “piove tanto”. Pre¬ 
veggenza? No, scienza marxista. E consapevolezza che solo 
un altro modo di produzione, non più basato sull’insaziabile 
fame di profitto, riporterà la specie umana dentro una natu¬ 
ra, non più estranea e dunque non più matrigna. 


■■ 1 INCONTRI PUddL 

Sili 

SCHIO 

Via Cristoforo 105 


SABATO 18 NOVEMBRE, ORE 

16 

«Catastrofi naturali o catastrofi so< 

ciali?» 
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Dittatori democratici che vanno e che vengono 


S ostenuto da moti di 
piazza che i media si 
sono affrettati sbrigativa¬ 
mente a definire “rivolu¬ 
zione”, acclamato da 
quell’occidente democra¬ 
tico che anni fa non s’era 
vergognato di appoggiare 
Milosevic, Kostunica ha 
dunque preso il posto del 
“dittatore” di Belgrado. 
S’è trattato - sia ben chia¬ 
ro - d’un semplice cambio 
della guardia, di una tra¬ 
gicomica farsa degna della 
parodia rumena della 
“successione” a Ceause- 


scu: proprio così, da un 
“dittatore” a un altro, nel 
pieno rispetto degli inte¬ 
ressi sovrani del capitale 
nazionale, e soprattutto 
internazionale. Di analo¬ 
ghi cambi della guardia è 
piena la storia del ’900, e 
ogni volta - nell’ubriaca¬ 
tura democratica - è stata 
una gran fregatura per i 
proletari, che sono passa¬ 
ti da un padrone all’altro. 
O meglio: da un fantoccio 
all’altro di questo o 
quell’interesse capitalisti- 
co. 


E infatti i Balcani rimar¬ 
ranno una piaga aperta; 
presto torneranno ad in¬ 
cendiarsi tragicamente 


perché nodo cruciale dove 
si scontrano gli interessi 
dei briganti imperialisti 
mondiali e la loro neces¬ 


sità di espansione. Avran¬ 
no presto modo di speri¬ 
mentarlo le masse prole¬ 
tarie serbe e montenegri- 
ne, kossovare e albanesi: 
quelle stesse masse prole¬ 
tarie che nei primi anni 
’90 si battevano vigorosa¬ 
mente in difesa dei propri 
interessi immediati e sono 
state poi divise, sviate e 
incanalate nei tragici vi¬ 
coli ciechi dei nazionali¬ 
smi più o meno religiosi, 
più o meno culturali. 

Da un “dittatore” all’al¬ 
tro, dunque, per quel che 


vale il singolo individuo: 
in realtà, sempre sotto la 
dittatura (ben più spieta¬ 
ta, ben più solida, ben più 
accanita di qualunque in¬ 
dividuo) del capitale. 
Contro il quale non ha né 
valore né significato alcu¬ 
na parola d’ordine pacifi¬ 
sta o democratica: ma solo 
(e non è poco) il ritorno a 
una prospettiva classista e 
internazionahsta, sotto la 
guida del partito comuni¬ 
sta internazionale. 

E questa la consegna di 
chi lotta per il comuniSmo! 



MILANO 

Via Gaetana Agnesi 16 

(zona Porta Romana - tram 9-29-30; bus 62; MM3) 

SABATO 25 NOVEMBRE, ORE 16,30 

«Questione nazionale 
e internazionalismo proletario» 
Palestina, Balcani, Cecenia, Paesi Baschi: fino a quando 
i proletari si faranno scannare in nome della patria? 


IL PROLETARIATO È RIVOLUZIONARIO O NON È NULLA 


ri non potevano che bocciare ballati e pronti per essere tra- All’Aviotech, 52 operai sono stati “par- prodotti finiti grazie al piombo estratto 


Continua a pagina 4 















2 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. XLVin, n. 9,20 ottobre 2000 



4 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. xlviii, n. 9, 20 ottobre 2000 



serve con 8 tonnellate di gas 
propano. Questo atto di ri¬ 
bellione alla prassi opportu¬ 
nista dei sindacati è sicura¬ 
mente da encomiare per la 
generosità e la combatti¬ 
vità, ma allo stesso tempo 
va criticato perché è il clas¬ 
sico gesto della disperazio¬ 
ne individuale, chiuso nei 
limiti angusti della fabbri¬ 
ca-prigione e che non tende 
verso il vero obbiettivo, os¬ 


sia l’unità con i proletari 
del territorio per intra¬ 
prendere azioni di lotta di 
classe, che ritornino so¬ 
prattutto all’arma dello 
sciopero in difesa delle con¬ 
dizioni di vita e di lavoro. 
Davanti a una così clamoro¬ 
sa iniziativa i sindacati, fa¬ 
cendo buon viso a cattivo 
gioco e cavalcando la prote¬ 
sta, proclamano l’assem¬ 
blea permanente al fine di 
incanalare nei binari della 
legalità e dell’ordine la rea¬ 
zione operaia. Su “L’Unione 
Sarda” del 7 Luglio 2000 si 
legge: “Il prefetto di Caglia¬ 


ri Catenacci ha espresso 
preoccupazione per i sei o- 
perai accampati sulla peda¬ 
na e ha invitato i sindacalisti 
a vigilare per la loro sicurez¬ 
za”. Evidentemente anche 
le autorità conoscono bene il 
ruolo di controllori dei sin¬ 
dacati riformisti. 

Al colmo della disperazione 
gli operai si appellano allo 
stregone bianco Giovanni 
Paolo, implorandolo perché 
interceda presso i padroni e 
il governo per “salvare” i 
posti di lavoro. Quale segno 
più evidente del disarmo 
della classe operaia che non 


CANI DA GUARDIA 

La recente sospensione da parte del Sindacato (Cisl) di tre propri tesserati, 
membri delle Rsu Lanerossi dello stabilimento di Schio, i quali, nel corso del¬ 
la lotta contro i licenziamenti e la delocalizzazione dell’azienda, si erano di¬ 
mostrati i più attivi neH’opporsi alla logica sindacale di svendita e boicottag¬ 
gio degli interessi degli operai, rende evidente per l’ennesima volta il ruolo dei 
dirigenti sindacali: veri e propri cani da guardia sguinzagliati dal padronato. 
Infatti, questo ruolo opportunista di intermediazione unilaterale, esemplifica¬ 
ta dalla prona accondiscendenza ai piani di ristrutturazione aziendale, si e- 
splica di fatto e pedissequamente nella sola “gestione degli esuberi” (per gli 
operai sono, comunque, puri licenziamenti!), evitando qualsiasi forma decisa 
di lotta e mettendo così i lavoratori di fronte alla sola possibilità di scelta tra li¬ 
cenziamento e utilizzo degli ammortizzatori sociali. 

I managers sindacali, nella loro manifesta funzione di collaborazione con la 
classe padronale e nell'assecondare piena-mente le direttive della triade con¬ 
federale, non possono più ammettere nessuna azione che contrasti la politica 
della concertazione e che rimetta al centrò dell’attività sindacale i reali inte¬ 
ressi dei lavoratori, mostrando servilmente la loro accettazione delle leggi del 
mercato e della competizione globale. Di conseguenza è quasi naturale assi¬ 
stere ad una gestione, tesa al ribasso e il più delle volte disastrosa, di tutte le 
vertenze tra sindacati e aziende: ciò significa che, non solo si accettano come 
vitali le necessità imposte dal profitto e dalla produttività e, quindi, i piani pa¬ 
dronali, ma che si considera inutile ogni iniziativa di opposizione a essi. E 
quando nasce un’opposizione, un tentativo di resistenza da parte operaia, se 
non agisce direttamente il padrone, accorrono in suo aiuto i cani da guardia, 

i bonzi sindacali che, ostacolando ed eliminando le avanguardie operaie più. 
combattive, disarticolano e intralciano qualsiasi azione volta a contrastare la 
logica e gli interessi aziendali. 

“La competitività obbliga...”, “il mercato non consente...”: quanti licenzia¬ 
menti, quanti trasferimenti di imprese, quanti congelamenti o diminuzioni di 
salari, quanti tagli di posti di lavoro, quanti peggioramenti delle condizioni la¬ 
vorative hanno preteso di giustificare con queste frasi fatte i sindacalisti con¬ 
federali? ■. 

La parola d’ordine è dunque “adattarsi”: adattarsi al mercato e agli “inconve¬ 
nienti” provocati dalla globalizzazione, adattarsi alle delocalizzazioni e alle fu¬ 
sioni, adattarsi alla flessibilità e alla precarietà della propria esistenza lavora¬ 
tiva. Piegarsi così, alla stregua di “carcerati”, senza critica e reazione, all’ar¬ 
roganza e al cinismo di azioni antioperaie che i padroni, quando è nelle loro 
possibilità, demandano ai bonzi sindacali, come è accaduto alla Lanerossi per 
i tre operai sospesi, ma che quotidianamente rendono i luoghi di lavoro “co¬ 
lonie di pena”:. • ■ '.. . . 

L’esempio della Lanerossi non è isolato e non è l’unico metodo utilizzato da¬ 
gli sbirri sindacali per disarmare le avanguardie operaie e per bloccare le ini¬ 
ziative di lotta. Ma a tutto questo, a questa tremenda offensiva padronale, ci si 
può e ci si deve opporre! 

OPERAI E ! OPERAI! 

II sindacato di classe è l’espressione di un bisogno reale, della necessità di.u- 
nire-e organizzare i lavoratori nella difesa delle proprie condizioni economi¬ 
che. Ci sono quattro punti qualificanti che possono caratterizzare un sinda¬ 
cato che, rimettendo al centro della sua attività gli interessi degli operai, pro¬ 
muova e coordini iniziative di lotta comune e decisa: la salvaguardia del posto 
di lavoro, la riduzione dell’orario di lavoro, l’aumento del salario reale, il mi¬ 
glioramento delle condizioni lavorative. Fuori da queste quattro forti preroga¬ 
tive, qualsiasi organismo sindacale diventa, unicamente, uno strumento nel¬ 
le mani del nemico di classe, rappresentato dal padrone, dai suoi mastini e dai 
suoi lacchè. 

Per noi Comunisti Internazionalisti le organizzazioni di difesa economica non 
sono mai state una questione di forma, ma di forza. La forza di voi operai sta 
nel numero, che è anche la vostra migliore arma assieme all’unità, alla orga¬ 
nizzazione e ai classici strumenti di lotta economica, come il blocco della pro¬ 
duzione e lo sciopero ad oltranza senza distinzione di ruolo, Categoria e ap¬ 
partenenza politica. Ma come utilizzare queste armi per i propri interessi di 
classe e per le proprie rivendicazioni economiche? Togliendo ogni delega e 
potere di rappresentanza a questi sindacati, servi del padrone e del capitale, e 
costituendovi in organismi sindacali indipendenti e prónti ad una lotta orga¬ 
nizzata e intransigente, cercando la solidarietà e l’aiuto degli operai delle altre 
fabbriche e degli altri settori produttivi! 

Non ci sono alternative! Altrimenti prevarrà l’isolamento e la rassegnazione e, 
di conseguenza, si andrà profilando l’ennesima sconfitta che, nei fatti, il mo¬ 
vimento operaio sta già vivendo da parecchi decenni. 

Per porre termine alle politiche antioperaie, l’unica strada da percorrere è 
quella della ricostituzione dell’organizzazione proletaria indipendente dallo 
Stato e dagli interessi del padronato, la strada della rinàscita del sindacato di 
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crede nella propria forza e 
nei suoi metodi di lotta: “un 
altare davanti al serbatoio 
di 8 tonnellate di GPL su cui 
si trovano incatenati sei o- 
perai esposti a gravi perico¬ 
li per il sole cocente e le ele¬ 
vatissime temperature che 
surriscaldano fino a livelli di 
rischio il gigantesco bombo¬ 
lone” (“La Nuova Sarde¬ 
gna” del 10 luglio 2000). È 
Tanno del Giubileo, perbac¬ 
co! Ecco a cosa hanno por¬ 
tato decenni di democrazia e 
stalinismo. 

Comunque le tensioni si ac¬ 
cumulano, ci si avvicina alla 
fatidica data del 16 settem¬ 
bre, in cui scatterà la messa 
in mobilità, anticamera del 
licenziamento e ancora non 
si è ottenuta nemmeno la 
cassa integrazione. Conti¬ 
nua un’estenuante altalena 
di promesse non mantenute; 
l’obbiettivo massimo dei sin¬ 
dacati è la difesa della con¬ 
certazione: si cerca di tra¬ 
scinare l’Agip a un tavolo di 
trattative e per fare questo 
si organizzano due presidii 
davanti ai cancelli della sede 
nazionale. I padroni, che di¬ 
fendono bene i loro interes¬ 
si, disertano più volte il ta¬ 
volo lasciando gli operai con 
un pugno di mosche in ma¬ 
no. I bonzi sindacali, imper¬ 
territi, ogni volta sono pron¬ 
ti a ridare credibilità a chi 
promette un briciolo di sa¬ 
cra concertazione e spaccia¬ 
no tra gli operai illusioni per 
conto del capitale, nono¬ 
stante i numerosi preceden¬ 
ti inganni. Gli operai sul 
bombolone comunque con¬ 
tinuano nella loro azione e 
diffidano dei bonzi sindaca¬ 
li, passeranno le ferie d’A- 
gosto in quella “comoda” 
posizione, in attesa che lor 
signori tornino dalle vacan¬ 
ze. Si riprende con il gioco 
dei rimandi da un incontro 
all’altro, ma ora le intenzio¬ 
ni dell’azienda si fanno sem¬ 
pre più esplicite: “la mobi¬ 
lità non si tocca, facilita la 
vendita della fabbrica in 
quanto consente agli acqui¬ 
renti di usufruire di impor¬ 
tanti agevolazioni fra le 
quali l’abbattimento degli o- 
neri sociali e T ottenimento 


degli incentivi pubblici” (il 
commissario liquidatore su 
“La Nuova Sardegna” del 5 
Settembre 2000). Ci voleva 
molta perspicacia per com¬ 
prendere già dall’inizio qua¬ 
le era l’obbiettivo dell’a¬ 
zienda? Come si può essere 
così ingenui da chiedere 
all’Agip di mantenere la za¬ 
vorra di 153 operai e addi¬ 
rittura pretendere l’annul¬ 
lamento del credito di 26 mi- 
bardi che l’Agip rivendica 
per la cessione della fabbri¬ 
ca, in nome di motivi “uma¬ 
nitari”? 

Come era prevedibile già 
dall’inizio, per chi non è ab- 
baghato dalle compatibihtà 
aziendab, dal mito della 
concertazione, della demo¬ 
crazia e della pace sociale, 
l’epilogo della vicenda è sta¬ 
to tragico: 153 bcenziamenti 
che vanno ad ingrossare le 


fila dell’esercito industriale 


vamo: “Il distretto indu¬ 
striale di Vihacidro va lenta¬ 
mente morendo, anche qui a 
pagare sono state le mighaia 
di famighe operaie, e la ver¬ 
tenza ultima della Nuova 
Scarni avrà lo stesso desti¬ 
no, nonostante la generosa 
combattività degh operai 
abbandonati dai sindacati e 
dai loro compagni” 
(10/7/2000). 

I sindacati, anche davanti 
aba sconfitta totale, reagi¬ 
scono rimanendo ab’inter- 
no della legahtà, agitando lo 
spauracchio dell’iniziativa 
giudiziaria: “impugneremo 
in sede legale i bcenziamenti 
perché non supportati da 
giusta causa e/o giustificato 
motivo (...) in qualche modo 
si prospetta la truffa ai dan¬ 
ni dell’erario (...) se esiste il 
reato di truffa lo accerterà il 
giudice” (“La Nuova Sarde¬ 
gna” del 20 Settembre). 

II bilancio di questa espe¬ 
rienza non riguarda solo gfi 
operai della Nuova Scarni, 
essa è ima debe tante scon¬ 
fìtte che la classe operaia 
mondiale subisce da più di 
settant’anni, nella fogna 
della controrivoluzione de¬ 
mocratica e pacifista; esse 
devono servire come monito 
nebe lotte che la classe ope¬ 
raia sarà costretta ad af¬ 
frontare nel futuro prossi¬ 
mo per difendersi dagb at¬ 
tacchi del capitale. 

Cosa diciamo agb operai? 
Quab sono le lezioni da trar¬ 
re nel bbancio di questa 
sconfitta? 

Punto primo. La prassi sin¬ 
dacale deha concertazione 
padroni-sindacati-governo 
ha avuto anche in questa oc¬ 
casione un’altra conferma 
dei suoi effetti disastrosi per 
la classe operaia; come an¬ 
diamo dicendo da tempo so¬ 
no i sindacati a difendere, in 
nome debe compatibihtà a- 
ziendab, un tavolo di tratta¬ 
tive che i padroni, quando 
possono, disertano senza 
problemi, irridendo abe 
proteste dei bonzi. Inoltre è 
confermato b processo irre- 
versibhe di inquadramento 
del sindacato tricolore 
ah’interno debo Stato bor¬ 
ghese. 

Punto secondo. Ribadendo 
ciò che abbiamo scritto negh 
articoh precedenti suhe R- 
SU (l/’94; 3/’94; 2/’96) an¬ 
che in questa occasione esse 
hanno avuto la funzione di 
cerniera tra la combattività 
operaia e la linea nazionale 
deba tripbce: “per dimo¬ 
strare che le RSU nonostan¬ 
te si dichiarino contrarie al¬ 
la pohtica debe dirigenze del 
sindacato confederale non 
sono per ora che uno stru¬ 
mento in mano a quest’ulti¬ 
mo - strumento che permet¬ 
te al medesimo organismo di 
fare b doppio gioco: uno dal 
basso di dichiarazione di so- 
bdarietà con gh operai, e u- 
no dah’alto, nazionale, di 
attacco abe condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro di questi ulti¬ 
mi- ecco i mezzi con i quab si 
intende far valere le verten- 
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me, insomma la sobta prassi 
oscena di implorare a favore 
debe rivendicazioni operaie 
b “paterno” intervento debo 
Stato falsamente rabbonito 
con b falso appehativo di so¬ 
ciale, b quale ogni giorno 
con la mannaia dei tagh fi¬ 
nanziari non fa che ribadire 
b proprio carattere di stato 
borghese” (“n programma 
comunista” 2/’96). Dunque 
gh operai debe RSU devono 
condannare impietosamen¬ 
te la pohtica sindacale deba 
tripbce e reagire concreta¬ 
mente attraverso la ricerca 
di un fronte unico di lotta 
che coinvolga b maggior nu¬ 
mero possibbe di operai 
ah’intemo di un percorso di 
rivendicazioni di classe. 

Punto terzo. Ora più che 
mai b proletariato ha biso¬ 
gno di organizzazioni di di¬ 
fesa economica, di una dire¬ 
zione coerente con i suoi in¬ 
teressi futuri e che consenta 
ima sicura difesa debe con¬ 
dizioni materiab di fronte a- 
gh attacchi del capitale. 
Compito del sindacato in 
quanto strumento di lotta è 
raccoghere la frammenta¬ 
rietà spontanea con cui le 
lotte nascono e si svhuppano 
per convogharne l’energia 
in un’unica lotta generale. 
Nessuna conquista sarà ot¬ 
tenuta con l’appebo aba 
bontà del governo e dei pa¬ 
droni, “l’emancipazione de¬ 
gh operai deve essere opera 
deba classe operaia stessa”, 
si tratta di uno scontro tra 
forze con interessi opposti e 
contrastanti, si tratta di una 
guerra in cui le organizza¬ 
zioni economiche classiste 
sono abo stesso tempo un 
prodotto e un fattore, “o b 
combattimento o la morte”. 
Dobbiamo guardare in fac¬ 
cia la realtà: la classe ope¬ 
raia versa ancora in uno 
stato di abbandono, di di¬ 
sgregazione e isolamento. 
Gb opportunisti speculano 
suba concorrenza tra operai 
che ostacola b raggiungi¬ 
mento perfino deba coscien¬ 
za tradeunionista e deba mi¬ 
nima capacità di difesa eco¬ 
nomica. Ma ciò non deve 
provocare sconforto e rasse¬ 
gnazione; b nostro compito 
di comunisti rivoluzionari ci 
impone di ricordare aba 
classe operaia che essa pos¬ 
siede in sé la potenziahtà di 
una forza immensa, neb’at¬ 
to stesso in cui abbattendo 
tra i lavoratori le false bar¬ 
riere di categoria, professio¬ 
ne, sesso, età, razza, locahtà 
e nazione, realizza sempre 
più la sua unità. 

Solo attraverso la ripresa 
dei metodi rivoluzionari, di 
classe, la difesa debe condi¬ 
zioni materiab del proleta¬ 
riato potrà trasformarsi, in 
un futuro a noi non lontano, 
con la direzione del Partito 
Comunista Internazionale e 
del suo programma storico, 
neba lotta contro b regime 
borghese, neba rivoluzione 
comunista e neba dittatura 
del proletariato. Si tratta 
certo di una via lunga e diffi- 
cbe, ma non vi sono alterna- 
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Carissimi Compagni, 
Abbiamo voluto scegliere per 
questa conferenza un tema del 
più alto interesse del quale, 
però naturalmente, non potrò 
dare un’esposizione completa, 
data la grande molteplicità dei 
suoi aspetti. Molte volte nel 
prospettare quelli che sono gli 
sviluppi della nostra ideologia, 
del trapasso dal regime bor¬ 
ghese al regime comunista, si 
insiste molto bene e molto 
chiaramente sulla parte storica 
e politica del tema, si discute 
quella che è la formula della 
conquista politica del potere in 
contrasto con le affermazioni 
di altre scuole, ma non si mette 
altrettanto chiaramente in vista 
quello che è il carattere econo¬ 
mico di questo trapasso tra due 
epoche, due storie, due regimi. 
Quindi in questa materia s’in¬ 
contrano frequentemente opi¬ 
nioni errate anche fra compa¬ 
gni che appartengono come 
dirigenti e capi al nostro movi¬ 
mento. È materia che anche 
nel nostro partito non è abba¬ 
stanza approfondita, abbastan¬ 
za studiata, sebbene a disposi¬ 
zione di noi tutti, oltre alle 
classiche opere dei nostri mae¬ 
stri, stia in questo campo inte¬ 
ressantissimo, l’esperienza 
della rivoluzione russa, che 
prospetta innanzi ai nostri oc¬ 
chi la transizione dell’econo¬ 
mia capitalista a quella sociali¬ 
sta e comunista. 

Noi diremo dunque su questo 
argomento interessantissimo 
alcune cose salienti senza la 
pretesa di dame una completa 
analisi attraverso la dottrina e- 
conomica del socialismo. Ac¬ 
cenneremo anzitutto per sommi 
capi a quella che era la parte più 
comune corrente ordinaria del¬ 
la propaganda socialista e co¬ 
munista della società capitali¬ 
stica, la messa in evidenza di 
quei suoi caratteri che la rivolu¬ 
zione proletaria deve superare e 
spezzare per opera di quella 
classe che dagli odierni rappor¬ 
ti sociali viene sacrificata. 

D capitalismo 

e la sua natura 

L’assetto dell’economia capi¬ 
talista così come lo vediamo 
svilupparsi nel nostro paese e 
nei paesi più progrediti di 
quello in cui viviamo, si pre¬ 
senta, da quando il regime ca¬ 
pitalista si è sostituito alle vec¬ 
chie forme feudali, come una 
economia ad aziende divise, 
autonome, isolate; è l’econo¬ 
mia della proprietà privata e, 
per essere più esatti, l’econo¬ 
mia dell’ esercizio privato delle 
aziende produttive: azienda la 
quale - è questo il carattere pe¬ 
culiare dell’ambiente econo¬ 
mico del capitalismo - rag¬ 
gruppa in sé notevoli quantità 
di forze produttive; intenden¬ 
do per forze produttive così gli 
uomini che sono addetti a una 
data lavorazione, come anche 
tutti quei mezzi e quelle risor¬ 
se tecniche di cui questi uomi¬ 
ni si avvalgono per potere ani- 
vare alla manipolazione ulti¬ 
ma dei prodotti che dall’azien¬ 
da devono uscire. 

L’epoca capitalista si apri ap¬ 
punto con l’affermazione di 
quella tecnica produttiva mo¬ 
derna, che determinò il sorgere 
di grandi fabbriche, utilizzan¬ 
do le ultime scoperte della 
scienza, le grandi forze del va¬ 
pore e dell’elettricità, e che 
quindi agglomerò in un’unica 
organizzazione divisa in varie 
parti un gran numero di perso¬ 
ne addette alla lavorazione 


dello stesso prodotto che in 
quella unità produttiva veniva 
elaborato; raggruppando mol¬ 
tissimi operai i quali erano 
contraddistinti nelle loro fun¬ 
zioni, un’esatta speculazione. 
Poiché il capitalismo econo¬ 
mico comincia quando nel 
campo tecnico ci troviamo di¬ 
nanzi alla speculazione, alla 
divisione delle funzioni del 
lavoro e nello stesso tempo al¬ 
la concentrazione di un gran 
numero di lavoratori addetti 
alla preparazione dello stesso 
genere, dello stesso articolo 
che deve essere riversato sul 
mercato. 


Mentre nelle epoche precapi¬ 
talistiche la produzione degli 
articoli manufatturati si faceva 
dall’artigiano il quale non ave¬ 
va che due o tre garzoni presso 
di sé e avvalendosi di segreti 
tecnici e dell’esperienza della 
sua arte da solo manipolava gli 
oggetti che dovevano essere 
messi in commercio, l’utiliz¬ 
zazione di questi mezzi più 
moderni ci conduce invece al¬ 
la specializzazione nelle lavo¬ 
razioni. Noi abbiamo una serie 
di fasi che ci conducono dalla 
materia prima all’articolo che 
si produce in grande quantità. 
A ogni fase è addetta una 
squadra determinata di operai 
con determinate macchine e 
procedimenti: ognuno è capa¬ 
ce di compiere non tutto il ci¬ 
clo produttivo, ma è addetto a 
una sola fase di questo perio¬ 
do. Quindi specializzazione, 
divisione del lavoro tra tutti 
dal semplice manuale fino al 
tecnico, il quale dirige e com¬ 
pie operazioni di ordine scien¬ 
tifico, calcoli che possono es¬ 
sere necessari per condurre a 
felice termine questo meccani¬ 
smo della produzione. 
Fondamento tecnico del regi¬ 
me capitalista è dunque resi¬ 
stenza di queste grandi unità 
produttive. 

Queste unità produttive sono 
proprietà di singoli o di asso¬ 
ciazioni, di aggruppamenti di 
individui che chiameremo ca¬ 
pitalisti, industriali, che sono i 
detentori delle azioni dell’of¬ 
ficina, allorquando assume la 
forma di società; ma in questi 
grandi impianti produttivi 
l’assieme delle risorse della 
produzione non appartiene a 
coloro che vi lavorano. Men¬ 
tre l’antico artigiano dispone¬ 
va dei mezzi, degli strumenti 
che erano necessari per com¬ 
piere il suo lavoro, il nuovo o¬ 


peraio che lavora al fianco di 
centinaia, di migliaia di suoi 
compagni, non ha più a sua 
disposizione i mezzi produtti¬ 
vi, non è più possessore degli 
strumenti produttivi e per 
conseguenza non è nemmeno 
possessore dei prodotti. L’ar¬ 
tigiano vendeva come meglio 
gli conveniva quanto era il ri¬ 
sultato dell’opera sua: l’ope¬ 
raio industriale, invece, non 
ha alcun diritto sui prodotti 
che escono dall’officina, 
dall’industria, dallo stabili¬ 
mento. Questi prodotti sono a 
disposizione degli intrapren- 
ditori, dei capitalisti, siano 


questi rappresentati da un sin¬ 
golo individuo, da una società 
anonima o da altra forma 
qualsiasi. Il compenso del la¬ 
voro che l’operaio compie è 
rappresentato dal “salario”, 
cioè da un pagamento in mo¬ 
neta, il quale, come la teoria 
marxista dimostrava, rappre¬ 
senta non la parte corrispon¬ 
dente a tutto quanto l’operaio 
ha dato, ma solamente una 
frazione; in quanto che l’altra 
frazione, il così detto plusva¬ 
lore viene prelevato nell’inte¬ 
resse dell’intraprenditore ca¬ 
pitalista e va a rappresentare il 
profitto della speculazione 
che ha organizzato con quella 
intrapresa. 

Quindi l’operaio viene com¬ 
pensato sotto forma di salario 
solamente di una parte del la¬ 
voro che esso dà: l’altra parte 
va a costituire il guadagno, il 
profitto del capitalista, che è 
elemento completamente pas¬ 
sivo della produzione, perché 
allorquando calcoliamo que¬ 
sto profitto, supponiamo di a- 
veme detratto non solo tutti i 
salari degli operai, ma anche 
degli impiegati amministrati¬ 
vi, dei tecnici, degli ingegne¬ 
ri, di tutti quelli che hanno 
funzione reale e utile nella 
produzione, rimane sempre u- 
na certa quota parte che rap¬ 
presenta il vantaggio, il pro¬ 
fitto che ricava il capitale im¬ 
piegato, che corrisponde a u- 
na funzione che la critica eco¬ 
nomica socialista denunziava 
come passiva. 

Questo è il carattere dell’eco¬ 
nomia capitalista: appropria¬ 
zione privata, appropriazione 
da parte di un singolo dei pro¬ 
dotti del lavoro associato in 
grandi unità produttive che 
conglobano in sé gran nume¬ 
ro di lavoratori specializzati 
in determinate funzioni. 


L’evoluzione del regime 
capitalistico 

La critica della società capita¬ 
lista svolta dal punto di vista 
del marxismo che noi qui ci li¬ 
mitiamo a rammentare, con¬ 
cludeva che una società che ha 
la sua produzione organizzata 
su queste basi non può funzio¬ 
nare indefinitamente, che que¬ 
sto non è un ingranaggio ra¬ 
zionale; che questa finzione 
deve necessariamente condur¬ 
re a una serie di inconvenienti, 
di contraddizioni, di crisi, fino 
a quando, con lo svilupparsi di 
queste crisi, la macchina stessa 


si rivelerà completamente in¬ 
capace di funzionare e dovrà 
cedere il posto ad una nuova 
macchina produttiva, che è 
quella socialista. 

Non è possibile che si eviti 
questo succedersi di crisi nel 
mondo dell’economia capita¬ 
lista. Il marxismo ne faceva 
un’analisi acutissima, mostra¬ 
va tutte le contraddizioni che 
sono insite in questo meccani¬ 
smo, dimostrava come in que¬ 
sto grande ingranaggio le ric¬ 
chezze producono miseria, co¬ 
me l’ingrandirsi e il potenziar¬ 
si dei mezzi produttivi condu¬ 
cono pian piano il capitalismo 
dinanzi al fenomeno della so¬ 
praproduzione. Quelle enormi 
fabbriche, questi grandi stabi¬ 
limenti accumulano enormi 
stocks di merci: ad un certo 
punto non trovano più consu¬ 
matori che possono acquistar¬ 
le. Il valore delle merci è deter¬ 
minato dalla legge che presie¬ 
de alla distribuzione capitali¬ 
sta, dell’ offerta e della doman¬ 
da, perché la distribuzione si fa 
nel campo del libero scambio, 
della libera concorrenza che si 
fanno tra loro le diverse azien¬ 
de capitaliste per ottenere di 
poter smerciare con preferen¬ 
za e più rapidamente i propri 
prodotti. Allorquando il mec¬ 
canismo industriale capitalista 
ha determinato una grande 
quantità di un certo prodotto e 
tenta di collocarlo su diversi 
mercati, vi è una grande offer¬ 
ta rispetto a quella che è la li¬ 
mitata domanda dei consuma¬ 
tori, il prezzo comincia a di¬ 
scendere e discende al di sotto 
di un livello che rende impos¬ 
sibile per l’intraprendidore ca¬ 
pitalista di seguitare la produ¬ 
zione: le fabbriche si chiudo¬ 
no, gli operai vengono licen¬ 
ziati, non ricevono più il sala¬ 
rio e siccome in ultima a¬ 


nalisi sono essi sempre i con¬ 
sumatori e gli acquirenti, la 
crisi ulteriormente si acutizza. 
Quindi l’aver accumulato una 
grande quantità di quei beni 
che sono necessari a tutte le 
funzioni della vita umana, an¬ 
ziché essere condizione di be¬ 
nessere, nel regime capitalista 
diventa condizione di males¬ 
sere, determina la chiusura 
delle officine, l’arresto della 
produzione, finché a poco a 
poco mediante il consumo o la 
distribuzione stessa dei pro¬ 
dotti dell’industria capitalista 
non si venga a ristabilire l’e¬ 
quilibrio e si possa riorganiz¬ 


zare la produzione. 

Il marxismo denunciava certi 
periodi di queste crisi capitali¬ 
ste; si seguivano a distanza di 
dieci anni, si ripetevano a ca¬ 
rattere sempre più accentuato 
e riusciva sempre più difficile 
il mettervi rimedio. 

Ora qui molto si potrebbe di¬ 
scutere, se volessimo seguire 
quelle che erano le linee 
dell’acutizzarsi generale della 
crisi capitalista e il prepararsi 
della catastrofe finale come 
venivano tratteggiate dalla cri¬ 
tica economica marxista. Ma 
possiamo omettere questa e- 
sposizione, in quantoché ci 
troviamo di fronte ai fatti, che 
hanno nettamente confermate 
le previsioni catastrofiche del 
marxismo in ordine allo svi¬ 
luppo del capitalismo borghe¬ 
se. 

Se ci addentrassimo, sulle or¬ 
me di Marx, nell’analisi di 
quello che è il giuoco del capi¬ 
tale finanziario e di quel feno¬ 
meno che è stato chiamato im¬ 
perialismo, noi vedremmo che 
la classe capitalista che è al po¬ 
tere ha cercato bensì di reagire 
alla condanna che le pesava 
addosso, ha cercato di eludere 
questa crisi finale, ma non ha 
potuto far altro che dilazionar¬ 
la, rendendola più grave. La 
fase più recente, cioè l’impe¬ 
rialismo, ci mostra le coalizio¬ 
ni dei grandi capitalisti, i gran¬ 
di trust, i grandi sindacati, di¬ 
rettamente appoggiati dal 
grande apparato degli Stati 
borghesi che, con la loro opera 
di compensazione colla con¬ 
quista politica e militare dei 
mercati coloniali, cercano di 
neutralizzare la crisi capitali¬ 
sta, cercano di fare ancora 
qualche cosa; di più, cercano 
di estendere la loro influenza 
anche al di fuori della parte 
puramente economica, nella 


parte politica. Essi compren¬ 
dono che questa grande massa 
di proletariato, questa grande 
massa del lavoro continua- 
mente sacrificata dal capitali¬ 
smo, sfruttata completamente 
nelle officine, comincia ad ali¬ 
mentare in sé il massimo sfor¬ 
zo rivoluzionario per poter ar¬ 
rivare a infrangere i rapporti da 
cui derivano tali condizioni di 
inferiorità e quindi si contrap¬ 
pone come forza, demolitrice 
prima e rigeneratrice dopo, a 
tutto il mondo capitalista nelle 
sue esplicazioni economiche, 
sociali, politiche. L’imperiali¬ 
smo capitalista cerca perciò di 
arginare anche dal punto di vi¬ 
sta politico il dissolversi del 
suo regime, come ben dice nel 
suo recente lavoro il compa¬ 
gno Bukarin: l’imperialismo 
fa tutte le mobilitazioni, non 
solo dell’economia capitalista, 
per cercare di irrregimentarla, 
non solo la mobilitazione mili¬ 
tare attraverso quella corsa a- 
gli armamenti che si determi¬ 
na per le rivalità tra i grandi 
gruppi capitalistici, ma anche 
la mobilitazione ideologica 
del proletariato: cerca di inca¬ 
nalarlo anziché nel grande 
sforzo finale, in vie erronee ed 
oblique che possono conver¬ 
gere in un’opera di ricostru¬ 
zione della disgregazione ca¬ 
pitalista, di fare una mobilita¬ 
zione di forze politiche che 
permetta di deviare l’urto delle 
forze rivoluzionarie del prole¬ 
tariato, attraverso quel feno¬ 
meno del social-riformismo e 
del social-patriottismo in cui 
attraverso le degenerazioni 
parlamentaristiche da una par¬ 
te e corporativistiche dall’ altra 
si traggono dalla stessa unione 
proletaria coefficienti di soste¬ 
gno per lo Stato borghese. 

La crisi finale 
della società borghese 

Ma tutto quanto lo studio di 
questa parte non conclude che 
alla constatazione della con¬ 
danna che il marxismo aveva 
già dato e che si riconferma at¬ 
traverso quel fatto grandioso, 
quell’avvenimento storico a 
cui tutti abbiamo assistito, che 
è la recente crisi preparata ap¬ 
punto dalla fase imperialistica 
del capitalismo: che è 
quest’urto terribile in cui di¬ 
verse coalizioni capitalistiche 
si sono scontrate, determinan¬ 
do incalcolabili distruzioni di 
valori materiali e morali e il 
dissestamento definitivo della 
macchina sociale, riportando 
in primissima linea il proble¬ 
ma del superamento dell’am¬ 
ministrazione politica attuale 
della società che è retta dalla 
classe capitalista, imponendo 
il problema di capovolgere 
questo rapporto in un nuovo 
assetto economico e politico 
sociale. 

Quindi oggi ci troviamo - e 
questa è la tesi fondamentale 
dell’Intemazionale Comunista 
- non dinnanzi a una delle tan¬ 
te crisi del capitalismo che si 
possono di nuovo risolvere e 
riconchiudere nell’ambito 
dell’economia borghese: sia¬ 
mo veramente di fronte alla 
crisi finale, catastrofica, all’e¬ 
strema vigilia dello sconvolgi¬ 
mento, della rivoluzione defi¬ 
nitiva di questo assetto produt¬ 
tivo. 

E questo sconvolgimento as¬ 
sume l’aspetto di intensifica¬ 
zione di quella lotta di classe 
che nel suo fondamento vive 

Continua a pagina 6 


DALL'ECONOMIA 
CAPITALISTICA 
AL COMUNISMO 

Conferenza tenuta a Milano il 2 luglio 1921 

Riproponiamo oggi questa conferenza perché l’attuale fase del modo di produzione 
capitalistico ha raggiunto uno stadio tale da rendere possibile, economicamente , 
il comuniSmo. Ma per attuare ciò è necessario rompere una volta per tutte 
con le attuali forme di produzione, appropriazione, distribuzione. Sono necessarie 
cioè la rivoluzione e la dittatura del proletariato. 
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N on apparteniamo a quelle schiere di illusi che vedono 
ad ogni piè sospinto, nel cosiddetto “progresso scien¬ 
tifico”, la prefigurazione tecnologica del comuniSmo. 
Abbiamo, anzi; il convincimento che, nella misura in cui la 
scienza e la tecnologia non saranno più separate dall'uma¬ 
nità, in una società senza classi, un gran numero di “ricer¬ 
che” che oggi passano per la maggiore saranno eliminate, 
mentre altre lo saranno al massimo, per l'unico profitto di 
un vero piano unitario di specie. 

Tuttavia, come i marxisti hanno sempre rilevato, ogni au¬ 
tentico progresso nel campo della conoscenza umana co¬ 
stringe la scienza borghe¬ 
se ad usare il classico me¬ 
todo del materialismo 
dialettico, spezzando o- 
gni forma di idealismo, di 
misticismo, di meccanici¬ 
smo. 

Nell’ambito degli studi 
sull’origine dell’umanità, 
ad esempio, da un punto 
di vista metodologico noi non abbiamo da cambiare una vir¬ 
gola rispetto a quanto ne scriveva Engels più di un secolo fa 
(Parte avuta dal lavoro nel processo di umanizzazione del¬ 
la scimmia, in “Dialettica della natura”). Si accumulano da¬ 
ti e si ampliano le ricerche, certo. Ma ciò non fa altro che 
suonare a conferma del materialismo, cui devono inchinarsi 
anche i suoi più fieri avversari. Prendiamo un esempio tra i 
tanti. 

E di qualche mese fa la notizia che uno strumento in pietra 
scheggiata, datato a quasi un milione d'anni, è stato trovato 
in Cina. Si tratta di un bifacciale, i cui esemplari più antichi 
sono noti al momento nell’Africa orientale. Questa scoperta, 
di per sé non particolarmente sensazionale (essa potrebbe, 
tutt’al più, servire all'ipotesi di un lento spostamento di Ho¬ 
mo habilis africano verso oriente, in un processo di coloniz¬ 
zazione graduale dell'Asia), ci permette alcune considera¬ 
zioni, sulla base degli interessanti commenti forniti da ricer¬ 
catori della classe a noi avversa, relativamente al ruolo gio¬ 
cato dal lavoro nel processo di ominazione. 

L’abilità tecnica necessaria per la fabbricazione di un bifac¬ 
ciale (si tratta di uno strumento che si ricava scheggiando 
sulle sue due facce un grosso ciottolo naturale appiattito) ri¬ 
chiede evidentemente capacità di ideazione, di prefigurazio¬ 
ne dell’oggetto nella mente dell’artefice, eh organizzazione 
mentale della serie di atti necessari ad ottenere - eseguendo¬ 
li in una successione precisa - lo strumento completo, cali¬ 
brando perfettamente direzione e forza del colpo per la 
scheggiatura: un vero e proprio piano di lavoro. 

Sappiamo che una tecnologia della pietra piuttosto raffinata 
risale a ben oltre due milioni d’anni (Africa orientale). A 
quell’epoca l’uomo (a prescindere dal binomio linneano che 
gli viene appioppato: Homo habilis. Homo ergaster ecc.) e- 
ra Certamente in grado di scegliere con cura il tipo e la qua¬ 
lità di roccia da lavorare (vi sono infatti rocce che si presta¬ 
no meglio di altre alla scheggiatura), di applicare con alto 
grado di controllo la forza, l’ampiezza del movimento della 
mano, la precisione dei colpi, atti a staccare in successione 
schegge dal nucleo originario per ottenere uno strumento fi¬ 
nito. Egli aveva dunque una buona conoscenza delle pro¬ 
prietà meccaniche dei diversi tipi di rocce, ed univa a questa 
conoscenza un'anatomia in grado di utilizzarne le potenzia¬ 
lità: ossa delle mani mosse con precisione da muscoli fini, ed 
articolazioni dalla cui struttura dipendeva l'efficacia mecca¬ 
nica di questi muscoli. 

Ma nei Primati (scimmie e uomo) l’abilità manuale è collega¬ 
ta a specifici aspetti dell’organizzazione del cervello. Vi è un 
rapporto dialettico tra l’anatomia della corteccia cerebrale 
e le masse muscolari; l’uso fine di queste comporta la forma¬ 
zione di collegamenti sempre più complessi a livello mentale. 
Si avvia così un processo, nel quale la fisiologia del lavoro 
muscolare e l’anatomia del sistema nervoso si saldano inti¬ 
mamente in un meccanismo dinamico di regolazione reci¬ 
proca. 

Alcuni antropologo borghesi hanno voluto vedere, nel bifac¬ 
ciale cinese, il prodotto mentale, oltre che il manufatto vero 
e proprio, di tale interazione, interpretandolo come una for¬ 
ma di comunicazione precedente il linguaggio articolato. Per 


i marxisti questa ammissione è di notevole interesse. 

Il materialismo storico ci ha insegnato che le condizioni ori¬ 
ginarie dello sviluppo umano stanno nell'ambiente (nella 
geologia, nella vegetazione, nella fauna, nel clima); l’uomo 
fa parte della natura e, almeno agli inizi, il suo intervento su 
di essa è minimo. Allo stesso tempo, mentre la tecnica pla¬ 
sma mano e cervello in un rapporto dinamico, il linguaggio - 
inteso come forma espressiva stereotipata e universale (a li¬ 
vello dell'universo del clan, della tribù) - può essere effica¬ 
cemente e letteralmente pietrificato nella forma degli ogget¬ 
ti e dei prodotti del lavoro, siano o non siano simbolici (il ma¬ 
nufatto cinese, privo 
com’è di tracce di usura, 
sembra non essere mai sta¬ 
to utilizzato per qualche 
scopo pratico). 

Solo in seguito il linguaggio 
si esprimerà attraverso la 
parola articolata, ma ciò 
potrà avvenire solo con un 
corrispondente aumento 

della complessità tecnologica. 

Il linguaggio dunque presuppone il lavoro, l’ntervento 
dell’uomo sulla natura. Esso esprime infatti la relazione che 
intercorre tra gli oggetti e l'azione che essi possono compie¬ 
re, o che è necessario eseguire per ottenerli, i bisogni che es¬ 
si soddisfano o che suscitano. Ma esso presuppone anche la 
comunità umana, così come una comunità umana presup¬ 
pone una qualche forma di linguaggio: un linguaggio creato 
dall’Unico, daU’Individuo, da un Robinson senza Venerdì è 
un assurdo assoluto. Il linguaggio dunque evolverà man ma¬ 
no che si trasformeranno i precedenti rapporti e organizza¬ 
zioni sociali, fino alle forme più astratte e ideologicamente 
complesse delle pitture paleolitiche, fino alla formalizzazio¬ 
ne della scrittura alfabetica. Ma perché ciò avvenga dovran¬ 
no passare centinaia di migliaia d’anni. 

Non così è per lo scienziato borghese. Egli è portato a ritene¬ 
re che il linguaggio sia nato da una combinazione di mecca¬ 
nismi anatomici e neurologici innati e trasmessi genetica- 
mente, e su questa base costui svilupperà una serie di ap¬ 
profonditi studi sulla morfologia delle vie respiratorie, del¬ 
la laringe, di ossa e di muscoli nell’uomo, nello scimpanzè e 
così via. Al termine di questi studi; se condotti con rigore, 
anch’egli giungerà, peraltro timidamente, a chiedersi se esi¬ 
stano collegamenti tra particolari livelli di capacità linguisti¬ 
ca e la capacità di produrre certi, particolari tipi di stru¬ 
menti, giungendo così attraverso un faticoso e tortuoso pro¬ 
cedimento a quello che, per Engels 130 anni fa, era il punto 
dipartenza. 

Abbiamo qui usato solo un esempio - molti altri ne potrem¬ 
mo trovare, nell'ambito della ricerca scientifica e non solo - 
di quale ritardo si renda responsabile una scienza asservita 
ad una società classista, nata da una rivoluzione che, alla 
mistica medievale, ha sostituito la mistica dell'individuo; u- 
na società che, al materialismo che l’ha tenuta a battesimo, 
ha sostituito, per pure ragioni di conservazione di classe, l’i¬ 
dealismo e l’empirismo più puro. Oggi si teorizza solo più 
l’esistenza di fenomeni dall’apparenza mutevole e casuale. 
La borghesia, trasferendo la conoscenza prima nell’empireo 
dello spirito, poi nella sfera dell’indeterminato, ha di fatto 
abbandonato ogni volontà di conoscere la realtà. 

La rivoluzione proletaria dovrà strappare alla borghesia, 
non ultimo e non lieve compito, la sfera della conoscenza del 
mondo naturale, dopo averle tolto, con Marx, quella del 
mondo sociale. É un compito di classe, è un nostro dovere, è 
dovere di partito. 

“Solo un’organizzazione cosciente della produzione sociale 
nella quale si produce e si ripartisce secondo un piano, può 
sollevare gli uomini al di sopra del restante mondo animale 
sotto l’aspetto sociale di tanto, quanto la produzione in ge¬ 
nerale lo ha fatto per l'uomo come specie. L’evoluzione sto¬ 
rica rende ogni giorno più indispensabile, ma anche ogni 
giorno più realizzabile una tale organizzazione. Essa se¬ 
gnerà la data iniziale di una nuova epoca storica nella quale 
l'umanità stessa, e con essa tutti i rami della sua attività, in 
particolare la scienza della natura, prenderanno uno slan¬ 
cio tale da lasciare in una fonda ombra tutto ciò che c'è sta¬ 
to prima” (Engels, Dialettica della natura). 


Lorigine 
del linguaggio 


Dall’economia.. 
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del quotidiano rapporto eco¬ 
nomico che noi abbiamo de¬ 
nunciato in ciascuna fabbrica, 
in ciascuna intrapresa: lo sfrut¬ 
tamento capitalistico, che si 
assomma in un’antitesi gene¬ 
rale sociale e politica fra la for¬ 
za proletaria e la forza borghe¬ 
se e si precisa in una lotta per 
poter prendere la direzione po¬ 
litica della società; in quanto 
che altra tesi fondamentale del 
nostro pensiero è che per in¬ 
taccare quei rapporti di sfrutta¬ 
mento, per poter distruggere 
questo assetto erroneo, irrazio¬ 
nale dell’impalcatura econo¬ 
mica e iniziare l’opera che do¬ 
vrà sostituirlo con una nuova 
economia socialista e comuni¬ 
sta, per poter far questo occor¬ 
re anzitutto che sia risoluto il 
conflitto nel campo politico, 
occorre che sia strappato il po¬ 
tere alla classe capitalista. 
Questo non può realizzarsi che 
attraverso una lotta violenta, e 
si pone sotto l’aspetto di un di¬ 
lemma tra la dittatura borghe¬ 
se e la dittatura del proletaria¬ 
to, che deve sorgere da nuovi i- 
stituti, dai consigli dei produt¬ 
tori, di cui il primo esempio ci 
è dato appunto dalla gloriosa 
Russia dei Soviet. 

Di qui la storica necessità che 
il proletariato muova dovun¬ 
que alla conquista del potere. 
Questo è diventato chiaro di¬ 
nanzi a tutti noi. L’obiettivo 
fondamentale della nostra lot¬ 
ta e della nostra vita è di rove¬ 
sciare il potere dello Stato bor¬ 
ghese, di conquistare il potere 
da parte del proletariato. 

Ma qui si apre un altro proble¬ 
ma vastissimo, importantissi¬ 
mo, certamente non meno del 
precedente. Che cosa avverrà 
allorquando il proletariato a- 
vrà spezzata l’impalcatura po¬ 
litica burocratica, pohziesca, 
giudiziaria, militare che presi¬ 
dia l’economia capitalista, che 
impedisce di frantumare l’in¬ 
granaggio di questa macchi¬ 
na? Che cosa avverrà allor¬ 
quando si dovrà porre all’altra 
opera molto più lunga, non 
meno difficile, cioè a quella di 
sostituire l’apparato dell’eco¬ 
nomia borghese disorganizza¬ 
to, infranto, sia dall’ult im a cri¬ 
si determinata dalla guerra im¬ 
perialistica sia dallo sconvol¬ 
gimento e dal conflitto della 
guerra civile che avrà determi¬ 
nato il trasferimento del potere 
da una classe all’altra classe, 
per erigere su queste rovine il 
suo nuovo apparato? Ecco il 
problema vero, fondamentale 
della rivoluzione, a cui i rivo¬ 
luzionari e comunisti devono 
prepararsi. 

E appunto su questo problema 
e dopo questa non certo breve 
premessa vorrò dirvi qualche 
cosa necessariamente incom¬ 
pleta e sintetica. 

Concetti errati 
della rivoluzione economica 

Per passare, dai caratteri che 
definiscono l’economia bor¬ 
ghese industriale, che consi¬ 
stono nel diritto e nel fatto 
dell’appropriazione privata 
dei prodotti d’un lavoro asso¬ 
ciato collettivo, a quelle che 
potrebbero essere le forme i- 
deali di un’economia colletti- 
vista, quale via si dovrà per¬ 
correre, a quali mezzi si dovrà 
arrivare? 


Ecco il problema quale si pro¬ 
spetta ai nostri occhi. 

Diciamo anzitutto qualche co¬ 
sa di due soluzioni semplicisti- 
che ed erronee che quasi sem¬ 
pre si prospettano al proleta¬ 
riato. Abbiamo la soluzione 
socialdemocratica la quale 
vorrebbe saltare quella tesi che 
abbiamo già data per dimo¬ 
strata, che vorrebbe affidare 
allo Stato borghese conquista¬ 
to attraverso i suoi meccani¬ 
smi elettivi dalla forza del pro¬ 
letariato il compito dell’inter¬ 
vento demolitore della vecchia 
macchina economica e rico¬ 
struttore dei rapporti nuovi. 
Per meglio dire, la soluzione 
socialdemocratica rifiuta di 
credere che occorra demolire 
l’apparato borghese: essa vor¬ 
rebbe non la demolizione 
dell’economia capitalistica, 
ma la sua modificazione, la 
sua trasformazione, il suo ac¬ 
comodamento in quelle nuove 
forme che a poco a poco do¬ 
vrebbero darci la nascita della 
nuova economia comunista. 
Questo è un concetto sostan¬ 
zialmente erroneo; è un con¬ 
cetto inammissibile quello 
dell’attuale Stato democratico 
che vota una legge la quale di¬ 
chiari che aziende determina¬ 
te, determinati blocchi di indu¬ 
strie cessano di essere di pro¬ 
prietà privata, passano allo 
Stato e vengono quindi socia¬ 
lizzate dallo stesso Stato bor¬ 
ghese e democratico. È un 
concetto assurdo, perché due 
sono i caratteri che noi dobbia¬ 
mo arrivare a superare nell’e¬ 
conomia borghese se voglia¬ 
mo cominciare a conquistare i 
dati di quell’economia sociali¬ 
sta da cui nascerà il benessere 
del proletariato: uno è quello 
dello sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo; l’altro è quello del 
frazionamento, dell’irraziona¬ 
lità, di sottrarre il giuoco delle 
fasi economiche al controllo 
intelligente di una organizza¬ 
zione collettiva deH’umanità. 
Quindi le due tesi su cui lavora 
il socialismo sono queste: ac¬ 
centramento dell’economia, 
suo disciplinamento centrale e 
razionale da una parte; sop¬ 
pressione dello sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo dall’altra 
parte. La socializzazione com¬ 
piuta dallo Stato borghese ci 
condurrebbe sì all’accentra¬ 
mento nelle mani dello Stato 
di un determinato ramo di in¬ 
dustrie, presenterebbe sì alcu¬ 
ni dei vantaggi del più raziona¬ 
le sistema socialista in con¬ 
fronto di quello capitalista, ma 
non potrebbe sopprimere lo 
sfruttamento, perché non pos¬ 
siamo concepire altra espro¬ 
priazione fatta dallo Stato de¬ 
mocratico che l’espropriazio¬ 
ne per riscatto dietro inden¬ 
nità: noi non possiamo conce¬ 
pire uno Stato democratico il 
quale prenda la decisione di 
cassare il diritto di proprietà 
dell’imprenditore, dell’indu¬ 
striale, perché nello stesso 
tempo questo organismo stata¬ 
le con questo suo deliberato 
casserebbe la stessa sua costi¬ 
tuzione, il suo codice civile, in 
virtù del quale soltanto esiste 
la sua forza statale. Qualunque 
deliberato di un’assemblea le¬ 
gislativa borghese democrati¬ 
ca il quale varcasse i limiti 
dell’ambito costituzionale, i fi- 
miti del diritto di quello Stato, 
non troverebbe nessuna esecu¬ 
zione da parte di quel potere 
che appunto si chiama esecuti¬ 
vo, non sarebbe tradotto in 
pratica dai funzionari, dai poli¬ 


ziotti dello Stato borghese, e 
nascerebbe un conflitto il qua¬ 
le riporterebbe al primo piano 
il problema della necessità di 
infrangere con la violenza e 
non conquistare col pacifico 
mezzo democratico il mecca¬ 
nismo statale. 

E allora, se non possiamo con¬ 
cepire altra espropriazione, di 
quella dietro indennità al capi¬ 
talista espropriato, si com¬ 
prende subito che il nuovo 
meccanismo non avrà nulla di 
diverso dal vecchio capitali¬ 
smo, che il plusvalore il capi¬ 
talista lo trarrà lo stesso attra¬ 
verso la gestione statale, in 
quanto che non dovrà far altro 


che andare agli sportelli del te¬ 
soro dello Stato a incassare gli 
interessi dei valori che gli sa¬ 
ranno consegnati in cambio 
della sua azienda sottoforma 
di carta, moneta od altro. 
Quindi resterebbe sostanzial¬ 
mente il principio e il fatto del¬ 
lo sfruttamento sulle masse 
proletarie, il prodotto che col 
lavoro dovrebbe alimentare le 
casse statali. 

Senza ulteriormente adden¬ 
trarci in questa parte critica, 
possiamo concludere che que¬ 
sta scuola sostiene un concetto 
assolutamente inaccettabile. 
Un altro concetto che viene af¬ 
facciato da una corrente più ri¬ 


voluzionaria è quello che com¬ 
pie l’errore inverso, di soppri¬ 
mere cioè sì lo sfruttamento, di 
togliere al capitalista qualun¬ 
que diritto, ma non di organiz¬ 
zare l’accentramento delle e- 
nergie economiche. 

Sono le scuole sindacalista e a- 
narchica, che vorrebbero affi¬ 
dare la nuova produzione che 
dovrebbe sorgere sulla rovina 
della società capitalistica alla 
conquista diretta delle aziende 
da parte di quegli operai che 
lavorano in quelle determinate 
aziende, che si costituirebbero 
in comune di lavoratori, in 
cooperative, ma che sostan¬ 
zialmente, conservando l’anti¬ 


co confine dell’azienda, si so¬ 
stituirebbero all’antico geren¬ 
te. 11 proprietario sarebbe eli¬ 
minato, ma non per questo a- 
vremmo realizzato uno di 
quelli che sono i postulati so¬ 
stanziali del vantaggio che 
presenta l’economia collettiva 
in confronto dell’economia 
privata: non avremmo l’asso¬ 
ciazione, l’accentramento, il 
disciplinamento centrale. A 
quale conseguenza ci porte¬ 
rebbe questo? Noi veniamo 
qui attraverso a questa via cri¬ 
tica ad esporre poco a poco 
quali sono i nostri concetti po- 
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sitivi economici di fronte ai 
concetti negativi degli altri. 
Noi, prima ancora di illuderci 
di arrivare al comuniSmo che 
permetta alla produzione di 
raggiungere una tale intensità 
da poter dare a tutti tutto quel¬ 
lo di cui abbisogneranno, noi 
ci proponiamo di arrivare al 
socialismo, cioè di fare in mo¬ 
do che coloro che lavorano 
siano ricompensati di tutto il 
loro lavoro, ma in una forma 
molto diversa di quello del sa¬ 
lariato. Il salariato considera il 
lavoro come merce: chi lavora 
è pagato in ragione della quan¬ 
tità di lavoro che ha fornito; 
mentre invece col nuovo ordi¬ 
namento socialista il lavorato¬ 
re deve essere pagato con un 
altro criterio; perché una fon¬ 
damentale ingiustizia pratica 
dell’attuale regime è che l’o¬ 
peraio riceve lo stesso salario, 
sia che egli è solo e senza fa¬ 
miglia, sia se deve provvedere 
a dieci persone di famiglia; 
mentre la nuova amministra¬ 
zione socialista come prende 
la disponibilità di tutti i pro¬ 
dotti, assume anche l’assegna¬ 
zione centrale di tutti i salari e 
dà non solo al lavoratore per il 
suo individuale consumo, ma 
gli dà in proporzione dei suoi 
bimbi, delle sue donne, dei 
suoi vecchi, anche dei disoc¬ 
cupati per legittimi motivi. Su 
questa base di grande equità è 
fondato il regime socialista. 
Per fare questo bisogna avere 
avuto una statistica unica e una 
distribuzione unica dei prodot¬ 
ti di tutte le aziende. Se le a- 
ziende, pur essendo gestite 
non più dall’antico imprendi¬ 
tore capitalista, ma da un’asso¬ 
ciazione cooperativa, dalla co¬ 
mune dei suoi operai, rimanes¬ 
se autonoma di fronte agli altri 
produttori, allora quest’azien¬ 
da nel compensare coloro che 
vi lavorano non potrebbe asso¬ 
lutamente adottare questo con¬ 
cetto sociale che è fondamen¬ 
tale innovazione di giustizia e 
di razionalità economica, per¬ 
chè non potrebbe tener conto 
altro che di quello che è il nu¬ 
mero materiale di coloro che 
lavorano, compensandoli pro¬ 
porzionalmente al lavoro. Ma 
non è giusto proporzionare il 
compenso al lavoro, perchè 
non tutti lavorano: una gran 
parte non può produrre, ma 
nello stesso tempo compie 
funzioni egualmente utili, ha 
eguali diritti, sia che si tratti di 
bimbi, di vecchi, di madri, di 
invalidi; e quindi bisogna so¬ 
stituire all’antico criterio di 
compensare il lavoro, quello di 
compensare l’uomo che ha il 
dovere di essere lavoratore 
quando lo può fare, ma che 
quando non lo può ha anche il 
diritto di non essere gettato co¬ 
me un cencio inutile sul lastri¬ 
co, laddove il capitalista ha 
sempre lasciato tutti quelli che 
non gli potevano servire. 

Ecco perchè un’economia ad 
aziende isolate, senza capitali¬ 
sta, senza intraprenditore, ma 
con gli stessi criteri dell’azien¬ 
da autonoma non avrebbe su¬ 
perato ancora le principali ra¬ 
gioni critiche che ci inducono 
a condannare l’economia capi¬ 
talista. 

Quindi il regime che la rivolu¬ 
zione del proletariato si propo¬ 
ne di realizzare non deve rica¬ 
dere in nessuno di questi due 


errori. Deve superare l’econo¬ 
mia della libertà produttiva, 
deve realizzare un razionale 
accentramento delle forze eco¬ 
nomiche, deve superare la di¬ 
sorganizzazione che il capita¬ 
lismo porta nel campo della 
produzione e nel campo della 
distribuzione. 

Il compito economico 

dello Stato proletario 
nell’industria 

E allora come si presenta il 
compito che lo stato proletario 
deve assolvere? 

Naturalmente lo stato proleta¬ 
rio può immediatamente addi¬ 
venire alla socializzazione di 
quelle intraprese che assom¬ 
mano quei caratteri che abbia¬ 
mo descritti: grande intrapresa 
in cui vi è specializzazione e 
divisione del lavoro, concorso 
di diversi uomini nella mani¬ 
polazione finale che ci dà il 
prodotto necessario al consu¬ 
mo. 

Quindi è possibile per il regi¬ 
me proletario affrontare subito 
il problema della socializza¬ 
zione dell’industria, che non è 
quello della gestione di ogni 
industria da parte di quegli o- 
perai che vi lavorano, ma della 
gestione della industria da par¬ 
te di tutto il proletariato, di tut¬ 
ta la organizzazione proletaria: 
e questa rimane organizzazio¬ 
ne statale fino a quando avrà 
compiti politici e compiti mili¬ 
tari che rendono necessario il 
carattere autoritario delle sue 
funzioni. 

Essa stabilirà la socializzazio¬ 
ne di determinate branche di 
industria e realizzerà la gestio¬ 
ne di queste branche. Ciò vuol 
diré che deve avere la possibi¬ 
lità di registrare e controllare e 
somministrare tutte le materie 
prime che occorrono a quelle 
determinate industrie. 

Deve avere del pari la possibi¬ 
lità di raccogliere queste mate¬ 
rie prime e trasportarle alle di¬ 
verse aziende e deve a sua vol¬ 
ta ritirare i prodotti delle azien¬ 
de per distribuirli dove essi oc¬ 
corrono ad altre intraprese op¬ 
pure al diretto consumo. E al¬ 
lora comprendete che perchè 
sia possibile questa gestione 
veramente socialista dell’in¬ 
dustria; questa reale socializ¬ 
zazione dell’industria, non ba¬ 
sta cacciarne con la forza i pa¬ 
droni, non basta inalberare su¬ 
gli stabilimenti la bandiera 
rossa: bisogna aver costruito 
almeno alcuni pezzi del nuovo 
ingranaggio che deve far af¬ 
fluire a queste industrie la ma¬ 
teria prima e far defluire il pro¬ 
dotto. 

Solamente da quando questa 
rete esiste, solamente quando 
tutta questa rete sia già stata 
costruita, si potrà dire che 
quelle determinate industrie 
sono pronte per essere socia¬ 
lizzate. Quindi anche la socia¬ 
lizzazione economica dell’in¬ 
dustria non può avvenire il 
giorno dopo l’instaurazione 
del potere proletario: è un ri¬ 
sultato successivo e noi dob¬ 
biamo prospettarci anche lo 
stato intermedio, che è quello 
del così detto «controllo ope¬ 
raio». 

D controllo operaio 

Nell’intervallo rivoluzionario, 
nella lotta rivoluzionaria che 
certamente non può essere re¬ 
golata, avverranno inevitabil¬ 
mente mille conflitti locali tra 
gruppi di operai e capitalisti, 


una quantità di episodi che 
certamente si possono dichia¬ 
rare non colrispondenti perfet¬ 
tamente al finale processo ri¬ 
voluzionario, ma che no si 
possono 

nè escludere nè condannare. E 
allora in un primo momento lo 
stato proletario affiderà alle 
maestranze ci ciascuno stabili¬ 
mento il controllo su quello 
che fa il loro capitalista, obbli¬ 
gherà il capitalista a pagare un 
determinato salario, sosterrà la 
maestranza dell’officina, la 
quale pur non potendo ancora 
fare a meno del vecchio siste¬ 
ma di amministrazione econo¬ 
mica a costo di arrestare la 
produzione, vorrà sapere con¬ 
trollare, oppure recare la sua 
contribuzione alla costruzione 
di quell’esperienza che deve 
dar luogo al nuovo meccani¬ 
smo. E allora il controllo ope¬ 
raio sulla produzione si pre¬ 
senta per noi comunisti come 
una prima fase verso il sociali¬ 
smo, verso la gestione colletti¬ 
va dell’azienda da parte dello 
stato proletario. Esso è il pri¬ 
mo postulato per realizzare il 
quale però è indispensabile 
che il potere politico sia già 
passato nelle mani del proleta¬ 
riato. Ed ecco perchè i comu¬ 
nisti ogni qual volta vedono 
che praticamente nell’officina 
questo problema fin da ora si 
prospetta come un bisogno per 
gli operai, specialmente quan¬ 
do sentono che l’officina si de¬ 
ve chiudere e si devono fare i 
licenziamenti perchè non vi è 
più possibilità di collocare i 
prodotti, quando gli operai 
sentono questo bisogno istinti¬ 
vo di andare a veder perchè 
questa macchina della produ¬ 
zione che dà loro la vita non 
può più funzionare, allora i co¬ 
munisti devono intervenire col 
dire che essi potranno guarda¬ 
re la macchina, potranno co¬ 
minciare a gestirla, prepararsi 
alla gestione nel supremo inte¬ 
resse collettivo solamente a 
costo che sia guadagnata la 
grande battaglia generale uni¬ 
ca politica contro il potere del¬ 
la borghesia, che sia stata rea¬ 
lizzata l’organizzazione di do¬ 
minio del proletariato, il quale 
faccia sì che la forza armata 
dello stato non intervenga più 
a proteggere gli interessi dei 
capitalisti, ma ci sia un’orga¬ 
nizzazione opposta di forze 
che faccia rispettare gli inte¬ 
ressi delle maestranze. 

La socializzazione 

E questa tendenza a guardare 
nell’organizzazione dell’offi¬ 
cina noi dobbiamo volgerla 
nella generale coscienza della 
classe proletaria che deve per¬ 
venire unita a dirigere la com¬ 
plessa macchina politica e so¬ 
ciale, perchè solamente quan¬ 
do questa forza sarà stretta nel 
pugno delle falangi rivoluzio¬ 
narie allora si potranno comin¬ 
ciare a spezzare gli anelli dello 
sfruttamento e andare verso 
l’umana redenzione. Quindi il 
controllo operaio è per noi una 
tappa, dopo la conquista del 
potere politico, verso la gestio¬ 
ne sociale, verso la gestione 
collettiva dell’industria, di 
queste grandi aziende produt¬ 
trici, che ci permetterà di fare 
un gran passo verso il sociali¬ 
smo. Gran passo che sarà il 
proclamare che ormai è sop¬ 
presso qualunque diritto al li¬ 
bero commercio dei prodotti 
industriali, che non si colloca¬ 
no più, non si acquistano per 


conto dei privati i prodotti 
dell’industria, ma è la colletti¬ 
vità che centralmente ne am¬ 
ministra e ne dirige la circola¬ 
zione; cosicché uno degli indi¬ 
ci esteriori e pratici di questo 
stadio è il fatto che si soppri¬ 
mono le tariffe pei trasporti 
ferroviari delle merci; in quan¬ 
to che non è più concepibile 
che merci viaggino per conto 
di privati e mentre nell’antico 
regime capitalista la merce 
viaggiava e faceva magari die¬ 
cimila chilometri per trovare 
maggiori profitti, questo oggi 
non si verifica più. Esiste, in¬ 
fatti, l’occhio centrale 
dell’amministrazione raziona¬ 
le che cerca di raggiungere il 
miglior risultato col minimo 
mezzo, che cerca di raggiun¬ 
gere un più utile rendimento 
dei trasporti e si realizza quin¬ 
di uno dei più grandi benefici 
che derivano all’amministra¬ 
zione centrale delle energie 
produttive. 

Nello stesso tempo i servizi 
pubblici, che già in regime 
pubblico sono esercitati dallo 
stato, perdono il carattere di a- 
zienda di speculazione. L’atti¬ 
vità generale dell’industria 
statale del proletariato dedica 
ad essi parte delle sue risorse 
economiche, di modo che è 
possibile rendere questi servizi 
completamente gratuiti, è pos¬ 
sibile sopprimere le tariffe fer¬ 
roviarie, tranviarie, della po¬ 
sta, l’abbonamento alla elettri¬ 
cità, alla distribuzione dell’ac¬ 
qua, del gas, al telefono ecc. 
Tutte le risorse indispensabili 
all’industria moderna si ac¬ 
centrano a mano a mano che lo 
stato proletario estende le sue 
funzioni di disciplinassero e di 
amministratore di tutte le atti¬ 
vità industriali, e ci avviamo 
così verso il socialismo, in 
quanto che nello stesso tempo 

10 stato proletario diventa il 
depositante in grandissima mi¬ 
sura -e ne diremo qualche co¬ 
sa- di quei prodotti della terra 
che sono necessari all’alimen¬ 
tazione, ne diventa distributore 
prima ancora sottoforma di 
corresponsione di moneta a 
coloro che lavorano, poi sotto 
forma di corresponsione di 
buoni di lavoro, poi con la di¬ 
retta consegna dei generi attra¬ 
verso i suoi magazzini; ed esso 
instaura questo formidabile 
principio: il salario in natura. 
A mano a mano che queste a- 
ziende entrano nel meccani¬ 
smo della socializzazione lo 
stato collettivo che diventa co¬ 
lui che dispone di tutti i pro¬ 
dotti, diventa anche colui che 
distribuisce, e non più col vec¬ 
chio principio del salario in ra¬ 
gione del lavoro, della qualità 
e della quantità di questo, ma 
del salario, se non ancora in ra¬ 
gione dei bisogni, almeno in 
ragione di una equa ripartizio¬ 
ne di ciò che è indispensabile 
per dare a tutti la possibilità di 
vivere. E quindi tiene conto di 
tutti coloro che non lavorano 
non perchè non vogliono lavo¬ 
rare o perchè appartengono al¬ 
le antiche classi parassitarle, 
ma perchè sono tutta quella 
parte della collettività che le¬ 
gittimamente non lavora: le 
donne che provvedono alla ge¬ 
stazione e all’allevamento dei 
propri bimbi, gli ammalati, i 
mentecatti o coloro anche che 
per il difficile svolgimento del¬ 
la crisi economica fossero sen¬ 
za lavoro. Quindi subentra 
questo grande concetto socia¬ 
lista che altera completamente 

11 criterio della retribuzione del 


lavoro, e questo è reso possibi¬ 
le in seguito alla socializzazio¬ 
ne di gran parte dell’attività e- 
conomica rappresentata 
dall’attività industriale. 

La rivoluzione 
e l’economia agraria 

Ma| in realtà, condizione per¬ 
chè possa funzionare questo 
meccanismo dell’amministra¬ 
zione comune è l’avere se non 
introdotto il socialismo nel 
campo della produzione agri¬ 
cola, per lo meno esservisi 
grandemente approssimati, at¬ 
traverso fasi successive, in 
questo difficile campo che non 
ci presenta la stessa facilità, la 
stessa semplicità dell’econo¬ 
mia industriale. 

Il problema dell’atteggiamen¬ 
to dello stato proletario dinan¬ 
zi all’economia agricola è un 
problema fondamentale per la 
rivoluzione, è stato il proble¬ 
ma centrale in Russia, in quan¬ 
to che la Russia era un paese in 
cui l’economia non era domi¬ 
nata dal fattore industriale, ma 
dalla produzione agricola. Il 
problema agrario avrà un peso 
notevole anche presso di noi 
che viviamo in un paese agri¬ 
colo. E questo è il campo in 
cui maggiormente sono diffusi 
gli errori. 

Non possiamo addentrarci nel¬ 
la complessa esposizione di 
questo argomento, ma proce¬ 
dendo per sommi capi, dob¬ 
biamo indicare anzitutto che 
nel ricercare quelli che sono i 
compiti della rivoluzione eco¬ 
nomica di fronte allo stato di 
fatto della produzione agricola 
non bisogna perdere di vista 
quel nostro concetto centrale, 
che cioè la socializzazione 
rappresenta la messa a disposi¬ 
zione della collettività di quei 
mezzi produttivi e di quei pro¬ 
dotti i quali esistevano sotto 
forma di grandi unità produtti¬ 
ve integrali, organizzate, in cui 
vi era la specializzazione e la 
divisione del lavoro. 

Laddove ci troviamo di fronte 
a un’agricoltura così evoluta 
che abbia grandi tenute in cui 
l’opera del coltivatore sia spe¬ 
cializzata, là possiamo passare 
secondo gli stessi caratteri 
dell’esercizio privato alla ge¬ 
stione dello stato proletario; 
ma dove questo non è -e in 
gran parte questo è ancora 
molto lontano dall’essere- lì 
non possiamo pretendere una 
socializzazione immediata. 
Laddove abbiamo grandi la¬ 
tifondi a caratare ancora feu¬ 
dale, affidati alla coltivazione 
dei piccoli contadini, non pos¬ 
siamo parlare di socializzazio¬ 
ne di essi, perchè essi non sono 
vere «grandi aziende»: sono 
grandi proprietà in senso giuri¬ 
dico, ma non nel senso tecnico 
ed economico. In realtà ci so¬ 
no tante piccole aziende costi¬ 
tuite dalle singole famiglie dei 
contadini che hanno affittato il 
loro pezzetto di terra, e che so¬ 
no sottoposti ad uno sfrutta¬ 
mento unico da parte del la¬ 
tifondista; ma questa unità di 
sfruttamento non è condizione 
sufficiente perchè si possa par¬ 
lare di produzione organica 
collettiva. Quindi in questo ca¬ 
so il primo atto è liberare il la¬ 
voratore della terra da questo 
sfruttamento. 

Noi siamo ancora al momento 
in cui dalla disponibilità priva¬ 
ta noi passiamo alla disponibi¬ 
lità dei prodotti da parte della 
collettività; ma noi diciamo: si 
consenta al contadino di di¬ 


sporre in tutto della sua azien¬ 
da coi suoi prodotti. Si dice 
quindi che gli si dà la terra, si 
dice che lo si rende proprieta¬ 
rio di quel pezzo di terra su cui 
ha sempre lavorato: ma non si 
tratta di proprietà vera, giuridi¬ 
ca, bensì di una altra forma di 
proprietà, che presenta l’aboli¬ 
zione dello sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, forma 
che non può essere accompa¬ 
gnata dall’altro criterio 
dell’accentramento delle atti¬ 
vità produttive; perchè questa 
è possibile quando la produ¬ 
zione è frazionata in dieci, in 
cento, in mille grandi intrapre¬ 
se, ma non è possibile quando 
ci troviamo di fronte a milioni 
di campicelli separati che non 
possono essere amministrati 
da un organismo centrale. Ne¬ 
cessità, quindi, di lasciare que¬ 
sti campicelli a disposizione 
del singolo contadino, di la¬ 
sciargli quanto gli occorre 
chiedendogli solo di dare una 
quota parte del prodotto per 
l’alimentazione della popola¬ 
zione non agricola. 

L’evoluzione 
dell’economia agraria 

Questo è il grande problema 
dinanzi al quale si trova oggi la 
Russia, e non ho nemmeno 
lontanamente in questa tratta¬ 
zione generale che ho qui a- 
dombrata, avuta la pretesa di 
tracciare quello che è il quadro 
della rivoluzione russa. Ma la 
Russia si trova appunto dinan¬ 
zi a questo problema, di inqua¬ 
drare l’esercizio delle piccole 
aziende isolate di contadini 
con l’economia collettiva. 

Per la Russia questo problema 
è gravissimo, perchè si tratta di 
paese prevalentemente agra¬ 
rio, e l’unica risoluzione di 
questo problema che, come 
Lenin ha detto in un suo ma¬ 
gnifico discorso, non è ancora 
socialismo, ma è presociali¬ 
smo, è questa: lo stato dice al 
contadino: tu non puoi vende¬ 
re, il commercio dei prodotti 
agricoli è soppresso, e tutto 
quello che tu produci al di là 
del consumo della tua famiglia 
lo devi dare a me, stato. 

Ma per dire questo lo stato 
proletario deve aver organiz¬ 
zato la produzione industriale 
su tali basi, da poter dire al pic¬ 
colo contadino: io ti darò tutto 
quello che ti occorre di prodot¬ 
ti che non escono dalla terra. 
Per far questo lo stato proleta¬ 
rio deve aver riorganizzato 
l’industria, e per aver riorga¬ 
nizzato l’industria i lavoratori 
industriali devono poter man¬ 
giare, il raccolto deve essere 
favorevole; per avere il raccol¬ 
to favorevole occorre che una 
gran parte di lavoratori non sia 
colle armi in pugno: nella dife¬ 
sa del nuovo regime dagli as¬ 
salti della reazione ecco il ter¬ 
ribile problema, ecco la terri¬ 
bile tragedia dinanzi a cui il 
proletariato russo si trova. Gli 
opportunisti si avvalgono di 
queste circostanze per intacca¬ 
re F idea fondamentale della ri¬ 
voluzione: essi dovrebbero 
sentire tutta la vergogna di 
questa loro speculazione. Essi 
dovrebbero arrossire di non 
saper intendere la grandiosità 
di questo sforzo che il proleta¬ 
riato russo regge da solo in no¬ 
me del proletariato di tutto il 
mondo, che ancora aspetta il 
momento di brandire le armi 
per venire in suo aiuto. 
Ritornando all’argomento che 
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ci occupa, in un primo tempo 
dopo la vittoria rivoluzionaria 
si constaterà che un’economia 
di piccolo capitalismo agrario 
vive al fianco deH’industria so¬ 
cialistizzata. Questo può sem¬ 
brare un accomodamento, un 
opportunismo. Non è vero! 
Questa è la legittima conse¬ 
guenza d’una reale situazione, 
così come si inquadra agli oc¬ 
chi di una completa visione 
critica marxista, del trapasso 
dell’economia dal regime bor¬ 
ghese a quello socialista. Que¬ 
sto trapasso, queste complica¬ 
zioni che si presentano nel co¬ 
struire la nuova economia so¬ 
cialista ci confermano la verità 
della tesi fondamentale, che 
per cominciare a fare la più 
piccola delle innovazioni biso¬ 
gna aver preso tutto quanto il 
potere politico in una lotta a- 
perta, senza quartiere, contro la 
borghesia. Queste complica¬ 
zioni lasciano dunque nella sua 
integrità la tesi fondamentale 
dell’Intemazionale comunista: 
la conquista del potere. 

Quindi, o compagni, questa 
forma antecedente alla fase 
che si avrebbe allorquando lo 
stato proletario potesse som¬ 
ministrare al contadino quanto 
gli occorre in prodotti non a- 
gricoli, si risolve in un incrocio 
tra piccolo capitalismo agrario 
e socializzazione di grandi a- 
ziende, in cui il contadino dei 
prodotti del suolo una parte ne 
consuma, un’altra parte la dà 
allo stato, un’altra parte può 
ancora collocarla, venderla sul 
mercato, può ancora scambiar¬ 
la o contro prodotti degli altri 
contadini che producono cose 
di altro genere o contro articoli 
della piccola produzione che 
non è ancora irregimata da par¬ 
te dello stato. 

Questo è lo stadio in cui si tro¬ 


va oggi il problema in Russia. 
Ma non soffermiamoci su 
quanto avviene in Russia, noi 
vedremo che un passo innanzi 
consisterà nel dire: la produ¬ 
zione industriale dello stato 
proletario si è organizzata a tal 
punto da dare ai contadini 
quello di cui hanno bisogno; 
non vi è più ragione di lasciare 
a loro disposizione il proprio 
prodotto; lo stato reclama per 
sè tutto quello che il contadino 
produce al di là del suo consu¬ 
mo. Verrà un momento in cui 
lo stato prenderà per sè tutto il 
prodotto, così come lo stato 
prende all’operaio della fabbri¬ 
ca di scarpe socializzata tutto il 
prodotto e gli fornisce poi scar¬ 
pe provenienti magari da altra 
fabbrica per i suoi personali bi¬ 
sogni. Verrà un momento in 
cui lo stato accentrerà l’imma- 
gazzinazione di tutti i prodotti 
agricoli. Questo momento 
verrà senza dubbio, ma non 
potrà venire finché non sarà 


stato superato il periodo della 
piccola azienda. Vi immagina¬ 
te voi la grande ragioneria am¬ 
ministrativa dello stato proleta¬ 
rio che deve tener conto di mi¬ 
lioni di piccole aziende che 
danno pochi ettolitri di prodot¬ 
to? Questo è assurdo. Il mecca¬ 
nismo burocratico che si do¬ 
vrebbe costituire sarebbe tanto 
ingombrante da compromette¬ 
re il maggior rendimento che si 
potrebbe assicurare in con¬ 
fronto dell’economia privata. 
Quindi a ciò si addiverrà sola¬ 
mente quando la piccola azien¬ 
da si sarà trasformata in grande 
azienda, quando tutta l’agri¬ 
coltura si sarà industrializzata; 
e questo esige ancora un’ulte¬ 
riore intensificazione della 
produzione industriale; questo 
esige che l’industria, la scien¬ 
za, abbiano energie esuberanti 
di fronte a quello che era il fun¬ 
zionamento ordinario della 
produzione dei generi manu¬ 
fatti che servono all’umanità e 


queste energie esuberanti le 
dedichino a rinnovare la tecni¬ 
ca agricola, che non potrà mai 
avere la sua esplicazione 
nell’ambito del capitalismo e 
delle intraprese capitalistiche. 
Sarà solo lo stato intraprendi- 
tore che porterà i grandi ritro¬ 
vati dell’ingegneria e della bio¬ 
logia nel campo dell’ agricoltu¬ 
ra e rinnoverà fondamental¬ 
mente il sistema produttivo a- 
gricolo che ricorda oggi ancora 
quello delle stirpi primigenie 
che hanno vissuto sulla super¬ 
ficie della terra. 

Quindi solo in questo stadio ul¬ 
teriore si imporrà la superiorità 
della grande azienda agricola 
sulla piccola azienda; le picco¬ 
le aziende si coalizzeranno in 
queste grandi tenute collettive 
e queste apparterranno allo sta¬ 
to che disporrà di tutti i prodot¬ 
ti e stabilirà i medesimi rappor¬ 
ti che stabilisce di fronte agli o- 
perai dell’industria socializza¬ 
ta. Ecco quindi un altro stadio 
ancora. 

Noi sentiamo qualche volta i 
riformisti nel nostro paese dire: 
noi siamo i fautori della grande 
azienda e non della piccola a- 
zienda; la Russia ha sminuzza¬ 
to l’azienda, ha formato la pic¬ 
cola proprietà. E’ molto como¬ 
do dichiararsi fautori della 
grande azienda: ma per fare la 
grande azienda ci vogliono i 
fabbricati, le irrigazioni, le bo¬ 
nifiche, le macchine... altro che 
le fisime che si possono sciori¬ 
nare in un qualunque discorso 
parlamentare! 

L’opinione dei nostri riformi¬ 
sti, i quali aggiungono alla loro 
viltà la loro incommensurabile 
ignoranza, accompagnata a ec¬ 
cezionale prosopopea, non 
sposta di un millimetro la riso¬ 
luzione del problema dell’agri¬ 
coltura. Essi hanno preso un 
abbaglio colossale; senza che 
nemmeno i deputati borghesi, 
che sono più bestie di loro, se 
ne accorgessero completamen¬ 
te, essi hanno potuto dire in 


parlamento che il latifondo 
russo era una grande azienda al 
cui posto sarebbe stata messa 
l’invincibile, barbara, piccola 
azienda che oggi esiste nella 
Russia dei Soviet e vorrebbero 
così fraintendere la grandezza 
di questa rivoluzione che trava¬ 
lica i limiti dello stesso capita¬ 
lismo, che al fianco delle gran¬ 
di masse proletarie dell’indu¬ 
strialismo occidentale chia¬ 
merà in una fraternità di inten¬ 
ti il proletariato agrario sfrutta¬ 
to estenuato dell’ Europa orien¬ 
tale e dell’Asia, che tutti gli op¬ 
pressi affratella in un grande 
sforzo di demolizione dello 
sfruttamento. 

L’aspra via 

della vittoria proletaria 

Quindi, o compagni, questo è 
il cammino della trasformazio¬ 
ne economica che ci condurrà 
sulle vie del comuniSmo, le 
quali si presentano necessaria¬ 
mente come sviluppo di secoli, 
di millenni, di periodi indefini¬ 
ti, in quanto che il nostro 
sguardo non può quasi vedere i 
fimi ti che si raggiungeranno. 
Dopo il caos dell’economia ca¬ 
pitalista il ritmo dell’economia 
comunista, che dà non soltanto 
pane e vestiario, non soltanto 
questo, ma tutto: le scuole, l’i¬ 
struzione, l’educazione, l’arte, 
i sublimi godimenti della fra¬ 
tellanza umana nel lavoro, la 
gioia della ricerca di nuove vie 
su cui sublimare lo sforzo dei 
nuovi fratelli di lotta: tutto un 
mondo nel quale noi appena e- 
leviamo i nostri sguardi per ri¬ 
posarci delle necessità della 
dura battaglia in cui viviamo. 
Ma la tesi fondamentale a cui 
sono arrivati i teorici nel trac¬ 
ciare questa via luminosa di re¬ 
denzione del proletariato, è che 
questa è consacrata nel recente 
libro del nostro valoroso com¬ 
pagno Bukarin: come l’appa¬ 
rato politico borghese deve ca¬ 
dere, e si devono costruire sul¬ 


le sue rovine gli ingranaggi 
della nuova macchina statale 
poiché il suo dominio non può 
pacificamente modificarsi sen¬ 
za urti, senza scosse, così an¬ 
che avverrà dell’economia. 
Perchè questa convulsione im¬ 
mane che passa per le fasi che 
abbiamo tracciate, deve poter 
contare su un grande sviluppo 
capitalistico che abbia poten¬ 
ziate le energie produttive, co¬ 
me al tempo stesso deve poter 
contare sulle terribili conse¬ 
guenze della sua crisi; ma deve 
prevedere altresì, e questo le 
masse anche devono da noi sa¬ 
pere, perchè noi non siamo de¬ 
magoghi o illusionisti che vo¬ 
gliano trasportarli nel regno di 
Bengodi, quest’altra terribile 
caratteristica della tragedia ri¬ 
voluzionaria: che si dovrà 
spezzare evidentemente, come 
l’apparato statale, anche il 
meccanismo economico; ne 
resterà a parte il materiale tec¬ 
nico, le macchine, gli impianti 
in una gran parte, perchè non 
tutto sarà distratto nella con¬ 
vulsione della guerra civile e 
resteranno altresì l’esperienza 
tecnica, le nozioni scientifiche; 
ma tutta la gerarchia della pro¬ 
duzione, tutto il meccanismo 
amministrativo bisognerà 
spezzarlo senza pietà, anche se 
per giorni, mesi, anni si do¬ 
vranno fermare le officine e 
vedere semideserti i campi. 
Poiché questa è la parola che 
l’Intemazionale comunista 
lancia al proletariato: non vi è 
altra alternativa che questa lot¬ 
ta per la demolizione d’un 
mondo avversario per trame in 
salvo le energie che devono co¬ 
struire un mondo nuovo, oppu¬ 
re la morte lenta, la morte per 
soffocazione. 

È questa lenta morte dei lavo¬ 
ratori, dei loro fratelli, dei loro 
figli, che sarebbe la morte 
dell’umanità o la vita rinnovel- 
lata a cui si arriverà attraverso 
la lotta, attraverso il supremo 
combattimento! 


Testi basilari di partito. 
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spositivo di controllo americano 
nell’area, e così come la sua costitu¬ 
zione sancì la sostituzione del domi¬ 
nio dell’imperialismo americano al¬ 
la declinante potenza inglese, il suo 
progressivo allargamento territoriale 
rappresentò negli anni la crescita di 
quel dominio a spese di concorrenti 
vecchi e nuovi cui non rimaneva altro 
che blaterare pietosamente dietro la 
foglia di fico di risoluzioni Onu dal 
valore di zero assoluto. In attesa di 
ritornare sull’argomento, rimandia¬ 
mo al lavoro di Partito apparso sui 
n.12 e 13/1965 di “programma co¬ 
munista”, intitolato La solita babele 
del Medio Oriente. Già allora pote¬ 
vamo sottolineare l’impotenza croni¬ 
ca e le inconseguenze delle borghe¬ 
sie ex-coloniali, al di là delle dichia¬ 
razioni ufficiali di “reciproca fratel¬ 
lanza” e dei progetti di “panarabi- 
smo” dall’alto o dal basso che prove¬ 
nissero. “ Grazie all’intervento com¬ 
binato dei due massimi vincitori del¬ 
la seconda carneficina mondiale - 
scrivevamo nel primo dei due artico¬ 
li del 1965 prima citati - la rivoluzio¬ 
ne anticoloniale del Medio Oriente, 
come del resto altrove, ha registrato 
effetti rivoluzionari inferiori a quelli 
che sarebbero stati auspicabili per ra¬ 
gioni storiche generali e per lo svi¬ 
luppo stèsso dei paesi interessati. U- 
na rivoluzione borghese ‘fino in fon¬ 
do’ , all’epoca dell’imperialismo, è 


ancor più irrealizzabile che in passa¬ 
to se i nuovi poteri subentrati ai vec¬ 
chi non nascono sull’onda di gran¬ 
diosi movimenti di masse sfruttate e 
non poggiano sulla forza armata del¬ 
le stesse. Nei paesi mediorientali 
molte monarchie feudali si sono 
quindi trasformate senza grandi 
scosse in monarchie borghesi e con¬ 
tinuano a governare sotto nuove spo¬ 
glie. Ma anche là dove la monarchia 
è stata sostituita dalla repubblica, 
l’avvenimento è piuttosto da consi¬ 
derare il frutto di rivolte militari ri¬ 
strette che di mov i menti politici di 
massa”. Dunque in Medio Oriente 
non si ebbe innanzitutto alcuna rivo¬ 
luzione borghese radicale e profonda 
e i “legami coi centri dell’imperiali¬ 
smo mondiale privano la borghesia 
locale di ogni autonomia e la sua po¬ 
litica di ‘non allineamento’ [il riferi¬ 
mento è alla politica pseudo-sociali¬ 
sta di Nasser, ndr] significa solo che 
essa può oscillare ora da un lato e o- 
ra dall’altro alla mercè del bipolari¬ 
smo est-ovest”. 

Il periodo 1967/1970 può essere rite¬ 
nuto il periodo cruciale in cui scop¬ 
piano tutti i bubboni che si erano ac¬ 
cumulati in precedenza e inodi irri¬ 
solti richiedono ancora una volta il 
teatro di guerra per il loro sciogli¬ 
mento: “Quale indipendenza e quale 
pace possono sperare- scrivevamo su 
“programma comunista” n. 11/1967, 
all’epoca della ‘guerra dei sei giorni’ 
, sottolineando come la posta in gio¬ 
co fosse rappresentata dagli interes¬ 
si e dalle posizioni di forza nazionali 
e intemazionali dell’imperialismo- 


dei paesi attraverso i quali corrono 
gli oleodotti che pompano il sangue 
nelle arterie della pirateria capitalisti¬ 
ca mondiale e i cui reggenti - borghe¬ 
si arrivati, nuovi ricchi o signorotti 
semi-feudali - hanno tutto l’interesse 
a vendersi a chi detiene le chiavi dei 
forzieri in tutto il globo, rubando al 
vicino, magari fratello di razza, quel¬ 
lo che i loro finanziatori e padroni a- 
gitano davanti ai loro occhi di insa¬ 
ziabili sciacalli?” 

Fin dall’immediato secondo dopo¬ 
guerra la diplomazia americana, sor¬ 
retta dal proprio pletorico apparato 
militare e informativo , fu attivissi¬ 
ma nel promuovere iniziative tese a 
consolidare ulteriormente l’influen¬ 
za acquisita in un’area il cui ruolo 
nella contesa interimperialistica an¬ 
dava assumendo importanza sempre 
più rilevante. “ Ai gangsters del dol¬ 
laro - in “programma comunista” 
n. 14/1958 - preme soprattutto impe¬ 
dire la formazione del grande Stato 
unitario che è nelle aspirazioni del 
movimento pan-arabista e quindi sal¬ 
vare le alleanze militari che sono il 
maggior ostacolo alla unificazione 
dei popoli del Medio Oriente.. .1 pae¬ 
si arabi si trovano attualmente nelle 
condizioni in cui si trovava 1 ’ Italia ri¬ 
sorgimentale. Uno stesso popolo par¬ 
lante la medesima lingua, professan¬ 
te gli stessi usi e costumi, avente al¬ 
le spalle un’evoluzione storica indi- 
visibile è spezzettato in una dozzina 
di Stati.. .La rivendicazione della u- 
nificazione statale, riunificazione 
che fu in altri tempi la bandiera dei 
Garibaldi, dei Kossuth, e dei Bolivar, 


la soppressione dello spezzettamento 
politico e del separatismo, è una ri¬ 
vendicazione non comunista, non 
proletaria, ma nazionale e democrati¬ 
ca. Sta interamente dentro la rivolu¬ 
zione democratica nazionale borghe¬ 
se. Al proletariato cosciente non inte¬ 
ressa la formazione dello Stato na¬ 
zionale in se stessa, ma il contenuto 
di trasformazioni sociali che il tra¬ 
passo comporta. Gli interessano lo 
sbocco dialettico dei ‘potenti fattori 
economici’ che Lenin vedeva co¬ 
stretti ed immobili z zati dalle anacro¬ 
nistiche strutture politiche che si per¬ 
petuano nei paesi semifeudali ed ar¬ 
retrati”. Solo un conseguente movi¬ 
mento nazional -rivoluzionario ar¬ 
mato poteva dunque rompere la tela 
che il gioco degli accordi e dei con¬ 
trasti interimperialistici andava tes¬ 
sendo e solo questo avrebbe giustifi¬ 
cato un appoggio delle masse prole¬ 
tarie, in funzione non certo della si¬ 
stemazione nazionale ma dello svi¬ 
luppo storico dell’intero movimento 
proletario su scala intemazionale. 
Quando la soluzione passa dalla for¬ 
za delle armi a quella del diritto e del¬ 
le democratiche conferenze in cui i 
patteggiamenti diplomatici si co¬ 
struiscono sul tavolo da disegno e col 
bilancino della contabilità del bri¬ 
gante più forte, il rinculo di tali mo¬ 
vimenti è inevitabile ed ogni solu¬ 
zione che sorge su queste basi diven¬ 
ta reazionaria. “Come avevamo facil¬ 
mente previsto- potevamo scrivere 
qualche mese dopo sul n. 16/1958- la 
questione del Medio Oriente, trasfe¬ 
rita sul piano delle trattative diplo¬ 


matiche, ha trovato il suo epilogo 
nella più cinica e risibile pastetta. Pa¬ 
stetta tra i giovani Stati arabi soprat¬ 
tutto. Preoccupati di perdere acqui¬ 
renti (il che vale in particolare per i 
produttori di materie prime d’impor¬ 
tanza mondiale, come l’Irak, la Tuni¬ 
sia, il Marocco e via discorrendo) di¬ 
vise da contrasti di interesse e di tra¬ 
dizioni storiche, ansiose di non per¬ 
dere il controllo di masse scatenate e 
malfide, pronte ad inchinarsi al pri¬ 
mo banchiere ‘caritatevolmente’ di¬ 
sposto a fornire ossigeno in denaro 
sonante (il che vale per tutti), le gio¬ 
vani ed avide borghesie giuranti sul 
Corano hanno messo da parte il loro 
‘anticolonialismo’ di maniera barat¬ 
tando il ritiro dei ‘soldati stranieri’ 
contro l’ingresso trionfale di quattri¬ 
ni non meno stranieri: facendo propri 
- esse che si pretendono portatrici 
della guerra santa rivoluzionaria- i 
principi della ‘non interferenza’, del 
‘rispetto reciproco, dell’integrità e 
sovranità nazionale’, insomma della 
difesa di uno status quo che è pure 
l’espressione ed il prodotto del domi¬ 
nio imperialistico, il rovescio della 
vantata aspirazione ad uno Stato ara¬ 
bo unitario esteso dall’Asia occiden¬ 
tale a tutta l’Africa del nord”. 

In questo contesto, dove gli interessi 
economici e politici dei paesi impe¬ 
rialisti si sviluppano in una dinamica 
tendente con forza sempre maggiore 
a fagocitare gli interessi delle giovani 
borghesie nazionali mediorientali at¬ 
tirandole nei rispettivi campi d’in- 

Continua a pagina 12 
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Corso del capitalismo: Usa 


Tab. 2. Capacità produttiva e utilizzo degli impianti 


1990 1991 

1992 1993 

1994 

1995 1996 

1997 

1998 

1999 

Capacità produttiva 120,2 122,3 

124,7 127,2 

131,2 

137,4 144,8 

152,5 

161,8 

169,9 

Utilizzo degli imp.ti % 82,3 79,3 

80,2 81,3 

83,1 

83,3 82,5 

83,3 

81,8 

80,6 

Fonte: USA, Federai Reserve, 15.5.2000 


Tab.3. Tassi di variazioni di produttività oraria, per addetto, ecc., 

__ *•* Mn +nt\n\ 

nella manifattura 

- l»uu ■ UWUj-- 

USA 

Giappone Germania 

Francia 

Italia 


UK 

Produzione oraria 30,78 

26,20 

28,38 

36,25 

22,81 


19,02 

Produzione totale 31,7 

7,58 

1,61 

15,64 

12,95 


4,46 

Produzione per addetto 33,85 

15,62 

23,78 

34,96 

21,58 


19,22 

Totale ore 0,76 

-14,66 

-20,77 

-15,10 

-8,08 


-12,16 

Occupati -1,52 

-6,89 

-17,85 

-14,42 

-7,14 


-12,23 


Fonte: nostra elaborazione su dati Bureau of Labor Statistics (28 aprile 2000). Per la Germania i dati disponibili riguardano la sola parte Ovest. 


America. America. “Esperti”, 
opinionisti, apologeti dell’eco¬ 
nomia capitalistica, amplifica¬ 
ti dalla grancassa dei mass-me¬ 
dia, hanno decantato in que¬ 
st’ultimo decennio la macchi¬ 
na produttiva statunitense, sa¬ 
lutando, ad ogni sfornata di da¬ 
ti, come “boom”, “records”, 
“miracoli”, le sue performan- 
ces: l’aspetto più significativo 
sarebbe la continuità senza 
battute di arresto della crescita 
che, partendo dal 1991, ha infi¬ 
ne superato nel gennaio 2000 il 
precedente periodo d’oro degli 
anni Sessanta. Tutto ciò men¬ 
tre, a rendere ancor più “esal¬ 
tante” tale dinamica, violente 
turbolenze economico-finan- 
ziarie hanno scosso il resto del 
mondo: dal’Asia dell’Est, 
all’America Latina, al Messi- 
co, alla Russia, per non parlare 
del “grande” Giappone (che 
cade rovinosamente dalle stel¬ 
le alle stalle e si pone nella 
quasi continuità negativa) e del 
Vecchio Continente che lan- 
gue in una stagnazione da cui 
solo oggi sembra uscire. 

Del rinnovato “miracolo” a- 
mericano, i cattedratici dell’e¬ 
conomia borghese, nel cercare 
di dare in primo luogo a se 
stessi una spiegazione, non 
hanno saputo dichiarare di me¬ 
glio (dopo aver versato fiumi 
di inchiostro) quanto segue: il 
prodigio ha quale fondamento 
la cosiddetta flessibilità e dere¬ 
gulation di tutto il sistema pro¬ 
duttivo, motore della crescita, 
sul quale si è poi innestata, pre¬ 
mendo sull’acceleratore, l’al¬ 
trettanto cosiddetta “new” eco- 
nomy (elevata a nuova teoria o 
modello di sviluppo del capita¬ 
lismo), grazie alla quale, per i 
più spinti sostenitori, si avreb¬ 
be il superamento dell’anda¬ 
mento ciclico del sistema pro¬ 
duttivo (con ciò spiegando an¬ 
che, in quanto ivi mancante, la 
condizione del resto dell’Occi¬ 
dente). 

Il marxismo ha sempre stron¬ 
cato tutte le teorie economiche 
borghesi che si sono sussegui¬ 
te nella storia, tra le quali la più 
mefitica è stata quella stalini¬ 
sta, ossia del camuffamento 
del capitalismo sotto le mentite 
spoglie del comuniSmo. Le ha 
sempre smentite sul nascere 
prima che la storia ne desse 


puntuale conferma. Del resto, 
le teorie borghesi non sono che 
un prodotto dello sviluppo del 
capitalismo e più questo divie¬ 
ne parassitario e putrido e si 
accentuano le sue contraddi¬ 
zioni, più quelle ne escono 
volgari, farraginose e impoten¬ 
ti: non fa eccezione l’ultima 
nata, ribattezzata col nome, al¬ 
quanto vecchio, di New Eco- 
nomy. Ma quanto qui ci inte¬ 
ressa non è tanto smentire que¬ 
ste “nuove” balle, che si nutro¬ 
no delle novità della superficie 
dei rapporti di produzione ca¬ 
pitalistici, quanto dare spiega¬ 
zione di ciò che sta alla base 


della crescita americana e del 
suo indissolubile legame con 
la crisi cronica mondiale in cui 
versa il capitalismo dal 1974- 
75. È chiaro che nel fare que¬ 
sto, indirettamente sarà data 
smentita anche alle “nuove” 
teorie. 

Prima di addentrarci nell’ana¬ 
lisi è necessario premettere che 
se è indispensabile rivolgere la 
propria attenzione ai fattori 
“interni” all’economia Usa, 
dall’altro, in ultima istanza, oc¬ 
corre sempre tenere in consi¬ 
derazione i fattori “esterni” e 
cioè la loro collocazione nel 
mercato mondiale, i rapporti di 
forza interimperialistici, la pre¬ 
minenza economica non di¬ 
sgiunta da quella militare, l’in¬ 
terventismo militare sempre 
più richiesto a sostegno dell’e¬ 
conomia, ecc. ecc. 

La produzione 
industriale 

È assolutamente superfluo ri¬ 
marcare l’importanza che ha 
l’andamento della produzione 
industriale, in relazione sia 
all’indagine sullo stato di salu¬ 
te dell’economia capitalistica e 
in specifico al processo di ac¬ 
cumulazione del capitale, fine 
e motore dello sviluppo stesso 
del capitalismo, sia alla verifi¬ 
ca stessa della teoria marxista 
della legge della decrescenza 
dei ritmi di incremento e dun¬ 
que della caduta tendenziale 
del saggio medio del profitto. 

I borghesi, sospinti dalla ne¬ 
cessità vitale del capitale di va¬ 
lorizzarsi in perenne antagoni¬ 
smo con tutti gli altri capitali, 
che in epoca imperialistica e in 
fase di crisi strisciante è reso 
ancor più accentuato, sono in¬ 
consapevolmente costretti a 
confrontare i dati da loro rile¬ 
vati a periodi sempre più ravvi¬ 
cinati: un anno, un semestre, 
un trimestre, un mese, un gior¬ 
no sull’altro. 

La dottrina marxista ha sempre 
tralasciato simili confronti, in 
quanto poco o nulla significati¬ 
vi poiché espressione di un an¬ 
damento che in tal modo è non 
solo limitato nel tempo ma ri¬ 
sente primariamente dell’in¬ 
fluenza di tutti gli aspetti con¬ 
tingenti. Ciò che ci interessa 


non sono dunque i periodi bre¬ 
vi e tanto meno brevissimi, 
bensì i cicli storici lunghi. 

I tassi medi di incremento me¬ 
dio annuo della produzione in¬ 
dustriale americana dal 1859 al 
1999 sono: 1859-1872, 7,1%; 
1872-1913, 6,1%; 1913-1974, 
4%; 1974-1999, 2,9% L Nel 
periodo 1990-1999, fatto 100 il 
1990, cresce del 38,62%, al 
tasso medio annuo del 3,7% 
{tab. 1). 

Da ciò si rileva che: 7) la legge 
della decrescenza dei ritmi di 
incremento è pienamente con¬ 
fermata; 2) considerato il tasso 


medio dell’ultimo decennio 
del secolo XX, è possibile con 
certezza affermare che in tale 
periodo non si è in presenza di 
alcun “boom” produttivo2. E 
quest’ultimo aspetto è eviden¬ 
ziato anche, considerando i ci¬ 
cli brevi, dal confronto con 
l’altro periodo di crescita inin¬ 
terrotta 1960-1969, in cui il 
tasso medio annuo di crescita 
risultò ben superiore di due 
punti, e cioè del 5,7%. 

Occorre rilevare che la legge 
dell’ineluttabile decrescenza 
dei ritmi e dunque della caduta 
tendenziale del saggio medio 
di profitto non risulta in alcun 
modo contraddetta anche in 
presenza della circostanza - ri¬ 
levata appunto dai cicli brevi - 
in cui la caduta del saggio me¬ 
dio del profitto abbia un tem¬ 
poraneo arresto o persino una 
temporanea inversione, come 
è dato considerare il periodo 
1990-1999, rispetto al prece¬ 
dente decennio 1980-89 in cui 
il tasso medio di crescita è sta¬ 
to del 3%. 

Definito che la crescita, per 
quanto superiore al resto 
dell’Occidente e a quella degli 
stessi Usa degli anni Ottanta, 
non è in alcun modo boom 
produttivo, occorre d’altro lato 
rilevare che questa avviene 
nell’ambito di ormai cronica 
sovrapproduzione mondiale, 
da cui gli Stati Uniti non pos¬ 
sono essere esenti. A confer¬ 
mare ciò (oltre ad altri aspetti, 
quali ad esempio il ritmo di 
centralizzazione del capitale, 
vedi “programma comunista” 
n. 1-2/2000, Capitale a tempe¬ 
ratura di fusione) è il grado di 
utilizzo degli impianti o capa¬ 
cità produttiva, che riferito 
all’intero apparato produttivo 
americano, come è visibile 
della tab.2, nel 1999 è 
dell’80,6%. 

Che tale grado sia riferito ad u- 
na capacità produttiva più ele¬ 
vata non ha alcuna rilevanza: 
la caratteristica peculiare del 
modo di produzione capitali¬ 
stico, che lo distingue dai pre¬ 
cedenti, è la produzione per la 
produzione, e da ciò l’istinto 
immanente della produzione 
senza limiti. Sotto la sferza 
della fame insaziabile di plu¬ 
svalore, vorrebbe che anche il 


consumo (o l’utilizzo) della 
parte inanimata delle forze 
produttive (macchine, impian¬ 
ti) fosse sempre al massimo 
grado possibile. Pertanto ne 
soffre quando la palude del 
mercato ne ridimensiona gli i- 
stinti insaziabili e lo costringe 
anche solo ad un minor utiliz¬ 
zo degli impianti, che significa 
minor volume di prodotti, mi¬ 
nor massa di plusvalore o di 
profitto. Ne consegue che la 
soglia dell’80,6% è già sovrap¬ 
produzione, salvo che non si 
ritenga che gli Usa siano in re¬ 
gime di produzione senza scor¬ 
te, la favola del just in time. E a 


tal proposito, quale ulteriore 
conferma di questo quadro a li¬ 
vello mondiale, è da sottoli¬ 
neare la tendenza alla crescita 
generale delle scorte in volume 
(aumento che è uno degli ele¬ 
menti che individuano la crisi 
nel passaggio che porta dalla 
prosperità alla crisi stessa). Dal 
1975 al 1990 le scorte si sono 
moltiplicate per più di quattrcri 
e anche dati recenti sottolinea¬ 
no la tendenza all’aumento an¬ 
che in questo decennio che sta 
per finire. 

Quando parliamo di sovrap¬ 
produzione ci riferiamo ad una 
condizione generale del rap¬ 
porto tra consumo e produzio¬ 
ne che non è ancora entrata 
nella fase di crisi e paralisi ge¬ 
nerale ma ove le forze produt¬ 
tive sono costrette, dalla capa¬ 
cità di assorbimento del mer¬ 
cato, a non esprimere appieno 
la loro potenzialità. In tale con¬ 
dizione, in superficie appare 
che la sovrapproduzione non 
esista e ciò è reso ancor più 
fondante dal fatto che in tale 
fase alcuni settori, quali quelli 
“vergini” per il mercato - e il 
capitalismo è costretto a crear¬ 
ne sempre di nuovi -, siano in 
condizione di euforia produtti¬ 
va e promettente espansione. 

E evidente che se il mercato è 
in grado di assorbire 100 e già 
assorbe 100, i “nuovi” prodot¬ 
ti per essere assorbiti devono 
sostituire i “vecchi”, determi¬ 
nando quindi un accumulo di 
scorte e poi un calo della pro¬ 
duzione di quest’ultimi, salvo 
che non si aumenti artificial¬ 
mente, fin che dura, la capacità 
di consumo del mercato. Ma di 
questo parleremo successiva¬ 
mente. 

Per meglio comprendere la di¬ 
namica complessiva dello svi¬ 
luppo capitalistico occorre, dal 
lato che qui stiamo indagando 
(la produzione), approfondire 
l’analisi e andare a verificare 
se sono in atto “nuovi” settori 
(che come si diceva sopra il ca¬ 
pitalismo è periodicamente co¬ 


stretto a creare, mentre ogni 
volta i suoi apologeti li saluta¬ 
no come un nuovo sistema e- 
conomico) e, se lo sono, quan¬ 
to questi abbiano rilevanza e 
influenza sul movimento gene¬ 
rale. 

Dato che ciò è un diretto riferi¬ 
mento alla cosiddetta ”new e- 
conomy”, è bene precisare che 
qui non ci si riferisce a tutto 
quanto passa sotto questo ter¬ 
mine, in primo luogo alle 
performance borsistiche, che 
ne hanno determinato il conio 
e l’uso inflazionato, né agli a- 
spetti commerciali quali E-bu- 
siness, E-commerce o Net-e- 
conomy, che nulla hanno a che 
vedere con la produzione di 
valore. Sotto questo aspetto, ed 
è l’aspetto più appariscente 
che folgora i teorici borghesi, 
la New economy non è che un 
postalmarket elettronico. Per¬ 
tanto quel che ci interessa, e ha 
importanza, è solo la produzio¬ 
ne di beni, strumentali o di 
consumo finale, definiti le 
“nuove tecnologie” del mo- 
mento4 di cui la Internet eco¬ 
nomy si avvale. 

Sulla base dei dati statistici U- 
sa (fonte citata), la produzione 
industriale di: 1. computer and 
office equipment; 2. Commu¬ 
nications equipment, 3. semi- 
conductors (compresa la relati¬ 
va componentistica elettroni¬ 
ca), che sintetizziamo col ter¬ 
mine “new”, rappresenta il 
28,93% dell’intera crescita 
della produzione, pari al 
37,1%, nel periodo 1992- 
1999, fatto 100 il 1992. Dun¬ 
que, fatti i rapporti percentuali, 
il resto dell’industria (compre¬ 
se miniere, elettricità e gas) 
cresce del 26,367% (mentre il 
“new” è cresciuto del 900% 
circa) con una crescita media 
annua del 3,4%, restando supe¬ 
riore a quella degli altri paesi 
maggiormente industrializzati. 
Pur tenendo conto del Mille¬ 
nium bug, il nuovo settore con¬ 
tribuisce notevolmente alla 
crescita americana e potrebbe 


contribuire, nel prossimi anni, 
ancor più maggiormente per 
due ragioni: a) il mercato mon¬ 
diale non è ancora saturo; b) 
gli Usa producono in una con¬ 
dizione di quasi monopolio. 
Abbiamo usato il termine 
“contribuisce” (alla crescita) 
per sottolineare, a scanso di e- 
quivoci, che la New economy 
non è tramante e che, dal punto 
di vista produttivo (poi lo ve¬ 
dremo anche da quello tecno¬ 
logico), non è la causa del co¬ 
siddetto, e da noi negato, boom 
americano. 

Indirettamente le stesse fonti 
borghesi cominciano a confer¬ 
mare le nostre asserzioni. “Gli 
Usa - si legge su Repubblica 
Affari e Finanza del 9/10 scor¬ 
so - continuano ad essere la 
massima potenza manifatturie¬ 
ra: nel boom 1992-2000 in cui 
l’economia è cresciuta del 
29%, la produzione industriale 
è salita del 42% e la fabbrica¬ 
zione di computer sul suolo a- 
mericano è aumentata addirit¬ 
tura del 73%. Compaq e Dell 
rimangono i leader mondiali 
nelle vendite di PC... Certo 
hanno da tempo delocalizzato 
in Cina, India, Messico, molte 
fasi produttive ad alta intensità 
di manodopera. Ma per ogni 
dollaro investito all’estero, ne 
hanno investiti sette sui propri 
impianti nazionali, dove si 
concentrano funzioni strategi¬ 
che, attività di ricerca, produ¬ 
zioni più qualificate”. 

La produttività 
del lavoro e la fatidica 
rivoluzione tecnologica 

L’aumento della produzione ci 
impone di considerare se ciò è 
determinato da un forte o so¬ 
stenuto aumento della produt¬ 
tività del lavoro, a sua volta 
dovuto a una rivoluzione del 
processo produttivo ad opera 
di innovazione tecnologica. 
L’aver rilevato in precedenza 
che la capacità produttiva è uti¬ 
lizzata mediamente all’80% 
potrebbe far pensare che la 
produttività del lavoro è cre¬ 
sciuta così enormemente che si 
è costretti a utilizzare gli im¬ 
pianti in modo ridotto. Questa 
ipotesi si fonda sull’erronea i- 
dentificazione di capacità pro¬ 
duttiva e produttività oraria e 
impedisce di vedere che avvie¬ 
ne invece il contrario ossia che 

Continua a pagina 10 


1. Nel ricavare il dato 1974-1999, basato su rilevazioni dell’OCSE, il 
1999 non era ancora definitivo. Per quanto possa essere variato, la sua 
influenza sul periodo considerato è, comprensibilmente, minima. 

2. Passata l’euforia della ricostruzione post-bellica, dal 1974 i ritmi di 
incremento per l’Occidente, ossia del capitalismo maturo e senile, 
non possono che assestarsi su asfittici incrementi. Ne consegue che 
un incremento di poco superiore al 3% viene considerato dai borghe¬ 
si un grande risultato, un boom appunto. 

3. B. Berberoglu, L’eredità dell'impero, 1995 

4. Non si prendono in considerazione le biotecnologie in quanto al 
momento il loro sviluppo è alquanto irrisorio: 60 mld$ a livello mon¬ 
diale. 


Tab. 1. Indice della produzione 


1990 

1991 

1992 

1993 

1994 

1995 

1996 

1997 

1998 

1999 

98,9 

97,0 

100,0 

103,4 

109,1 

114,4 

119,4 

127,1 

132,4 

137,1 


-1,92 

3,09 

3,40 

5,51 

4,86 

4,37 

6,45 

4,17 

3,55 


Fonte: USA, Federai Reserve, 15.5.2000 
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Tab. 5. PIL e consumi interni (variazioni % sul periodo precedente) 

Reai GDP (PIL) 

1992 

1993 

1994 

1995 

1996 

1997 

1998 

1999 

1992-99 

USA 

3,1 

2,7 

4,0 

2,7 

3,6 

4,2 

4,3 

4,2 

32,68 

Giappone 

1,0 

0,3 

0,6 

1,5 

5,0 

1,6 

-2,5 

0,3 

7,91 

Germania 

2,2 

-1,1 

2,3 

1,7 

0,8 

1,5 

2,2 

1,5 

11,61 

Francia 

1,5 

-0,9 

2,1 

1,8 

1,1 

2,0 

3,4 

2,7 

14,49 

Italia 

’0,8 

-0,9 

2,2 

2,9 

1,1 

1,8 

1,5 

1,4 

11,28 

Domanda totale 

USA 

3,1 

3,3 

4,4 

2,5 

3,7 

4,5 

5,4 

5,1 

38,61 

Giappone 

0,4 

0,1 

1,0 

2,3 

5,7 

0,2 

-3,1 

0,6 

7,21 

Germania 

2,8 

-1,0 

2,2 

1,7 

0,3 

0,7 

2,5 

2,2 

11,92 

Francia 

0,8 

-1,6 

2,1 

1,7 

0,7 

0,8 

4,0 

2,6 

11,55 

Italia 

0,9 

-5,1 

1,7 

2,0 

0,9 

2,5 

2,9 

2,5 

8,35 

Consumi privati 

USA 

2,9 

3,4 

3,8 

3,0 

3,2 

3,4 

4,9 

5,3 

34,08 

Giappone 

2,1 

1,2 

1,9 

2,1 

2,9 

0,5 

-0,5 

1,2 

11,94 

Germania 

2,8 

0,2 

1,0 

2,1 

0,8 

0,7 

2,3 

2,1 

12,62 

Francia 

0,9 

-0,4 

1,2 

1,2 

1,3 

0,2 

3,6 

2,3 

10,72 

Italia 

1,9 

-3,7 

1,5 

1,7 

1,2 

3,0 

2,3 

1,7 

9,85 

Domanda finale 

USA 

2,8 

3,1 

3,8 

2,9 

3,7 

4,0 

5,4 

5,5 

35,76 

Giappone 

0,9 

0,3 

1,1 

2,1 

5,3 

0,1 

-2,5 

0,5 

7,90 

Germania 

3,6 

0,9 

2,0 

1,3 

0,6 

0,3 

1,7 

1,8 

10,82 

Francia 

1,1 

0,4 

1,1 

1,1 

1,3 

0,6 

3,5 

3,1 

11,92 

Italia 

1,0 

-4,5 

0,8 

1,7 

1,7 

2,2 

2,4 

2,0 

7,34 

Fonte: FMI, World Economie Outlook, aprile 2000 
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il capitale, costretto ad un mi¬ 
nor utilizzo degli impianti, si a- 
dopera per spremere maggior¬ 
mente la forza-lavoro ricercan¬ 
do da un lato il prolungamento 
della giornata lavorativa e 
dall’altro un ulteriore aumento 
della produttività del lavoro 
mediante l’intensificazione del 
lavoro. Ma veniamo alla veri¬ 
fica dei dati. 

In base alle statistiche america¬ 
ne, la produttività oraria del la¬ 
voro nella manifattura Usa 
{tab. 3) cresce del 30,78%5 nel 
periodo 1990-1998 ed è secon¬ 
da alla Francia (36,25%) e alla 
Svezia (43,68%) mentre è di 
poco superiore alla Germania e 
al Giappone, maggiormente 
per l’Italia: fanalino di coda, 
con 19,02%, Flnghiltetra. 

Il dato sugli Usa non solo si 
trova in una posizione media¬ 
na ma, secondo una analisi più 
approfondita per settofió, tolta 
l’incidenza, sul dato generale, 
dell’incremento della produtti¬ 
vità nella produzione di com¬ 
puter, la produttività per il re¬ 
sto della manifattura risulte¬ 
rebbe inferiore al periodo 
1950-1972. Pertanto da un la¬ 
to, nella produzione di compu¬ 
ter, che potremmo estendere al 
settore “new”, di cui al 1 0 pun¬ 
to, la produttività del lavoro è 
alle stelle, dall’altro questa re¬ 
sta circoscritta all’ interno di ta¬ 
le comparto, ossia le nuove 
tecnologie non rappresentano 
alcuna innovazione tecnologi¬ 
ca significativa del processo 
produttivo generale. 

Inoltre, anche senza considera¬ 
re i suddetti valori, una presun¬ 
ta supremazia della produtti¬ 
vità Usa risulta contraddetta da 
dati di fatto inconfutabili: da 
un lato l’aumentato contenzio¬ 
so commerciale con l’Europa 
su una vasta gamma di prodot¬ 
ti e dall’altro, seppur influen¬ 
zato dalla sopravvalutazione 
del dollaro, l’andamento pro¬ 
gressivamente negativo del 
saldo della Bilancia commer¬ 
ciale Usa {tab.4), che nel 1999 
risulta essere complessiva¬ 
mente di 345,5 mld$ e nel cor¬ 
so del 2000 si è ulteriormente 
aggravato. 

È superfluo sottolineare che, 
con quanto abbiamo fin qui ri¬ 
levato, cade, oltre a quanto è 
già stato visto, uno dei pilastri 
fondamentali della teoria della 
New economy e cioè che le 
tecnologie avanzate non solo 
avrebbero impresso un’accele¬ 
razione alla produttività del la¬ 
voro in generale ma sarebbero 
alla base di una nuova rivolu¬ 
zione industriale, la quale 
prendendo avvio dalla infor¬ 
matizzazione è infine esplosa 
neH’intemetizzazione. I bor¬ 


ghesi e soprattutto i loro sti¬ 
pendiati sono così tronfi nella 
convinzione dell’eternità del 
loro sistema che, non com¬ 
prendendo il significato del 
termine rivoluzione, lo appiop¬ 
pano ad ogni movimento di su¬ 
perficie del putrescente mare 
capitalistico. 

Il mercato interno 
e l’euforia dei consumi 

Fino ad ora abbiamo preso in 
esame soltanto un lato della 
questione, quello relativo alla 
produzione. Vediamo ora l’al¬ 
tro aspetto fondamentale del 
ciclo di riproduzione del capi¬ 
tale e cioè quello della circola¬ 
zione. 

Secondo i dati del FMI, dal 
1992 al 1999 {tab. 5), riguardo 
agli Usa, i consumi privati au¬ 
mentano del 34,08%, la do¬ 
manda finale interna del 
35,76% e la domanda totale 
del 38,61%. 

Gli altri paesi avanzati, presi in 
considerazione nella tabella, 
sono al massimo ad un terzo 
dei valori americani. 

Lo sviluppo del capitalismo è 
indissolubilmente legato alla 
nascita ed espansione del mer¬ 
cato mondiale, ma per ogni 
singolo Stato capitalista è di 
fondamentale importanza lo 
sviluppo del mercato interno. 
Un mercato interno stagnante 
o in recessione si riflette sulla 
produzione, salvo teoricamen¬ 
te un poderoso incremento del 
commercio estero e cioè 
dell’esportazioni, che ovvia¬ 
mente non può essere creato 
con un colpo di bacchetta ma¬ 
gica ed esclusivamente fonda¬ 
to sulla competitività dei pro¬ 
pri prodotti. 

Se in relazione agli altri paesi 
capitalisticamente avanzati, gli 
Usa sopravanzano nell’incre¬ 
mento della produzione perché 
il loro mercato interno (che è il 
più grande del mondo) è molto 
più attivo, per ora possiamo 
solo notare che questa crescita 
della produzione è accompa¬ 
gnata da una corrispondente 
crescita della domanda inter¬ 
na: i due dati statistici però non 
sono comparabili, né i secondi 
ci dicono quali sono le ragioni 
della crescita (come del l’au¬ 
mento della produttività del la¬ 
voro da solo non spiega l’in¬ 
cremento della produzione). 

La contabilità borghese misura 
il reddito nazionale (termine 
improprio) prodotto ex novo 
nell’anno riassumendolo nel 
calcolo del Prodotto interno 
lordo. 

Nel periodo 1992-1999 il PIL 
(GDP) Usa, cresce del 
32,68%, mentre come abbia¬ 
mo detto sopra i consumi pri¬ 
vati e la domanda interna fina¬ 
le (tralasciamo quella totale, 
che aggiunge alla finale le 
scorte) crescono rispettiva¬ 


mente del 34,08% e del 
35,76% ossia i consumi, in 
proporzione, crescono più di 
quanto cresce il “reddito”. Se 
l’incremento dei consumi si 
fosse mantenuto pari alla cre¬ 
scita del Pii, ciò avrebbe deter¬ 
minato, fermo restando la quo¬ 
ta esportata, una minor crescita 
della produzione, oppure, fer¬ 
mo restando l’esportazioni e la 
crescita della produzione, una 
minor quantità di prodotti im¬ 
portati. In tale ipotesi, la dimi¬ 
nuzione dell’importazioni è 
meno realistico del decremen¬ 
to della produzione e comun¬ 
que, dell ’ alternativa della ridu¬ 
zione di una o dell’altra, è più 
realistico il decremento di en¬ 
trambe. 

Ne consegue che sono i consu¬ 
mi a sospingere la produzione 
e nei rapporti con l’estero, qua¬ 
le conseguenza di un dollaro 
sopravvalutato che rende me¬ 
no competitivi i prodotti ame¬ 
ricani, a consumare più di 
quanto viene prodotto in gene¬ 
rale. 

Il fatto che, anche per altri pae¬ 
si industrializzati (ad es. il 
Giappone e la Germania), la 
comparazione dei dati statistici 
appena indicati mostri la stessa 
tendenza americana (i consumi 
crescono più della crescita del 
reddito) non significa che ci 
porti alla medesima conclusio¬ 
ne. Anzi in primo luogo mo¬ 
stra quanto sia fondamentale il 
mercato interno come base per 
la crescita produttiva, pertanto 
per questi paesi un mercato 
stagnante determina una pro¬ 
duzione stagnante nonostante 
il commercio con l’estero sia 
in condizione capovolta rispet¬ 
to agli Usa. In secondo luogo, 
ne consegue, che solo per gli 


Usa dobbiamo ancora rispon¬ 
dere alla seguente domanda: se 
i consumi sospingono la pro¬ 
duzione, che cos’è che sospin¬ 
ge i consumi? 

La crescita della domanda o 
del consumo (produttivo e im¬ 
produttivo) è legata in primo 
luogo alla crescita della capa¬ 
cità di spesa. In assenza di ri¬ 
corso al credito, questa crescita 
è legata per i privati al reddito, 
per l’imprese al profitto, per lo 
Stato all’avanzo di bilancio. 
Chiamiamo questa capacità di 
spesa potenziale e “natura- 
le”(capitalisticamente parlan¬ 
do): potenziale per distinguerla 
da quella effettiva, la quale ad 
esempio per i privati è data dal 
reddito meno il risparmio, op¬ 
pure dal reddito più una quota 
precedentemente accantonata 
di risparmio; “naturale” per di¬ 
stinguerla da quella artificiale, 
determinata dall’intervento del 
credito, per cui si consuma an¬ 
ticipatamente, indebitandosi, 
quello che ancora dovrà essere 
prodotto, e da quella drogata 
per effetto di extra-profitti. 
Sulla base di questa schemati¬ 
ca distinzione, oltre a tener 


conto dell’aumento del teorico 
reddito procapite, e senza al 
momento stabilire ordini di 
priorità, è osservabile che: 

1) il risparmio degli americani, 
nonostante l’aumento del teo¬ 
rico reddito procapite, è in pro¬ 
gressiva caduta. Da un 8% de¬ 
gli anni Settanta si è passati a 
un meno 1,8% nei primi mesi 
del 2000, ma l’accelerazione si 
è verifica a partire dalla metà 
degli anni Novanta. 

2) All’ aumento del reddito me¬ 
dio e alla diminuzione del ri¬ 
sparmio si aggiunge il maggior 
ricorso al credito ossia l’au¬ 
mento dell’indebitamento, che 
dal 1995 al 1998 cresce, secon¬ 
do l’Ocse, per l'insieme degli 
debitori privati, del 35,64% e 
per le famiglie del 34,02%. Le 
aziende hanno continuato ad 
investire in maniera sostenuta 
ma indebitandosi. La famiglia 
media americana, che non ha 
visto tutto questo aumento di 
reddito7, spende più di quanto 
guadagna e circa 11 % del red¬ 
dito disponibile è a fronte 
dell’onere del servizio del de¬ 
bito personale. 

3) La spesa pubblica, nono¬ 


5. Dalla stessa fonte, nel periodo 1980-1990, la produttività oraria 
cresce del 36,02%. Riguardo solo agli Usa, il Bureau of Labor Sta- 
tistics, in un altro studio del 4.5.2000, fornisce i seguenti dati per il 
periodo 1990-1999; perii Business sector: 19,87%, per il Nonfarm 
business sector: 19,09%; per le Nonfinancial corporations: 25,1%. 
L’Ocse, nell’Etudes Economiques, Stati Uniti, maggio 1999, indi¬ 
ca i seguenti tassi medi annui per le imprese non finanziarie: 1973- 
97, 1.7; 1992-97,2; 1995, 1.2; 1996,2.8; 1997,2.6; 1998 (stima) 
2.9. Sull’uniformità dei dati non c’è che dire, ma risulta chiara¬ 
mente, sottolineato maggiormente dalla nota seguente, che non ci 
si trova di fronte in alcun modo ad una forte crescita della produtti¬ 
vità in generale. 

6. Cfr. la rivista “Surplus”, n. 6/2000, pag. 106-107, nella quale si 
riporta la tabella di un studio condotto da R. Gordon (1999): “Se¬ 
condo Gordon [in disaccordo con i new economists] non vi è nes¬ 
suna reale evidenza che l’incremento di produttività... sia così dif¬ 
fuso tra i settori. Al contrario, tutto il recupero in crescita della pro¬ 
duttività è attribuibile alla manifattura di beni durevoli; il resto del 
comparto manifatturiero e gli altri settori, nella migliore delle ipo¬ 
tesi, rimangono adagiati sui ritmi lenti del periodo del productivity 
slowdown”. Andando ancor più nel dettaglio, Gordon dimostra 
che, delle branche dei beni durevoli, è la produzione di computer 
(non più dell’ 1,5% del PIL!) che spinge tutti gli altri i quali, da so¬ 
li, se la passano peggio dello stesso periodo 1972-1995. Fatte tutte 
le correzioni del caso, Gordon conferma un reale recupero della 
crescita della produttività del lavoro sui livelli degli anni ’ 50 e ’60. 
Ma il merito non va all’uso del computer bensì alla loro produzio¬ 
ne. 

7. L’80% delle famiglie ha visto una progressiva diminuzione pas¬ 
sando dal 53,4% del reddito complessivo 1990 al 50,8% del 1998. 

8. Il Nikkei, è passato da 4.350 punti del 1975 ai 38.916 della fine 
del 1989: un incremento di 7,94 volte in 14 anni, poi il crollo. Il 
Dow Jones, dai 780 punti del 1982 agli 8260 del 7.8.1997: un in¬ 
cremento di 9,58 volte in 15 anni, (dati da Ravi Batra, Il crack del 
millennio, pag. 144). 


Tab. 4. Current account (mld$ US) 


1990 

1991 

1992 

1993 

1994 

1995 

1996 

1997 

1998 

1999 

Balance on goods 

-109,0 

-74,0 

-96,1 

-132,6 

-166,1 

-173,7 

-191,2 

-196,6 

-246,8 

-345,5 

Balance on Services 

30,1 

45,8 

60,4 

63,6 

69,1 

77,7 

89,1 

90,7 

79,9 

80,5 

Baianceon goods 
and Services 

-78,8 

-28,2 

-35,6 

-68,9 

-97,0 

-95,9 

-102,1 

-105,9 

-166,8 

-264,9 

Balance on income 

28,5 

24,1 

22,9 

23,9 

16,6 

20,5 

18,8 

6,1 

-6,2 

-18,4 

Unilateral 

current transfers, net 

-26,6 

10,7 

-35,0 

-37,6 

-38,2 

-34,0 

-40,0 

-40,7 

-44,0 

-48,0 

Balance on 
current account 

-76,9 

6,6 

-47,7 

-82,6 

-118,6 

-109,4 

-123,3 

-140,5 

-217,1 

-331,4 

Fonte: USA, Bureau of Economie Analysis, luglio 2000 









stante ci fosse stata la necessità 
di ridurre il deficit di bilancio, 
dal 1992 al 1999, secondo il F- 
MI, è cresciuta del 6,96%, con¬ 
centrata totalmente nella se¬ 
conda metà degli anni Novan¬ 
ta. 

4) Le performance del Dow 
Jones e del Nasdaq hanno fatto 
crescere gli extra-profitti degù 
investitori in maniera formida¬ 
bile. E tali extra, realizzati o 
potenziali, si sono tramutati in 
titoli di spesa: per le famiglie 
in particolare nell’edilizia resi¬ 
denziale, che ad esempio nel 
1999 ha messo a segno un in¬ 
cremento del 6%. Checché se 
ne dica della “new economy”, 
la crescita sostenuta della spe¬ 
sa nell’edilizia rappresenta an¬ 
cora un ottimo volano per l’in¬ 
tera produzione industriale, dal 
ferro ai mobili, elettrodomesti¬ 
ci e beni di lusso. 

Queste le cause principali che 
intersecandosi e sommandosi 
hanno determinato l’euforia 
dei consumi americani, l’au¬ 
mento della produzione, l’au¬ 
mento dei profitti, nuovamente 
l’aumento dei consumi, in un 
circolo definibile vizioso anzi¬ 
ché virtuoso, poggiante priori¬ 
tariamente sulla crescita di una 
domanda artificiale e drogata, 
essenzialmente dal credito. 

La bolla speculativa 

Senza dimenticare i fattori in¬ 
temazionali - e alla base di par¬ 
tenza di questo ciclo dell’eco¬ 
nomia americana occorre an¬ 
cora una volta rilevare l’im¬ 
portanza della Guerra del 
Golfo, anno 1991 -, e il cre¬ 
scente indebitamento con resto 
dèi mondò, grazie al quale gli 
Usa hanno finanziato la loro 
crescita, tra quanto abbiamo 
sopra indicato, risultano trai¬ 
nanti la sovraspecul azione 
borsistica e il credito, credito 
non solo indirizzato al consu¬ 
mo ma anche alla stessa specu¬ 
lazione. 

La bolla speculativa america¬ 
na, la cui esistenza neanche un 
cieco può negarla, parte da 
lontano, si potrebbe dire dal 
1982, ma a parte la forte acce¬ 
lerazione del 1987, poi corret¬ 
tasi nello stesso anno, è dagli 
anni Novanta e in particolare 
dal 1994 che si ingigantisce, 
pur con qualche battuta di arre¬ 
sto subito riassorbita, in modo 
vertiginoso. L’Indice Dow Jo¬ 
nes, dal 17 aprile del 1991, 
giorno in cui supera il massi¬ 
mo precedente alla caduta per 
effetto dell’invasione del 
Kuwait, passa da 3.012 punti 
alla quota di 11.523 di gennaio 
20008. 

E superfluo riportare fatti di 
cronaca della febbre speculati¬ 
va, prima innescata dalle fusio¬ 
ni poi dai titoli Internet, che 
mostra come i valori azionari 
siano svincolati da un qualsiasi 
aggancio con risultanze pro¬ 
duttive o ipotesi reali di buoni 
dividendi (ad esempio molte 
“aziende.com” non hanno mai 
visto profitti e non ne hanno 
nemmeno in prospettiva nel 
breve termine eppure il loro in¬ 
gresso in borsa è stato folgo¬ 
rante con incrementi del prez¬ 
zo delle azioni anche del 700% 
in un sol giorno). 

La crescente importazione a- 
mericana ha distribuito mld di 
dollari nel mondo, che sono 
rientrati in terra Usa attraverso 

Continua a pagina 11 
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L’esercito dei lavoratori 
sottopagati in Europa 

È solo in apparenza che l'immenso esercito dei salariati in o- 
gni Paese costituisce un blocco più o meno unitario: in 
realtà, in ogni Paese, esso contiene prima di tutto un’aliquo¬ 
ta di lavoratori sottopagati, cioè fruenti di un salario infe¬ 
riore alla soglia fissata a livello nazionale, aliquota che in 
Europa sale ad oltre il 15% (pari a circa 16,5 milioni di per¬ 
sone, per 3/4 donne), in Gran Bretagna raggiunge il 21% e 
qui da noi il 10%, mentre in Francia e Spagna si attesta sul 
13%, in Austria, Lussemburgo c Paesi Bassi sul 16%, in 
Germania sul 17% e in Irlanda sul 18%. 

Ma attenti: Olanda, Lussemburgo e Gran Bretagna presen¬ 
tano così elevate percentuali a causa della forte diffusione 
del part-time, il ricorso al quale raggiunge infatti, rispetti¬ 
vamente ai suddetti Paesi, il 65%, il 63% e il 55% contro u- 
na media europea a quota 43%, mentre in Italia non supera 
il 28%, cosicché, sempre da noi, il 57% dei lavoratori sotto¬ 
pagati lo è perché è poco remunerativa la sua occupazione. 
Attenti ancora: la Germania, nella classifica riportata più 
sopra, ci supera soprattutto a causa del peso che ha sul tota¬ 
le l’arretrata parte Est del paese, ma Io squilibrio è poi com¬ 
pensato dall’alto livello del sostegno sociale (contributi vari, 
sostegni familiari, assegni, effetti agevolati: si veda in parti¬ 
colare, per quanto detto finora, il numero del 4 agosto 2000 
di “Corsera”, e quello di pari data del “Sole-24 Ore”), men¬ 
tre da noi difetta una politica adeguata di sostegno sociale 
che permetta appunto di ridurre il gap della paga. 

Non basta: il dato forse più impressionante è rappresentato 
dalla “scoperta” fatta da Eurostat - da cui provengono le 
percentuali finora indicate - che il 77 % delle paghe più leg¬ 
gere in Europa appartiene alle donne e in Italia il 60%, per¬ 
centuale che non basta a consolarci nel confronto con altri 
Paesi (in specie il Regno Unito, dove il 21% raggiunto nel 
campo dei salari bassi si deve in particolare alla diffusione 
del part-time é quésto soprattutto femminile). La quota rag¬ 
giunta dai bassi salari femminili e dell’80% in Germania, 
Regno Unito, Olanda e Austria, mentre è del 51 % in Grecia. 
Infine, va notato che le persone sottopagate in assoluto (a 
prescindere dunque dal part-time) risultano essere in Gre¬ 
cia (73%), Spagna (54%), Lussemburgo (53%), Portogallo 
(51%): media europea 57%. In Danimarca, Germania, 
Francia e Austria, causa dei bassi salari sono i due fattori 
combinati del part-time e della scarsa remunerazione. Ma - 
ci chiediamo - che dire della massa di salariati assorbiti da 
quel gigante che è il sommerso (con particolare riguardo per 
il nostro paese, dove - secondo valutazioni apparse su “Il So¬ 
le-24 Ore” del primo agosto - i “lavoratori irregolari” rag¬ 
giungono - poco più, poco meno - i due milioni)? 


Corso del... 


Continua da pagina 10 

i mercati obbligazionario e a- 
zionario. 

Le varie crisi finanziarie (giap¬ 
ponese, messicana, asiatica, la¬ 
tino-americana, russa) che si 
sono susseguite nel corso degli 
anni Novanta sono state ulte¬ 
riore e prorompente motivo di 
sovraspeculazione sul mercato 
borsistico americano. 

Da un lato, il capitale moneta¬ 
rio, sempre più concentrato in 
poche mani, non è alla ricerca 
di guadagni modesti, bensì di 
elevati rendimenti che solo 
l’alto rischio ossia la specula¬ 
zione spinta può promettere (la 
sovrapproduzione di capitale 
non è che una forma della so¬ 
vrapproduzione di merci ed è 
la sovrapproduzione stessa che 
sta alla base della sovraspecu¬ 
lazione e che contribuisce ad 
aumentarla), dall’altro l’azio¬ 
nariato popolare è andato in 
crescendo e per ora ha tratto 
notevoli benefici. Con valori a- 
zionari in continuo rialzo si ri¬ 
pone grandi aspettative nel fu¬ 
turo: oltre a convogliare rispar¬ 
mi c’è chi ha ipotecato la casa 
o chiesto prestiti per acquistare 
azioni... e la garanzia fornita 
da pacchetti azionari in cresci¬ 
ta ha permesso ulteriori indebi¬ 
tamenti. 

Per capire la portata della “bol¬ 
la speculativa” basti osservare 
che: 

1) l’indice Dow Jones ha im¬ 
piegato circa un secolo, dal 
1885 al 1982, per raggiungere 
quota 1.000 punti. Gli sono ba¬ 
stati 17 anni, dal 1982 al 1999, 
per decuplicare. 

2) Nel 1987 la Borsa di New 
York capitalizzava per 2.216 
mld$, nel 1993 5.260. Oggi 
capitalizza oltre 12.000 mld$ 
(circa 15 volte il Pii italiano). 
Gli incrementi produttivi a- 
mericani scompaiono di fron¬ 
te a queste cifre, e non sono 
loro, con presunti folli profitti, 
che hanno fatto infiammare la 
Borsa. 

Parentesi sul saggio medio 
del profitto 

All’inizio dell’articolo abbia¬ 
mo rilevato come la presente 
fase espansiva americana, in¬ 
dipendentemente dalle cause 
che la determinano, rappresen¬ 
ti una temporanea inversione 
della tendenziale caduta del 
saggio medio del profitto9. In¬ 
fatti, l’aumento della produ¬ 
zione, ferme restando tutte le 
altre condizioni del processo 
produttivo, aumenta la massa 
del profitto e la risultanza del 
rapporto tra questa e il capitale 
investito, e cioè il saggio. 

In relazione a questo punto di 
partenza occorre considerare 
gli aspetti contrastanti e quelli 
favorevoli. 

L’incremento della capacità 
produttiva ( tab . 2), che presup¬ 
pone investimenti in capitale 
fisso, determina una variazio¬ 
ne della composizione organi¬ 
ca del capitale che si risolve in 
aumento relativo della parte 
costante (impiantì, macchinari, 
materie prime e accessorie) ri¬ 
spetto alla parte variabile (sala¬ 
ri) e, dunque, fermo restando il 
grado di sfruttamento del lavo¬ 
ro, in riduzione del saggio del 
profitto. Questa siffatta varia¬ 
zione della composizione or¬ 
ganica del capitale, alla cui 


continuità nel tempo il capitale 
è inchiodato, è “solo una di¬ 
versa espressione de II’aumen¬ 
tata produttività del lavoro” 10. 
In altre parole all’aumento 
progressivo della produttività 
del lavoro comsponde la pro¬ 
gressiva tendenza alla diminu¬ 
zione del saggio del profitto. A 
ciò si aggiunga, nel nostro caso 
specifico, il minore utilizzo de¬ 
gli impianti che, a fronte di un 
aumento della massa di capita¬ 
le impiegato, produce una si¬ 
tuazione in cui la massa di pro¬ 
fitto, pur aumentando in termi¬ 
ni assoluti, si attesta a un livel¬ 
lo inferiore a quello raggiungi¬ 
bile nell’ipotesi di pieno utiliz¬ 
zo degli impiantì. 

Dalle cause dell’inversione 
della caduta tendenziale del 
saggio del profitto, è dunque e- 
scluso l’incremento della pro¬ 
duttività del lavoro che in ge¬ 
nerale agisce in senso contra¬ 
rio, anche se nel particolare 
questa può “ esercitare una di¬ 
retta influenza sul saggio del 
profitto, almeno di un singolo 
capitale, qualora questo sin¬ 
golo capitale operi con pro¬ 
duttività maggiore dì quella 
sociale media, offra i suoi pro¬ 
dotti a un valore inferiore a 
quello sociale medio di identi¬ 
che merci, e in tal modo realiz¬ 
zi extra-profitti”^ -e ciò può 
ben valere per il settore produt¬ 
tivo “new” economy, come so¬ 
pra specificato, inoltre operan¬ 
te in condizioni di semi mono¬ 
polio mondiale. 

Questo aspetto particolare, di 
cui non è dato sapere la sua in¬ 
fluenza sul saggio generale, va 
ad aggiungersi a fattori più ge¬ 
neralizzati, le vere cause, defi¬ 
nite da Marx, antagonistiche 
della caduta tendenziale del 
saggio medio del profitto. 

a) Incremento del plusvalore 
relativo. Il salario del lavorato¬ 
re medio americano è progres¬ 
sivamente diminuito e nono¬ 
stante gli aumenti di questi ul¬ 
timi anni resta a livello degli 
anni Settanta, mentre d’altro 
lato è aumentata, oltre la pro¬ 
duttività, l’intensità del lavo¬ 
ro. 

b) Incremento del plusvalore 
assoluto, mediante il prolunga¬ 
mento della giornata lavorati¬ 
va. Ponendo in relazione i dati 
di cui alla tab. 3 è osservabile 
che solo negli Usa si verificano 
le seguenti condizioni: 1.1’in¬ 
cremento della produzione o- 
raria è inferiore all’incremento 
della produzione complessiva 
- ciò implica un incremento 
delle ore lavorate; 2. la produ¬ 
zione per addetto è superiore 
alla produzione oraria e alla 
produzione totale - ciò presup¬ 
pone una diminuzione assoluta 
degli addetti (manifattura) che 
a sua volta, in relazione all’au¬ 
mento delle ore lavorate, im¬ 
plica un aumento del tempo di 
lavoro per addetto. Quanto ri¬ 
sulta è confermato anche da al¬ 
tri fonti, secondo cui negli Usa, 
in controtendenza con gli an¬ 
damenti mondiali, l’orario di 
lavoro è aumentato del 4%. 

Sebbene non generalizzabili, 
occorre inoltre considerare: la 
diminuzione dei costi di circo¬ 


lazione del capitale-merce, per 
mezzo della Internet Economy 
(E-Business o B2B); la “gra¬ 
tuità” del lavoro della popola¬ 
zione carceraria, forte di un e- 
sercito di circa 2 milioni di sot¬ 
toproletari in continua crescita, 
nonché l’abbondanza di immi¬ 
grati a basso costo 12, anche se 
questi ultimi due aspetti, in 
grado diverso, erano presentì 
anche prima degli anni Novan¬ 
ta. 

Dato il grado degli incrementi 
della produzione e quanto ab¬ 
biamo evidenziato in questo 
punto, si può ben ritenere che 
l’inversione temporanea della 
caduta del saggio medio del 
profitto americano, dunque il 
suo aumento rispetto al ciclo 
breve precedente, non si so¬ 
stanzi in un alcun boom dei 
profitti e, come l’incremento 
medio della produzione, resti 
inferiore agli anni Sessanta. 

Conclusioni 

La nostra impostazione ci por¬ 
ta ad osservare come la fase at¬ 
tuale rappresenti, a livello 
mondiale, un approfondimen¬ 
to della fase di crisi in cui versa 
l’economia capitalistica e co¬ 
me l’andamento - quasi con¬ 
tronatura - dell’economia a- 
mericana trovi la sua spiega¬ 
zione negli elementi che abbia¬ 
mo esposto sopra e nel fattore, 
non secondario, del primato 
del dollaro come moneta inter¬ 
nazionale: primato messo sem¬ 
pre più in discussione in questo 
ultimo quarto del XX secolo, 
come pure nel medio-lungo 
periodo si sono deteriorati i 
corsi del rapporto di cambio, 
pur in presenza di un attuale 
rafforzamento legato proprio 
alla crisi in atto e al legame fra 
corso del dollaro e prezzi delle 
materie prime, petrolio in pri¬ 
mis, senza contare fattori come 
la debolezza del marco per ef¬ 
fetto del suo attuale e contin¬ 
gente scioglimento nell’Euro, 
moneta quest’ultima di un non 
Stato e priva di “autonomia” 
politica. Il dollaro oggi è forte 
ma la sua forza è minata da un 
indebitamento netto con l’este¬ 
ro che in cinque anni è passato 
da 174 mld ad oltre 2000 ed è 
dovuto in primo luogo al cre¬ 
scente disavanzo della bilancia 
commerciale americana. Il co¬ 
siddetto settore “estero” pos¬ 
siede oggi 8.300 mld di dollari 
di attività finanziarie e reali 
statunitensi. 

Ricordiamo che in un nostro 
testo del 1947 (La dittatura 
mondiale degli Stati Uniti) si 
sottolineava come a base della 
dittatura economica e politica 
mondiale dell’imperialismo 
yankee ci fossero l’enorme at¬ 
tivo commerciale e la posizio¬ 
ne creditoria netta nei confron¬ 
ti del resto del mondo, che fa¬ 
vorivano il ruolo “usuraio” del 
dollaro. 

Nel quadro che abbiamo trac¬ 
ciato, infine, non bisogna di¬ 
menticare un altro fattore di 
notevole importanza. Il domi¬ 
nio americano data ormai qua¬ 
si un secolo. Alla potenza eco¬ 
nomica comsponde la potenza 
militare, che prima ne è un pro¬ 


dotto e poi ne rappresenta il so¬ 
stegno,e il marxismo ha sem¬ 
pre evidenziato che la violen¬ 
za, virtuale o espressa, costitui¬ 
sce un fattore economico di 
prim’ordine. “Gli Stati Uniti 
non solo dominano tutti gli o- 
ceani e i mari del mondo, ma 
hanno sviluppato una capacità 
di controllo militare delle coste 
con mezzi anfibi che consente 
di proiettare la loro potenza 
nell’entroterra in forme politi¬ 
camente rilevanti. Le loro le¬ 
gioni militari sono saldamente 
insediate lungo le estremità oc¬ 
cidentali e orientati dell’Eu- 
roasia ed essi controllano inol¬ 
tre il Golfo Persico. Stati vas¬ 
salli e tributari dell’America, 
alcuni dei quali aspirano a le¬ 
gami ancor più stretti con Wa¬ 
shington, sono disseminati 
lungo l’intero continente eu¬ 
roasiatico” 13. Basti pensare al¬ 
la guerra del Golfo e al perdu¬ 
rare dell’embargo contro l’Irak 
(diretti contro il Vecchio Con¬ 
tinente, in particolare la Ger¬ 
mania, e il Giappone) per com¬ 
prendere l’importanza della 
forza militare a sostegno e af¬ 
fermazione degli “interessi na¬ 
zionali”. 

Per concludere, occorre spen¬ 
dere due parole circa il rappor¬ 
to tra crescita americana, so¬ 
vrapproduzione e crisi cronica 
mondiale. 

Marx ed Engels nel corso dei 
loro ultimi anni di scambi di 
corrispondenza hanno notato e 
sottolineato come la tendenza 
alla riduzione del ciclo fosse 
un aspetto della cronicità della 
sovrapproduzione, che invece 
prima appariva sono nell’ulti¬ 
ma fase del boom. Cosa signi¬ 
fica questo, che il ciclo è spari¬ 
to? Niente affatto. Semplice- 
mente che la dinamica dello 
sviluppo capitalistico tende ad 
essere sempre più asfittica, con 
brevi riprese all’interno di un 
ciclo in cui la crisi e la stagna¬ 
zione relativa hanno durata 
molto più lunga. 

Quanto fin qui desunto, non 
contraddice la condizione di 
sovrapproduzione in generale, 
bensì ne rappresenta una tem¬ 
poranea valvola di sfogo che 
allunga il tempo d’incubazione 
della crisi. La sovrapproduzio¬ 
ne mondiale ha prodotto una 
bolla speculativa concentratasi 
soprattutto negli Usa dove il 
fattore “indebitamento” ha a- 
gito come canalizzatore e mol¬ 
tiplicatore. E noto peraltro (cfr. 
lettera di Marx a Sorge del 
27.9.1873) che “ prima delle 
crisi generali periodiche pre¬ 
cedono sempre tali crisi par¬ 
ziali. Se sono troppo gravi at¬ 
tenuano solo la crisi generale 
e ne tagliano le punte 
Gli elementi che, nel classico 
meccanismo, individuano la 
crisi sono l’aumento del volu¬ 
me delle scorte, il crollo o il 
rallentamento dei prezzi all'in¬ 
grosso (anche a causa del calo 
dei consumi di lusso), la diffi¬ 
coltà nei pagamenti unita 
all’aumento della concorrenza 
e al crollo dei sovrapprofitti. Si 
ha riduzione dei profitti, pleto¬ 
ra di capitati, selezione delle 
imprese e svalorizzazione dei 
capitali che permettono il suc¬ 
cessivo ammodernamento de¬ 
gli impianti. Di seguito, calo 
dell’occupazione e ulteriore 
calo dei consumi, oltre che alle 
rendite (concentrazione, anche 
se non immediata, della terra); 
calo sensibile dei prezzi delle 
materie prime, accentuazione 
della creazione di monopoli 


delle fonti di materie prime; 
poi diminuzione del tasso di 
profitto del capitale commer¬ 
ciale. Le difficoltà nei paga¬ 
menti inducono fallimenti e ri¬ 
duzione del credito, vendite 
forzate e rialzo dei tassi d’inte¬ 
resse (comunque destinati ad 
essere tendenzialmente in calo 
a causa dell’azione e della di¬ 
namica del saggio generale del 
profitto) e quindi crolli di bor¬ 
sa. Il capitale finanziario riceve 
ulteriori impulsi alla concen¬ 
trazione attraverso l’acquisto 
di azioni delle imprese e il con¬ 
solidamento dei debiti delle 
stesse (tendenza a generalizza¬ 
re la “banca “universale”); se 
la richiesta di mezzi di paga¬ 
mento è troppo stridente ed e- 
levata si ricorre ad emissioni 
eccessive e dunque all’infla¬ 
zione (che alimenta anche una 
corsa all’oro). 

È ovvio che questo “schema a- 
stratto” rimane valido ma im¬ 
pone uno studio attento della 
specificità dei fenomeni che 
rappresentano le cosiddette 
“interferenze” non riconduci¬ 
bili meccanicamente allo sche¬ 
ma astratto stesso, fenomeni 
che comunque non possono 
essere adeguatamente interpre¬ 
tati senza l’apporto di quello 
schema astratto (lettere di En¬ 
gels a Schmidt del 4.2.1892 e 
del 12.3.1895). L’accentuazio¬ 
ne dei caratteri imperialistici 
non modifica lo schema astrat¬ 
to, ma ne accentua solo alcune 
caratteristiche a scapito di altre 
(ruolo del credito e del debito 
pubblico e privato per prolun¬ 
gare artificiosamente le flebili 
fasi di riprese o per rallentare 


la velocità degli effetti negativi 
della crisi). 

Le distruzioni delle crisi rap¬ 
presentano le premesse ogget¬ 
tive per una nuova fase di ri¬ 
presa, per questo non basta da 
solo nessun 1929: il meccani¬ 
smo di trasmissione della crisi 
e i suoi prolungamenti politici 
e militari non ci devono far 
perdere di vista che la relazio¬ 
ne fra crisi economica e crisi 
rivoluzionaria è dialettica e 
non meccanica. 

D’altronde, come il marxismo 
ha sempre evidenziato, la crisi 
si manifesta sempre prima nel¬ 
le periferie, nei suoi anelli più 
deboli, e poi al cuore del siste¬ 
ma dove le compensazioni so¬ 
no più forti e questo vale anco¬ 
ra di più nella fase imperialisti¬ 
ca, dove più stretta è l’integra¬ 
zione fra finanza e industria e 
dove le esportazioni di capitale 
sono anche una leva per favo¬ 
rire le esportazioni di merci. 

La “prossima” ondata di crisi 
non potrà che ripartire da dove 
l’ultima si era fermata: dalla 
pletora enorme di capitali in 
cerca di una valorizzazione 
che il ciclo produttivo non rie¬ 
sce più generalmente a garanti¬ 
re adeguatamente. In ogni caso 
la crescita della composizione 
organica del capitale indotta 
dalla ossessiva ricerca di so¬ 
vrapprofitti o, più esattamente, 
di profitti superiori alla media 
non fa che preparare urti molto 
più violenti mentre rende sem¬ 
pre più stridente la contraddi¬ 
zione fra rapporti sociali bor¬ 
ghesi e privatistici e lo svilup¬ 
po delle forze produttive sem¬ 
pre più sociali. 


9. Quando parliamo di saggio medio del profitto ci riferiamo ad u- 
na grandezza valida per tutta la classe capitalistica ossia all’intero 
capitale sociale. 

10. Cfr. Il capitale. III, Editori Riuniti, pag. 264 

11. Cfr. Il capitale. III, Editori Riuniti, pag. 78,79 

12. Gli immigrati sono circa il 10% della popolazione. Il flusso an¬ 
nuale tra legale e illegale è stimato in circa 2 milioni. 

13. Z. Brezezinski, La grande scacchiera, Longanesi, 1998, pag. 33. 
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fluenza e schierandole tutte insieme a difendere le esigenze del 
capitalismo mondiale dalla pressione delle masse diseredate a- 
rabe, prime fra tutte quelle palestinesi, la nascita dell’Organiz¬ 
zazione per la Liberazione della Palestina, con una propria or¬ 
ganizzazione di tipo diplomatico e statale e la dotazione di 
un’organizzazione militare con funzioni di polizia interna e 
all’esterno indirizzata a sostenere l’attività diplomatica e i pat¬ 
teggiamenti della dirigenza, si pone immediatamente come la 
nascita ufficiale del comitato d’affari e di rappresentanza della 
borghesia palestinese alle cui esigenze vengono e verranno sem¬ 
pre subordinate dunque le stesse spontanee iniziative delle mas¬ 
se dei campi profughi e di quelle sparse nei vari paesi dell’area 
costrette a vivere ovunque in condizioni miserevoli. L’attività 
dell’OLP è stata sempre quella di un organismo governativo di 
una classe borghese nazionale, peraltro codarda e costretta 
all’inconseguenza dai rapporti di forza intemazionali che pure 
l’avevano generata e ai quali doveva sentirsi legata: le continue 
tappe e i vari mercanteggiamenti dalla famigerata risoluzione n. 
242 dell’ Onu ( 1967, denominata “terra in cambio di pace”, che 
doveva sancire il ritorno alle frontiere esistenti prima del giugno 
1967, con la rinuncia di Israele ai territori di Cisgiordania, Ga¬ 
za e Golan occupati in seguito alla guerra) fino alla costituzione 
dell’Autorità Nazionale Palestinese (che proprio quest’anno a- 
vrebbe dovuto sancire unilateralmente la nascita dello Stato pa¬ 
lestinese, per poi ritirarsi con la coda fra le gambe appena gli im¬ 
perialismi maggiori, Russia compresa, hanno negato il loro as¬ 
senso a cotanta “decisionalità unilaterale”!) sono fasi di un per¬ 
corso lineare dentro al quale non c’è spazio per le esigenze ma¬ 
teriali dei proletari palestinesi. “La soluzione diplomatica - scri¬ 
vevamo nel n.2/1988 di questo giornale - si ridurrebbe alla crea¬ 
zione di un mini-Stato entro i confini militarmente occupati da¬ 
gli israeliani, un’entità non vitale condannata ad una perpetua 
dipendenza politica ed economica da Israele e Giordania, un 
Bantustan in edizione mediorientale che solo l’inarrivabile ipo¬ 
crisia borghese potrebbe far passare per l’equivalente di una ho- 
me, o per la realizzazione del ‘diritto dei Palestinesi all’autode- 
terminazione’ ; una turpe arlecchinata che servirebbe unicamen¬ 
te a perpetuare le ragioni non di pace, ma di guerra, da cui tutta 
la zona è funestata. Chiunque - partito od organizzazione- pre¬ 
tenda di manifestare ‘solidarietà ‘ per i Palestinesi facendosi nel¬ 
lo stesso tempo portavoce di simili ‘soluzioni’ ( e tutti i partiti 
democratici hanno questa pretesa), è un traditore della causa per 
la quale dice di battersi. Per una tale soluzione manovrano non 
a caso le diplomazie di mezzo mondo, portatrici di piani diversi 
e spesso antitetici ma tutti ispirati all’ansia di impedire che la 
Mezzaluna Fertile divenga prima o poi teatro di esplosioni non 
soltanto politiche ma sociali, e di assicurare agli imperialismi al¬ 
leati o concorrenti da cui promanano le debite zone d’influenza, 
l’ambita greppia a cui attingere per soddisfare appetiti economi¬ 
ci, politici e militari”. 

Se i fatti di Amman 1970 avevano consentito la visibilità piena 
di un fenomeno già inscritto nei suoi elementi genetici, ossia la 
confederazione di fatto fra l’OLP e le borghesie arabe ed israe¬ 
liana contro le masse proletarie dell’area, la storia si sarebbe in¬ 
caricata di sancirne materialmente la portata in diverse altre oc¬ 
casioni, nelle quali sempre il proletariato palestinese ha dovuto 
pagare con un bagno di sangue il fatto di essere chiamato ad im¬ 
molarsi per finalità non sue. Nella Comune di Tali E1 Zaatar, 
nel 1976, l’eroica resistenza del proletariato libanese e palesti¬ 
nese insorto a difendere le proprie condizioni di vita fu repres¬ 
sa nel sangue dall’esercito siriano e dalle truppe falangiste con 
la fattiva collaborazione della marina israeliana che controllava 
gli accessi al mare e dell’esercito dell’OLP che non intervenne 
in nome del ‘diritto di non ingerenza’, ossia supinamente ai det¬ 
tami imposti dalle esigenze del mantenimento di buoni rapporti 
di vicinato e di ‘costruttivi’ rapporti diplomatici. Nel 1982 ci fu 
il massacro nei campi di Sabra e Citatila compiuto dall’eserci¬ 
to israeliano a conclusione dell’assedio di Beirut, dopo che le 
forze dell’OLP avevano lasciato il terreno alla “forza di pace 
multinazionale” inviata dall’Onu, ulteriore dimostrazione di co¬ 
me per la borghesia palestinese, placidamente adagiatasi nei 
commerci e nelle altre attività lucrative svolte nei diversi Stati a- 
rabi nei quali si era integrata, il controllo sociale del proletaria¬ 
to fosse divenuto ormai da tempo l’obiettivo prioritario da per¬ 
seguire, obiettivo al quale rispondeva la stessa strumentale ri¬ 
chiesta di indipendenza nazionale, peraltro sempre più mercan¬ 
teggiata in imbelli trastullamenti diplomatici bilaterali o mul¬ 
tilaterali e, dopo la sconfessione ufficiale di ogni ricorso alla 
violenza e il reciproco riconoscimento di fatto con Israele, ri¬ 
dotta a mera compravendita territoriale dove nel prezzo finale è 
inclusa la copertura del costo sostenuto per il controllo delle 
sempre più diseredate masse proletarie palestinesi. Il riconosci¬ 
mento da parte degli avvoltoi della diplomazia intemazionale 
della sedicente Autonomia Palestinese, estesa a macchia di leo¬ 
pardo su un territorio comprendente la striscia di Gaza e alcune 
parti della Cisgiordania e circondato da insediamenti israeliani 
presidiati dall’esercito, non poteva certo interrompere questa 
spirale di sangue e miseria per le masse povere palestinesi, pro¬ 
seguita senza soluzione di continuità fino agli avvenimenti re¬ 
centi seguiti alla provocazione, orchestrata dagli israeliani, del¬ 
la visita di Sharon alla spianata delle Moschee il 28 settembre 
scorso. E, a conferma della importanza dell’OLP per l’intera 
borghesia mediorientale e mondiale come della funzione di car¬ 
ne da cannone che le maciullate plebi palestinesi rivestono per la 
loro dirigenza, non si può dimenticare un episodio molto elo¬ 


quente in merito: in occasione della durissima rappresaglia mi¬ 
litare dell’esercito israeliano, seguita al linciaggio dei due riser¬ 
visti israeliani catturati dalla popolazione palestinese, il quartier 
generale dell’Onu e il “nemico” Arafat sono stati avvertiti tre o- 
re prima dell’attacco dal comando militare israeliano affinché 
potessero comodamente mettersi in salvo e continuare la com¬ 
media degli inganni, mentre la popolazione civile veniva sel¬ 
vaggiamente bombardata. 

Ogni sbocco della questione palestinese, nel quadro degli attua¬ 
li rapporti economici e sociali e nell’ottica del contemporaneo 
mantenimento dello status -quo, non poteva e non può che esse¬ 
re fittizio e illusorio. I fatti si sono incaricati di eseguirne la sen¬ 
tenza e i pretesti sono stati subito trovati (ad esempio la disputa 
sullo status di Gerusalemme Est, città che - comunque- più che 
per la tradizione religiosa è importante in quanto centro nevral¬ 
gico per tutte le direttrici di comunicazione e traffico tanto per la 
borghesia israeliana che per quella palestinese). 

Israele non potrà mai rinunciare volontariamente all’occupazio¬ 
ne di territori ritenuti “utili” per le risorse vitali - in primo luo¬ 
go l’acqua- e per esigenze di controllo militare, né di conse¬ 
guenza abbandonerà la politica di emarginazione e discrimina¬ 
zione degli arabi che vivono dentro i suoi confini, poiché quella 
sottomissione è funzionale alla fame di plusvalore del capitale i- 
sraeliano. L’OLP, dal canto suo, non può rinunciare del tutto a 
cavalcare la tigre della creazione di un nuovo Stato artificiale, a 
causa della pressione sempre più acuta che la crisi economica e- 
sercita sia sulle masse palestinesi sia sui commerci e sui profitti 
delle classi medie e piccolo-borghesi. 

Per gli altri paesi arabi, Giordania in testa, l’esigenza prioritaria 
è quella di circoscrivere i generosi moti delle masse povere, sia 
tenendoli possibilmente fuori dai propri confini sia sviandone le 
energie, indirizzandoli sul terreno religioso o nazionale. E’ la 
paura del contagio fra masse proletarie affamate e sfruttate che 
potrebbero trascinare sul lastrico qualche testa coronata che ha 
imposto le conclusioni del vertice del Cairo del 21 ottobre, dopo 
che la “tregua” verbale di Sharm el-Sheikh era stata subito 
smentita sulla pelle dei giovani arabi mandati al macello. L’in¬ 
vito, proveniente dal vertice, ad un “intervento dell’Onu per 
proteggere i palestinesi” e la richiesta di un “tribunale intema¬ 
zionale che indaghi sugli atti criminali commessi da Israele”, 
non sono altro che la richiesta di aiuto delle borghesie medio¬ 
rientali alla borghesia mondiale in difesa dello status-quo e dun¬ 
que dei loro regimi. 

fri primo piano vanno poi collocate, senza soffermarci - per ra¬ 
gioni di spazio -sugli appetiti di tutti i paesi imperialisti verso il 
Medio Oriente, le necessità dell’imperialismo americano di 
rafforzare il proprio controllo del fronte mediorientale dopo il 
crollo dell’imperialismo sovietico. Gli USA, dopo la guerra del 
Golfo che già aveva consentito di aumentare il proprio contin¬ 
gente militare preposizionato nell’area a difesa del controllo de¬ 
gli interessi petroliferi e finanziari del capitalismo americano, si 
sono fatti portatori dell’ alleanza strategica fra Israele e Turchia, 
aumentando così la propria capacità di proiezione di forza e di 
ricatto, abbinando - il nuovo asse della strategia yankee - la po¬ 
tenza militare al controllo monopolistico delle risorse idriche di 
tutto il Medio Oriente. Ma poiché questo disegno produceva un 
aumento dell’instabilità per i paesi dell’area che entrano nella 
“sfera di sicurezza nazionale americana” (a cominciare da Siria 
ed Iran che iniziavano a guardare al capitale europeo, tedesco in 
particolare), l’amministrazione americana, preso anche atto del 
fallimento della precedente politica del “doppio contenimento” 
nei confronti di Iran ed Irak, si è dovuta far carico di un’attività 
di stabilizzazione che la compensasse: da qui l’iniziativa di ac¬ 
celerazione dei tempi di una pacificazione fra israeliani e pale¬ 
stinesi, che rappresentava dunque il tassello che avrebbe con¬ 
sentito all’imperialismo statunitense di tenere a distanza gli im¬ 
perialismi concorrenti attraverso una maggiore sudditanza fi¬ 
loamericana delle borghesie arabe. Infatti, la divisione dei paesi 
mediorientali, perseguita con l’appoggio finanziario, politico e 
militare all’ alleanza turco-israeliana, per essere funzionale ai di¬ 
segni dell’imperialismo Usa doveva essere bilanciata - anche 
per rafforzare la stabilità dell’asse e la sua portata “fuori area”, 
in tutta la regione denominata “Eurasia”- ancora una volta da un 
intervento “moderatore”, volto ad un maggior coinvolgimento 
ed accomodamento alle politiche USA della maggior parte dei 
paesi arabi, tutti più o meno costretti a sviare la pressione del 
proprio proletariato con la retorica della solidarietà ai palestine¬ 
si. fi fallimento di questo tentativo indica che la dinamica im¬ 
pressa dalle forze materiali del sottosuolo economico della so¬ 
cietà borghese sempre meno riescono ad essere contenute 
nell’alveo delle ordinarie “relazioni intemazionali”, in una si¬ 
tuazione in cui la crisi economica mondiale acutizza su scala 
globale la contesa interimperialistica. 

Nella fase imperialistica del capitale la borghesia ha la neces¬ 
sità di condurre guerre sempre più distruttive e indirizzate es¬ 
senzialmente contro le masse proletarie, prima nei continenti di 
colore, in seguito nelle stesse metropoli imperialiste. Questa 
tendenza irreversibile non può essere spezzata che dalla guerra 
di classe che il proletariato intemazionale, diretto dal suo Parti¬ 
to, dovrà dichiarare alla borghesia mondiale sempre confedera¬ 
ta contro di esso a difesa del suo dominio politico ed economi¬ 
co. Oggi che il ciclo delle lotte e dei movimenti puramente na¬ 
zionali per la Palestina e tutto il Medio Oriente è definitivamen¬ 
te privo di qualunque prospettiva storica, per le masse proletarie 
palestinesi esiste un’unica soluzione, che contiene anche la pos¬ 
sibilità dello scioglimento del nodo dell’oppressione e della di¬ 
scriminazione nazionale: la lotta per la rivoluzione proletaria in¬ 
temazionale, a partire dall’ abbattimento di tutti gli Stati della re¬ 
gione, da Israele alle varie repubbliche ed emirati arabi, e dalla 
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cacciata dei vari briganti imperialisti che controllano politica- 
mente ed economicamente lo sfruttamento delle masse medio¬ 
rientali, lotta nella quale sarà chiamato ad entrare dalla forza 
materiale delle cose anche il proletariato dei paesi imperialisti e 
alla quale il proletariato mediorientale dovrà congiungersi af¬ 
finché la rivoluzione possa trionfare alla scala mondiale. 

Il nostro indirizzo odierno ai proletari palestinesi, dunque, non 
può che essere quello che il Partito inviava loro trent’anni fa, su¬ 
bito dopo il massacro di Amman, che riproduciamo con le stes¬ 
se parole di allora e un odio ancora maggiore, se possibile, ver¬ 
so questa società in putrefazione: 

“I fedayn esprimono la collera sacrosanta di plebi maciullate 
sotto il rullo compressore della ‘pace’ borghese. Ma che cosa 
possono attendersi, dall’eroismo della propria disperazione? Es¬ 
si stessi sono il prodotto di un gioco infame condotto sulle spal¬ 
le e sulla pelle di popolazioni conquistate o perdute ai dadi dal 
capitale nell'affannosa corsa al dominio del mondo: forse che 
‘la Palestina ai palestinesi’ li riscatterebbe più di quanto li abbia 
‘riscattati’ la Giordania? Sono i martiri del dramma collettivo; 
non possono - non è colpa loro- risolverlo nel quadro e coi mez¬ 
zi della società che l’ha voluto e lo vuole. Non hanno né ‘fratel¬ 
li’ né ‘cugini’ negli Stati vicini o lontani sui quali hanno avuto 
l’ingenuità di contare, non al Cairo e non a Damasco, non a Mo¬ 
sca e non a Pechino. Avranno dei fratelli il giorno in cui i prole¬ 
tari d’Europa e d’America, delle ‘metropoli’ del ladrocinio 
mondiale, avranno cessato di prosternarsi vergognosamente die¬ 
tro i loro falsi pastori al mito della ‘pace’, del ‘dialogo’, di una 
‘solidarietà’ fatta di miserabili preci e lacrimose petizioni e, a- 
vendo liberato se stessi dal duplice giogo del capitale e dei suoi 
servi opportunisti, si assumeranno con gioia fraterna il compito 
di dare, essi che avranno ereditato non le troppe infamie ma le 
poche conquiste durature della società borghese finalmente de¬ 
funta, a coloro che non hanno mai avuto. Li avranno il giorno in 
cui il Medio Oriente non conoscerà più giordani né libanesi, né 
siriani né iracheni, né egiziani né sauditi, ma proletari che ab¬ 
biano fatto saltare qualunque frontiera, abbiano riconosciuta fal¬ 
sa e bugiarda ogni patria, abbiano visto in faccia il nemico di 
classe non di ‘razza’ o ‘nazione’, e si siano stretti in un ‘popolo’ 
solo, cioè in un solo esercito di ‘senza riserve’, per far piazza pu¬ 
lita di sbirri e ladroni locali e stranieri, ancora per avventura pa¬ 
scolanti sulle loro disgrazie! Non dipende da noi, meno che mai 
ci fa piacere il dirlo, se purtroppo questo domani non è alle por¬ 
te di casa dell’oggi. O lo si prepara, quel giorno, o i massacri 
proseguiranno, la ferita incancrenirà, la tregua sarà quella che è 
da mezzo secolo - un’atroce agonia. È tempo, è gran tempo di 
capirlo, proletari, prima che l’ora, una volta di più, sia al loro 
cannone! Più che mai, non avete nulla da perdere e tutto un 
mondo da conquistare”!. 


1. “Non c’è via di salvezza, nel quadro dell’ordine esistente, per le 
vittime del cannibalismo imperialistico”, in “il programma comuni¬ 
sta” n. 17/1970. 
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